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PERSONAGGI 



Pantaloni» mercante veneziano. 

KOSAURA \ 

)di lui figliuola . 


Colombina , prima cameriera . 

Corallina, secondai cameriera t 

Il Dottor Balanzoni . 

Florindo, di lui figliuolo. 

beatrici. 

Eleonora . 

Lilio . 

Anselmo, mercante ricco delle Vallate di Bergamo 

Brighella , servitore di Pantalone . 

Un cameriere di Eleonora* 

Un servitore di Beatrice . , 

TiHiToroLO, servitore di Anselmo. 

La scena si rappresenta in Venesia. 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Camera di Rosaura. 

Rosaura sola vestita pomposamente a sedere ad un 
tavolino eolio specchio in mano. 



Q 



oesta scuffia mi sta malissimo; non si confà niente 
all'aria del mio tìso ; mi fa parer bratta. Se viene il 
"gnor Florindo, e mi vede con questa scuffia, non mi 
conosce più.Ob, non mi servo mai più di questa scuf- 
fi. Gran disgrazia ò la mia! Ho cambiato più di 
trenta scuffiare» tutte per un ppeo mi servono bene, 
* poi cambiano la mano* e mi sei Tono male. Questa 
ttfl&a non la voglio assolutamente. Uhi, donne? Dò- 
Te siete ? Dove siete , donne ? 



CtLEj 



SCENA II. 
Colombina e detta . 
ccomi , signora . 



--»■ -«-eccomi , signora . 

&*• Guarda, Colombina, questa scuffia mi sta male, non 

* egli vero? 
^/. Mi par che stia bene. 
«°*. Oibò, non mi posso vedere. 
^ E pure è quella che vi piaceva tanto. Jeri diceste, 

che dob avete mai avuto uaa scuffia meglio fatta. 



a ? 
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Jios. Jeri mi pareva che anelasse bene, e oggi no. 

Col. Compatitemi, signora padrona, siete un poco volubile» 

Jios. Impertinente, cosi parli dì me? 

Col. Via, compatitemi, 1 ho detto senza intenzione di 
offendervi. 

fios. Va via di qua «.* 

Col. Non credeva ebe l'aveste per male. So, che mi vo- 

x lete bene, e che da me soffrite qualche barzelletta . 

Ros. Non voglio barzellette . Corallina , dove sei ? 

(chiama ♦ 

Col. Come, signora, chiamerete la sottocameriera ? Fa- 
rete a me questo torto? 

Ros. Mi voglio far servire da chi voglio io, e tu va via 
di qui » 

Col. Vi aveva da dire una cosa per parte del sfgnor Lelio.: 

Jios. Non voglio sentir parlare di Lelio. 

Col. Mi diceste pure jeri , che lo salutassi per parte vostra. 

Jìos. So, che à stato in casa della signora Eleonora, non 
lo voglio più per nulla. 

Col. La signora Eleonora è pur vostra amica. 

Jios. SI , si, è mia amica! Se verrà da ine ci avrà po- 
co gusto . 

Col. Ma, cara signora padrona, io vi voglio bene, e 
vi parlo per vostro bene, jeri avete fatto tante finez- 
ze alla signora Eleonora; avete dette tante belle paro- 
le al signor Lelio, e oggi non lo volete sentir nomi- 
nare . Che concetto volete che si faccia di voi? 

Jios. Va via di quii 

Col. SI, si, vada. (Vi vuol pazienza, e bisogna com- 
patire il temperamento . ) 

SCENA HI, 

Corallina * Kos aura. 

Ras. \-J orali ina? 
Cor. Signora. 
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&>.*. ttoo senti? Ti ho chiamato tre ▼ohe. 

IV. Compatitemi, ho sentito ; ma quando vi è Colom- 
bina , non ardisco venire . 

Kos. Perchè ? 

Cor. Perchè colei mi perseguita : dice , eh* io sono lt 
sottocameriera , che a me non tocca a venire in camera, 
e qmlcbe volta si diletta di allungare le mani. 

&•* Po?era Corallina, vien qui , cara , ti voglio tutto il 
mio bene. In avvenire voglio servirmi unicamente di te. 

Cor. (Oh! Che vuol dire questa stravaganza ?) 

ìm. Dimmi ; non è- vero- che questa scuffia sta male ? 

fa- Sì aignora, sta malissimo. (Voglio secondarla.) 

tfw. Oh, tu sci una giovane che intende. Colombina è 
una ignorantaccia. 

fa- Non fo per lodarmi ; ma anch' io so far qualche 
cosa. 

ta. Sai far le scuffie? 

fo. SI signóra, le so /are: ne ho fatta una per la si- 
gnora Diana vostra sorella. 

™*- Lasciamela vedere. 

fa- Sabito. ( parte per pigliare la scuffia , poi ritorna. 

1"* Colombina, non la voglio più; è troppo pettegola. 
Gallina, da qualche tempo in qua , ha inesso giudizio: 
* Semita una buona cameriera, mi voglio servir di 
lei. 

Cor. Signora, ecco la scuffia. 

*" BelU , bella , mi piace infinitamente. Tu ne sai mol- 
to più di Colombina . 

Cor (Oh , che miracolo! Ha sempre sprezzate le mie fat- 
'"re, e oggi le loda.) f<&* *« • 

**■ Tu sei una giovane spiritosa. 

&""• Signora , io non bo se abbia fatto bene o male ; 
fr'iiciedo di aver fatto bene. 

*"-Che cosa hai fatto? 

^ r - È venuta per ritrovarvi la signora Beatrice, ed io 
<e ho detio che s'iete impedita . 

«"'■Perchè le hai detto cosi? 
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Cor. Perchè jeri aera ho sentito quanto male avete det- 
to di lei ; ho sentito , che eravate eoa essa fieramen- 
te arrabbiata, onde ho giudicato, che non la voglia- 
te ricevere. 

Ros. Hai fatto male , mi dispiace che sia andata via • 

Cor. Non sarà andata via. Si è fermata a discorrer con 
vostra sorella . 

Ros. Presto , falla venire da me . 

Cor. Ma, jeri sera ... 

Ros. Jeri sera mi sono stale dette delle cose di lei , che 
ho scoperto non esser vere . Io non ho collera , e le 
voglio parlare . 

Cor, Dunque la farò venire . ( Oh , che cervello voi ubi' 
le ! ) (parte 

Kos. Quella cara Eleonora me la pagherà. Sa che il si 
gnor Lelio ha della stima per ine, ed ella procuri 
tirarlo a se? Che amica finta! Che cuor doppio! Ma 
Lelio non avrà più da me una finezza • Quando amo 
voglio esser sola . 

S C E N A IV. 

Beatrice e Ros aura . 

Beat. lYJLi dispiace esservi di disturbo. 

Ros. No', cara amica, anzi mi avete fatto un piacer sii 

golare a favorirmi colla vostra vìsita . 
Beat. Mi è stato detto una cosa-, ma non la credo. IVI 

è stato supposto , che jeri sera eravate in collera mec( 
Ros. Io, in collera con voi? Mi maraviglio; che co* 

mi avete fatto? 
Beat. Questo è quello che di «e va fra me; non so d'i 

vervi fatto nulla . * 

Ros. Male lingue, amica cara» male lingue. Che si 

che indovino chi ve l'ha detto? 
Beat. Via, indovinate. 
Ros. La signora Eleonora . 
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Beat. No , v' ingannate . 

Ros. Altri che ella non può essere stata . 

Beat. Vi giuro sali* onor mio , che non è vero • 

Ros. Dunque, chi Te l'ha detto? 

Retti. Non posso dirlo . 

Ros. Se non me lo dite , dirò che non, fate conto di me. 

Beat: Via. , ve lo dirò; è stata Corallina. 

Ros. Corallina ? Oh disgraziata ! 

£ C E N A V. 

Corallina t dette . 

Cor. i3ignora . . . 

Ros. Va' via di qua. 

Cor. Senta . . . 

fio*. Va' via di qua, ti dico, e in questa camera non 
venir mai più. 

Cor. La signora Diana vuol la sua scuffia. 

Ros. Tieni questo bel cencio, (gliela getta in f ucci a. 

Cor. (Se lo dico, che è pazza.) (parte. 

Beat. Mi dispiace , che per causa mia prendiate ad odiare 
quella povera ragazza . 

Ros. Ditemi, amica, quant' è che non avete veduto il 
signor Florindo? 

Beat. £ qualche giorno , che non lo vedo . 

Ros. Che dite eh? che giovine di garbo... che bel glo- 
rine . . . Sediamo, sediamo, ehi, chi è di là? 

hat. (Come! Rosaura amante di Florindo? Costei invia 
rivale? ) 

SCENA VI. 



Colombina e dette. 



Col 



w_J ignora . 
&w. Porta due sedie • 
&//. Signora sì. 
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Bos. Che hai, che sei ingrugnata? 

Col. Perchè non sì fa servire da Corallina? 

Hos. Via, via, pazzarella . Sai, che la collera mi passa 

presto . 
Col. ( Non è mai per un giorno intiero del medesimo 
umore. ) ( ree u le due sedie e parte . 

Kos. Orsù, sediamo, e discorriamo un poco di Fiori ndo. 

Non è vero, che egli è un bel giovine? 
Beat. Si , è verissimo. (Ma per te non sarà.) (da se* 
Kos. Ha due begli occhi. Ha delle éosettc buone. 
Beat. Ma, ditemi, come ve la passate col signor Lelio? 
Bos. Oh, non me lo state à nominare nemmeno. Egli 

è senza garbo , senza grazia ; non lo posso vedere . 
Beat. Come dite ora tanto male del signor Lelio, se 1* al- 
tro giorno era il vostro diletto? 
Bos. Non lo conosceva bene . Ora 1* ho conosciuto me- 
glio, e poi fa le grazie con la signora Eleouora. 
Beat. (Ora capisco perchè ne dice male.) {da se, 

Bos. Ma quel Florindo ! che dite di quel caro Florio- 

do? non è un giovine che consola a mirarlo? 
Beat. Lo sa il signor Pantalone vostro padre , che vi pia- 
ce Florindo? 
Bos. Non lo sa; anzi, jeri mi propose per marito un certo 
Anselmo» mercante di montagna , ed io , per rabbia , 
ho detto di si . 
Beat. Ed ora , come anderà con vostro padre ? 
Bos. Dirò di no . 

Beat. Basta che siate a tempo , e non vi voglia obbli- 
gare a sposarlo . 
Bos. Oh , non vi è pericolo . Mio padre mi ama tene» 
ramente ; fa tutto quello ch'io voglio; non mi di- 
sgusterebbe per tutto l'oro del mondo. Cara signora 
Beatrice , voi siete la più cara arnica eh' io m' abbia, 
a voi sola confilo il mio cuore • Come mai potrei fa- 
re a parlar col signor Florindo? 
Beat. Ingegnatevi . 

Bos. Voi mi potreste ajutare; potreste condurlo da me- 
in compagnia vostra. 
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Beat. Che! Vorreste, ch'io vi facessi la mezzina ? 
Kos. A ou' amica non si può fere un piacere ? Farei Io 

stesso io per toì. Finalmente, Fiori ndo ed io siamo 

da maritare . 
Beat. Basta; ne parleremo. (Ansi to' fare il possibile, 

perchè nemmeno lo Teda . ) 
Ito*. Oh, «eco mio padre . (s' alzano ì 

S C E tf A VII. 

Pantalone e dette . 

Pant. Oervitor obbliga tissirao . (a Beatrice . 

Beat. Gli «on serra , signor Pantalone . 

Pant. FU mia, cossa fasta? Xestu de bona roggia? 

(a KoJaura. 

Re»/. Ora mi sento bene .Vie qui la mia cara amica , 
che viene a consolarmi . 

Pant. Sì ? Ho piaser , che la siora Beatrice te sia cara» 
e che la se degna de farte compagnia . 

Bos. SI , signora Beatrice , venite spesso a ritrovarmi , 
venite ogni giorno, venite a pranzo con noi . 

Bea*, Yi ringrazio delle vostre cortesi esibizioni, sarò 
quanto prima a rivedervi. (Verrò per discoprir ter- 
reno.) Se ini date licenza, io parto. 

Kos. £h no » non partite 

Pant. (Lassa, che la vaga, che i' ho da parlar.) 

(piano a Rosaura . 

Beat. Per compiacervi resterò . 

Bus. Basta , se volete andare siete padrona . ( Son cario- 
ta di sentire che cosa ha da dirmi mio padre.) 

Beat. Non voglio che diciate, che io non istò volentie- 
ri eoa voi . Resterò ancora nn poco . 

R"s. No, no , noo vi prendete incomodo : andate pure • 

Ktat. Ma se vi 4> co - rn - e resterò , 

to'*. Ma se yi dico che andiate . 

hai. Pare , che ora mi discacciate . 
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Ros. Oli no , cara, non vi discaccio . 
Beat. Basta, anderò. 

Ros. ( Si , andate , o ricordatevi di condor Florindo . ) 

(piano « Beatrice 
Beat. Bene, bene; riverisco il signor Pantalone, amica 

addio . 
Pant. Gbe fazzo riverenza . 
Beat. ( Per ora ho rilevato tanto che basta . Saprò rego 

larmi.) (parte 

SCENA Vili. 
Pantalone e Rosaura. 

Ros. Hi bene, signor padre, che cosa «rete eia dirmi ì 

Pant. T'ho da dar una bona nova . 

Ros. E in che consiste? 

Pant. El sanser ha fatto pulito . El t'ha messo in gra< 
zia a quel sior Anselmo che ti sa; l'ha mostra de tro- 
varme a caso , e semo in parola . 

Ros. Ma io non lo conosco , e dubito di non volerla « 

Pant. Ma se gier sera ti m'ha dito de «L 

Ros. Se ho da maritarmi non voglio andare lontana da 
questa città . 

Pant. Cara fia, el xe un omo ricco de raillioni; nn omo 
che va alla bona; ma che gha dei beasi assae, che se 
tratta ben, e che al suo paese xe stima come un gran 
signor. 

Hos. Confinarmi sopra una montagna? Oh, non sarà pos- 
sibile . 

Pant. Ma perchè gier sera m'astu dito de si? 

Ros. V ho detto senza pensare . 

Pant. Bella «ossa! Adesso per causa toa son in run bel 
impegno. Ho promesso a quei galantomo de far che 
el te veda, e no so come far a mancar. 

Ho*. Oh, se mi vuol vedere è padrone. Fatelo pur venire 

Pant. E se ti ghe piaséssi? 
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Ros Non l>a«ta , eli' io piaccia a lui; bisogna rodere te 
egli piace a me . 

Pani. £ se a ti el te piasesse ? 

Ros. Oh , è impossibile . 

Pani. Perchè impossibile? Vien qua, desgraztadella, vien 
qua , confidete con mi ; ti sa, che te roggio J>en . Gh'asta 
qualche amoretto ? 

Ros. Per dirvela . . . non ho coraggio . • 

Pant. Via, pnrleine liberamente « ti xe la mia cara Fin. 
Ti xe la mia prima, a ti te roggio più ben) farò dm 
tatto per consolarle . 

Ros. Caro signor padre. Io prenderei volentieri il signor 
Florindo , 

Pant. Florindo xe un putto che no me di spia se. Biso- 
gnerà reder mo, se elio te rorrà ti. 

Ros. Eh, mi vorrà, mi rorrà. 

Pant. Lo aastu de seguro ? 

Ros. Mi rorrà, mi rorrà. 

Pant. Mi vorrà, mi vorrà.; eh putta, putta. Basta, de- 
strighete presto, che no roggio più derentar matto. 
Co t'ho maridà ti, voi maridar quell'altra, e pò som 
fora de latti i intrighi . 

Ros. Che ? non maritate mia sorella prima di me . 

Pant. No, no te dubitar, no te farò sto torto. 

Ros. £fa , datemi il signor Florindo. 

Pant. Oggio d'andar mi a cercar el mario per mia fia? 

Ros. No, no, rerrà egli da roi. 

Pant. Se el regnirà, te prometto de consolarle . 

ita. Caro padre, roi mi date la rita. 

P'tat. Ma arrecordete ben, se vien sto sior Anselmo, 
bisogna che Io ricera per civiltà, e che te lassa reder 
per co nren lenza . 

Ros. SI, al , che mi reda pure; ma quando mi arerà ve- 
lala, potrà leccarsi le dita. 

Pant. £ par la sarare la to fortuna. 

Ros. Io non penso, che a esser contenta. A me non im- 
porta di denari ,. di abiti , di grandezze . Se troro un 
Tomo IX. * 
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marito che mi voglia bene » noti cerco altro . ( Car 
il mio Florindo, stimo pia un tantino del tuo bene 
che non istimo mille millioni.) (parte 

Pant. Ma! co se glia delle putte, no se sta mai quiet 
V è qua si' altra. Vardè co gronda che la vieh! An< 
ella un de sii di , si ben che la xe una gnocca , ) 
rorri marìo. 



Diana i3< 



SCENA IX. 
Diana e Pantalone* 



Ferva sua , signor padre • 
Pant. Bondl storia, siora ha. 
Diana Vorrei pregarvi d'una grazia* 
Punt. Cossa volcu , siora? i 

Diana Non vorrei più dormire con Corallina. - 
Pant. Perchè ? 

Diana Perchè la notte ai sogna, e mi dà dei pugni. 
Pant. Vede ben. vu dormi con Corallina» Rosaura doi 

me con Colombina . Ve dago una\cameriera per uni 

acciò che abbiè compagnia. 
Diana Ma io con Corallina non voglio più dormire. 
Pant. Sola , no sta ben che dormi . 
DJana Anche Corallina ha detto» che non vuol pi 

dormire con me. 
Pant. No ? Per cossa ? 
Diana Perchè dice, che un giorno stari in compagni 

di Brighella . 
.Pant. Benissimo» i se fa l'amor, se i se sposerà , i stj 

rà insieme. 
Diana Se Corallina può star con Brighella, vi poss 

stare anch' io. 
Pant. Orsù, a monte sti discorsi. Ande a lavorar « I 

su le vostre carnee, le vostre traverse: parecchie! 

anca vu la vostra dota. 
Diana Oh» la mia dote, è un pezzo eh' è ratta. 
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Pml. Chi ve l'ha fatta? 

Dima Mia madre . 

Pant. Vostra mare, v'ha lassa della robba > e dell'eri- 

tradì), e ini ve darò sic mille ducati. 
Diana Sei mila ducati? Quanti soldi fanno? 
Pant. Ti staressi fresca se ti volessi contar sie mille 

ducati io tanti soldi . Sasta, che i fa più de settecento 

mille soldi ? 
Dima Già io non so contar altro , che sino al venti . 
Pant. Brava ! ti xe una putta de garbo . Co ti arerà 

da governar una casa, ti farà una bella figura. 
Diana Io governar la casa? Ci sono le cameriere. 
Pant. Oh , no digo in sta casa . 
Diana Che ' Mi volete mettere a servire"? 
Pant. Ve voi metter a servir un mario . 
Diana Se avessi nn marito, vorrei eh* egli servisse mi* 
P>m/. Come mo , voressi eh' el vi servisse ? 
Diana Vorrei che mi scaldasse i piedi . 
Pant. Che el ve scaldasse i piedi , e non altro? 
Diana I piedi, e le mani. Che cosa si fa dei mariti? 

Servono per {scaldarsi. 
Pant. Mi no so cossa ti intendi de dir . Sastu cossa , 

f he xe mario? 
Diana Oh se lo so ! È quella cassetta , che serve per 

saldare le donne quando hanno freddo . 
Pant. Ai scaldapiè ti ghe disi mario ? 
Diana Qui tatti dicono così . 
P"if. (Mo la xe un poco troppo semplice.) Mi mo, 

^istu, te voggio dar un'altra sorte de mario. 
"iana Io lo prenderò come me lo darete . 
*W. Te darò nn omo per mario , che te tegnirà eom- 

Pgnia, che starà con ti di e nette, e cussi no ti 

Sbaverà paura, e no ti dormirà più con Corallina. 
vitna Vi sono due giovinotti che mi hanno esibito di 

'fnermi compagnia. 
Pant. (Oh , bisogna che la destrigj presto.) Chi xeli ? 
Diana Uno è figlio del signor Pancrazio, e l'altro il 

£ glio del signor Fabrizio. 
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Pant. (No i me despiase né V un , nò 1' altro ). Chi 
torressi più volentiera de sci do? 

Diami Io li prenderei tutti due. 

Pant. (Oh povereto ini!) Via, andò là, parleremo. 

Diana Se me ne avete a dare un solo , datemi il figlia 
del signor Fabrizio . 

Pant. Ferchò ino quello, e no quell'altro? 

Diana Fercbò è più. grande . 

Pant* Oh via, no voi sentir altro. 

Diana Basta , fate voi . Con Corallina non voglio più 
dormire. Se voi non mi trovate compagnia, pregherò 
cju al eh ed uno, che venga a favorirmi . (parte < 

Pant. Oh , la ghe ne troveria de quei pochi die la fa-* 
vorirave ! Ma mi ghe remedierò. Sta putta xc troppe 
semplice, e in casa no la sta ben: o la manderò, d 
la manderò da so / A mia, che x» una donna clic- ghd 
giudizio. Gran cossa xe questa! se le putte xe furbej 
le poi fallar per malizia, se xe gnocche, le poi prei 
cipitar per troppa innocenza. Xe meggio non averglie- 
ne ; ma co se ghe n' ha, bisogna badarghe £ corregger, 
le spiritose, illuminar le semplici; con quelle rigor, 
con queste dolcezza , e con tutte occhi in testa, giu- 
dizio in casa, e co le xe in ti anni della discrezion , 
destrigarle de casa» darghe< stato , e liberarse dal pe- 
so de custodirle, e dal pericolo de rovinarle, (parte, 

' S C E N A X. 

Corallina e Brighella, 

Cor. JLj cosi , Brighella mio , quando concludiamo U 

nostre nozze ? 
Brigh. No ve dubitò , faremo presto . Ho dito qualche 

cosa al padron , e anca lu me agiuterà. Se sposeremo 

metteremo su una bottega, e lasseremo star de servir, 
Cor. Oh il cielo lo voglia ! Questo servire ò una cosa 

cattiva, % poi in questa casa non ci starei per causai 
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Ùtll* «ignora Rosaura . È fastidiosa ; si cambia da uà 
momento all'altro, e non mi può vedere. 

trigh. Sopportò ancora an poco, e non ve dolute, che 
Te sposerò. (Quanto ti è minchiona, se ti lo credi.) 

(da #<?. 

Cor. E poi, vi è anche quella cara Colombina, che mi 
perseguita , e non mi lascia aver bene . , 

Brigh. Anderemo via* e non la vedere mai più. 

Cor. Ma quando si concluderanno le nostre no*ze ? 

Brigh. Aspetto de aver fatto un poco de capital de aver- 
zer bottega, e pò subito se destrigheremo. 

Cor. Quanto vi manca? 

Brigh. Se gh' avesse tre zecchini , compreria della cor- 
della che me manca, e poderia destrigarme anca do- 
mati. Do zecchini i li gho» e me ne manca uno* 

Cor. Vi manca un zecchi no? I 

Bn'gh. Sì ben, con tre zecchini sono a cavallo. 

C>r. Se fosse vero, ve lo darei io . 

Brigh. Come! A ini no me ciedè ? Dcmelo, e vedere. 

Cor. Ora lo vado a prendere. L'ho avanzato dal mio sa- 
lario. Caro Brighella, ve lo do. Di voi mi fido, * 
ti prego a far presto . 

Brigk. Andelo a tor, e in do ore me sbrigo. 

Cor. (Non vedo Torà di uscire di questa casa. Oh, se 
potessi essere sposa prima di Colombina, la vorrei far 
crepar d* invidia . ) (parte . 

Brigh. Intanto chiapperemo sto zecchino . Mi maridar- 
me? Oh, no son cussi matto Me vado dovei tendo co 
uè massare, e co le posso pelar , lo fazzo col inazor 
gusto del mondo . 

SCENA XI. 

Colombina e Brighella, 

Cd. .Drighella, la padrona vi cercava. 

BrUh. Chi? Siora Aosaura? No vojo deventar matto 

«on eia. £ » 



> 
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Col. Voi siete un servitore garbato. Volete tutte le co* 
se a vostro modo. 

Brigh. Cara signora Colombina, mi no so cossa che gV 
abbìè con mi. Da poco in qua no me podè veder. 

Col. Che cosa v'importa di me? Non avete Corallina, 
che è la vostra ditetta? 

Brigh. Corallina la mia diletta? Chi v'ha dito sto spro- 
posito? 

Col. Eh, che non son orba» né sorda! Vedo, e sento 4 
e so quel che dico» 

Brigh. In verità v'ingannò* 

Col. Ditemi un poco, che cosa facevi jeri sera nella sua 
camera ? „ 

Brigh. Ve dirò, ve parlerò sinceramente . Xe arriva un 
mio parente in cattivo stato* e l'è ricorso da mi. Ma 
no gho bezzi da poderlo agiutar. Glie n'ho domandi 
al padron , noi me n'ha volsudo dar. Corallina ha sen- 
tido. che me lamentava, ia m'ha dito se voi un zec- 
chiti, che la me lo impresterà, mi bo accetta la so 
esibizione , e la m* ha promesso de darmelo . 

Col. Ve V ha dato ? 

Brigh. No la me l'ha gnancora dà. 

Col. Bista , se vi foste degnato di parlare con me un 
/rechino ve lo avrei dato ancefr io* 

Brigh, Cara Colombina, semo ancora in tempo. Za che 
Corallina no me l'ha dà, mi el torrò più volentiera 
da vu , che da ola . 

Col. Ma poi non mi guarderete in faccia. 

Brigh. Me maravejo» son un gài a n tomo : son un omo, 
che sa esser grato , e a chi me fa un servizio , pro- 
curo de fargliene do, se posso. 

Col. A me basterebbe una cosa solfe 

Brigh. Che voi dir? 

Col. Che mi voleste bene. 

Brigh. Mi ino, de volerve ben no me contento . 

Col. No' Perchè? 

Brigh. Perchè ve vprria anca sposar» 
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Col Oh questo sarebbe meglio » 

llrigh. In quattro parole se fa tutto. Subito» che m'ho 

dertrigà de sto mio parente» la discorreremo. 
Voi Andatevi a spicciare» 
firitfu Co gbo el zecchili, Vago subito . 
Col. Lo rado a prendere in questo momento. (Voglio far 

morire di rabbia quel la pettegola di Corallina.) (parte, 
Brigh. Oh che bella cossa! cararghe un Cecchin per una, 

«burlarle tutte do! Ecco qua Corallina. 

SCENA XI I. 
Corallina * Brighella • 

Cor. Ut e comi con lo zecchino. 

tirigli. Oh brava! Ve son tanto obbliga. £1 metteremo 
in conto de dota» 

(V. Tenete, e quando mi sposerete ve ne darò altri tre. 

Brigh. Brava, pulito. (Poi esser ) che gbe li magna sen- 
za sposarla . ) (da se. 

Cor. Ricordatevi di far presto . 

'''igfe. Non ve dubitè gnenta» Me preme anca a mi. 

Cor. Ecco qui Colombina . 

Brigh. Andò via , no ve lasse veder . 

Cor. Oh , voglio star qui . Non ho paura di lei • 

SCENA XIII. 

Colombina e detti. 

Col. Oignor Brighella, gli si potrebbe dir una parola? 
high. Son a servirla, patrona. Aspetti. (a Corallina . 
(V. (Sempre con lei.) (da se. 

IV (Che mai vorrà da Brighella?) (da se. 

Cui. (Ve l'ha dato ella lo zecchino?) 

(piano a Brighella . 
$ r <gh. (Oibò, no l'ho volesto.) (piano a Colombina. 
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Col. (Eccolo.) (dà lo zecchino a Brighella* 

Brigh. ( Brava , sto cor 1' è vostro . ) 

Cor. Gran segreti , signor Brighella . 

Col. Che importa a lei , signora ? 

Cor. Se non me ne* importasse non parlerei. 

Col. Farli pare , è padrona. 

Brigh. (Adesso adesso le fa baruffa.) (da se* 

Col. È forse il suo sposo, Brighella? 

Cor. A lei non sono obbligata a rispondere . 

Col. Dite, signor Brighella, avete a lei donato il vostro 

cuore ? 
Cor. Oh no» signora, l'averà donato a lei. 
Brigh. El mio cuor 1* bo vendu: Tè sta compra per un 

zecchin. Chi m'ha dà sto zecchin ha acquista el. mio 

cuor. No contende , no gride; m'avè inteso tanto che 

basta . 
Cor. (Dunque Brighella è mio.; (da se^ e parte . 

Col. ( Il cuore di Brighella è venduto a me . ) 

(da se^ e parte • 

SCENA XIV. 

Rosaura e Brighella » poi Colombina: 

Bios. V i ho mandato a chiamare, e non siete Tenuto* 

(a Brighella* 
Brigh. Vegnivo in questo momento . 
Bos. Presto, andate dalla signora Beatrice, e ditele, che 

l'aspetto, che venga subilo subito, e non manchi. 
Brigh. La sarà servida . (parte . 

Kos. Sì , voglio sposarmi a Florindo per far rabbia a 

quello sguaiato di Lelio. 
Col. È qui la signora Eleonora. 
Kos. Non la voglio ricevere . 
Col. Che volete che io le dica ? 
Bos. Dille» ch'io sono impedita. 
Col. Io non so come fare » 
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Rns. Non la roglio . 

Col. Eccola, non siamo a tempo. (parte • 

SCENA XV. 

Rosaura ed Eleonora. 

Bos. (VJbe impertinenza \) (date. 

l'i con. Compatitemi , «e sono venuta tardi . 

Hot. Eh ! non importa . 

tkon. Che avete, che mi parete di inai amore? 

Hot. Ho poca volontà di parlate . 

l'Ut*. Siete in collera? L'avete meco? 

Kos. (Sa la sua coscienza.) (da se» 

£leon. E che si, che indovino che cosa avete? 

Kos. Può essere , che lo sappiate meglio di me . 

Ekon. Oh » se lo so! Siete disgustata per via dell'amante. 

Aos. Sì signora, per via dell'amante. 

F-kvn. E vi dispiace, che una che vi fa l'amica, pro- 
curi di levarlo . 

/?"'. Mi paro che questa sia un'azione indegna . 

Eleo». Avete ragione , e vi compatisco se siete adirata. 

fot. E venite voi stessa a dirmelo ? 

Eleo*. Ve lo dico perchè siamo amiche . £ quando ho 
saputo , che la signora Beatrice tenta levarvi il signor 
Florindo, mi sono sentita ardere di sdegno per parto 
rosrra . 

Hos. Come ! Beatrice amoreggia con Fior indo? 

tleon. Che non lo sapete ? 

fot. Non lo so.* ditemi qualche cosa . 

Eleon. Sappiate , che Florindo va in casa di Beatrice qua- 
li tutti i giorni , e stanno a parlare insieme , e sono 
innamorati morti . 

Ita. (Ah, traditrice!. cosi mi tratta?) (da se. 

Situa. Ella vien qui, vi fa l' amica, e poi lavora sott'acqua . 

Pm. Non occorr' altro ; so quel che ho da fare . 

Eleon. Delle amiche come me» ne troverete poche. 
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Bos. Ditemi, cara Eleonora, il signor Lelio viene dai 
voi ? 

Eicon. Oh, non ci viene. Voleva provarsi a venire; ma 
io non 1* ho voluto. (Subito! le dirò la verità . ) 

Bos. Dunque Lelio è poca cosa di buono ^ e voi siete 
un'amica fedele. 

Eleon. Lelio avea promesso d'amarvi? 

Bos. Me 1* aveva promesso . 

Eleon. Dunque bo fatto bene a non riceverlo ? 

Bos. Avete fatto benissimo , e vi sono obbligata . 

Eleon» Oh , io colle amiche tratto sinceramente ; non 
faccio come la signora Beatrice . 

Bos. Ella è un'amica finta, e da qni avanti non Im trat- 
terò più. Voi sarete la mia compagna. 

Eleon, Di me vi potete fidare . 

SCENA XVI. 

Beatrice e dette. 

Beat. Oon qui a vedere quel che volete da me . 

Kos. Niente, signora, la riverisco. (parte* 

Beat. Mi lascia con auesto bel garbo? Che maniera di 
trattare è questa? Che mai Ve saltato iu testa? Che 
cosa ha con me? Due ore sono mi fa mille finezze; 
ora mi manda a chiamare, e mi riceve cosi? 

Eleon. Non sapete? Bisogna compatire la debolezza del 
naturale» 

Beat. In casa sua non ci vengo mai più . 

Eleon. Io ci sono venuta per chiarirmi d'una cosa, per 
altro non ci veniva nò pur io. 

Beat. Che razza di vivere ! Ora d'un umore, ora ti' un 
altros. "" 

Eleon. È un temperamento che incomoda infinitamen- 
te . Voi mi piacete che siete sempre uguale , sincera, 
e propria . 

Beat, Cara Eleonora» anche voi siete fette fecondo il 
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mio cuore . In verità ri voglio bene. (Non troppo 

per altro . ) 
EUon. Ed io son contenta quando sono con voi. 
Beat. Andiamo via di qui, venite con ine. 
Ekun. Andiamo . 
Beat. (La sua amicizia mi giova, perchè non i «copra « 

lUsaura l'amor mio per Fiorindo.) (parte . 

J&wi, (La col tira, perchè non dica, ch'io tratto con 

Lelio.) (parte. 

SCENA XVII. 
Pantalone e Rasaura. 

m 

Pant. v/rsn, vieti qua» fia mia, ti sarà contenta: ho 
parla col sior dottor, pare de Fiorindo: s«mo amici, 
e tra lu e mi s* aremo giusta* Fiorindo sarà to mar io . 

ita. Signor padre» io non lo voglio più. 

Pant. Come! Non ti lo voi più? 

Kos- Ho pensato meglio. £ un giovinastro che non ha 
giudizio, non Jo voglio. 

Pant. Oh bella! Adesso che ho parla col dottor» ti 
me voi far far la figura del babuin. No basta, che ab- 
bia da mancar de parola al sior Anselmo, ho da man- 
car al dottor ? 

fio*. Piuttosto prenderò il signor Anselmo. 

Piint. Veramente gh'ho dito al signor dottor Balanzoni, 
che ghaveva sto mezzo impegno co sto mercante, che 
voi dir sposandole * questo, no ghe saria tanto mal, 
ma se ti volessi un altro , ti me metter essi in tira brut- 
to impegno . 

&>s. Prenderò il signor Anselmo. 

Pant. Senti, adesso l'ho visto qua vesin; vaego zo; se 
lo trovo lo mando qua. £lo rederà ti, ti ti lo ve- 
lerà elo, e se el genio s' incontra, presto presto con- 
cluderemo. (No vedo l'ora de destrigarnte ate do puf- 
te de casa» questa principalmente: ora roggio , ora non 
roggio ^ la fa dar volta al cervello.) (parte. 



M 1A. DONNA VOLUBILE 

SCENA XVIII. 
Ro saura sola , poi Colombina . 

Kos. Jl 1 or indo ingrato ! Cosi tratta eoa ine ! Ma noi 
è degno dell'amor mio: no non lo voglio più; piut 
tosto, se avessi a fare uno sproposito, lo farei con Le 
lio . . . ma egli voleva andar da Eleo a . . . può esser* 
anche non sia vero . 

Col. Signora, è qui un certo signore Anselmo, che vor 
rebbe riverirla . 

JRos. Venga , venga, è padrone . Vi • mio padre ? 

Col. Ha detto a me, che l'introduca, che va ad un ser 
vizio, e subito viene . Mi ha detto y eh' io stia in an 
ticamera . 

Kos. Via, via, fallo passare. Ehi, dimmi, che figura è 

Col. Mi pare un anticaglia. Io lo credo una bella ca 
rie» tura . ( parte 

Ro*. Per far dispetto a questi ganimedi incivili, voglio 
sposarmi al signor Anselmo . 

SCENA XIX. 

Anselmo e detta , poi Colombina • 

Ans. V-ihi è qui? ... Oh, illustrissima, eccellenza, per 

dpni . 
Kos. Signore, perchè mi date questo titolo? 
Ans. Faccio il mio dovere con una dama . 
Kos. Io sono Rosaura figlia del signor Pantalone. 
Ans. La signora Rosaura ? La figlia del signor Pannalo 

ne? Con quel gran mappamondo? (Il guardinfante . t 

Servitor umilissimo . 
Kos. Favorisca , è ella il signor Anselmo 2. 
Ans. Sono io per servirla . 
Kos. Vuole accomodarsi? 
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Ans.Oh, io non sono stanco. Ella sarà stanca, portan- 
do quel diavolo di peso addosso . 
Rds. Questo è il vestire che si pratica qui da noi . 
Ans. Io non ho mai redolo una cosa simile. Favorisca» 
quelle gioje quanti mila ducati Taira tino ? 

Kos. Oh, non vagliono tanto. Costeranno al più tre sec- 
chici . 
Ans. Tre zecchini ! Di che cosa sono ? 
Boi. Sono pietre false . ■ 

Ans. Diavolo ! Pietre false ? £ perchè portate al eolio 
le pietre false ? 

Kos. Perchè si usano - 

Ans. (Dove si usano le cove false, non V è da far be- 
ne .) , (da se • 

Rot, Ho anche delle gìoje buone : ma qualche ?olta por- 
to le false per non consumarle. 

Ans. Ma in vece di portar le false , sarebbe meglio non 
portar mente. 

Kos. Si osa cosi . 

Ant. Le gioje false si usano , quei ricci si usano» queir 
la poi rere bianci si usa, quei piastrelli neri si usano 
<l*ei veli si usano, quei nastri si usano, quei guanti 
si mano , quel gran calderone si usa . Ella um , io non 
■uo. Qui ai usa, da noi non si usa. Signora mia, vi 
domando scusa . (in atto di -partire* 

R°S' Sentite: io sin ora mi sono uniformata al costume 
delle persone , con cui ho dovuto trattare j ma se aves- 
si a maritarmi, cercherei d'adattarmi all'uso del pae- 
», e al piacer del marito . 

<fo. Signora, per dirvela, se io arcasi 1' onore di es- 
tere rostro marito, rorrei prima che facessimo una 
dozzina di patti fra voi e me . 

&>s Mi troverete facilissima a condiscendere. 

A*s. Prima di tutto quella cappona)», no certamente. 
lo ho uà' antipatia con quella macchina» che ini si 
gala il sangue quando la redo . (del guardinfante . 

fio*. Benissimo, di questo ai può far a meno. 

i Tomo IX.' e 
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Ans. Gioje false, no certo. 

Ros. Qualche cosa al collo ci vuole • 

Ans. O buone , o niente . 

Jios. Signor si* mi contento. 

Ans. Polvere, no sicuro , 

Ros. Si può andar senza • 

Ans. Tanti imbrogli di pizzi, di nastri, tatto via. 

Jios. SI , tuito via. 

Ans.( La giovine si va accomodando bene.) (du su 

Jios. (Quando il marito è buono si può far tutto.) 

(da st 

Ans. Oro , argento sugli abiti non no voglio . 

Jios. Non ne porterò . 

Col. Signore, con licenza, (ad Anselmo) . ( È qui 
signor Lelio, che desidera parlarti ; egli sa , che sii 
te in collera con esso lui,, e vi vorrebbe placare 

(piano a Ros aura 

Ros. (Placarmi? Vengo subito.) (a Colombina 

Col. (Che bella figura per una giovanotta! Io non J 
prenderei certamente.) (piano a Rasatura ^ e parte 

Ans. Per tornare al nostro proposito; io non vogli 

conversazioni . 
Ros. Via via, signore, basta cosi» Volete troppe cose 
parleremo poi con più comodo . (pari 

Ans. Costei ò una pazza. Eh, ch'io sarei stolido, J 
volessi ammogliarmi in una città. È meglio, che n 
prenda una donna delle mie montagne ; ma lassù , no 
v' è nessuna che ini piaccia . Se potessi trovare un 
cittadina senza ambizione, sarebbe il caso mio: m 
«ara difficile . 

SCÈNA XX. 

Diana ed Anselmo . 

Ans. v^ nella giovane, dite al TOitro padrone, che vt 
d» via , «ci rivedremo . (a Diari 
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tìma À+ mio padrone? chi crede ella eh' io sia? 

Am> Non siete una serva del signor Pantalone? 

Diana Non signore , io sono sua figlia. 

Ans, Ah, voi siete la figlia del signor Pantalone ? £ chi 
era quell'altra signora the ha parlato con me? 

viaria Mia sorella maggiore . 

Ans Cara ragazza , comparite 1* erro* mìo . Quella era 
vestita magnificamente ; onde ho preso toi per la ca- 
menerà. 

tiijna Ella è Testita meglio , perchè deve essere sposa* 

Ans. Ah, si, si, l'intendo. (Quando si tuoi vendere, 
si mette la mercanzia in figura . Tutto falso , tutto 
falso Quanto mi piace più l'idea di questa giovi- 
netta !) 

totani (Mi guarda, e par che rida, non vorrei aver* 
1» faccia tinta.) ( àa se. 

Ant. £ toì , ragazza mia , non ri farete sposa ? 

^ì'ina Io sposa ? Signor no » 

Jtt- Vostro padre che vuol fare di Vói ? 

Diana Mi vuol dar marito. 

Ans, Oh bella ! marito» e sposo non è tutt' ano? 

Diana Tutt' uno ? 

^«* SI , è tuli' uno . 

Vitina Óra capisco . Signor sì , mi farò 'sposa. 

Ans. Avete mai fatto all'amore? 

Diana Signor no . Non sono mai andata sul tetto . 

d*s- Come., sul tetto ? 

tinna Le gatte , quando fanno ali* amore , vanno sul tet- 
to ; io non ci sono mai stata . 

^" (Questa è una ragazza semplice, questa sarebbe il 
( ko per me.) Come avete nome? 

"'ma Diana. 

^'". Cara la miaDianina, volete ch'io vi trovi uno sposo? 

k'ww Non s'incomodi, me lo troverà mio padre. 

A*t- Sentite, se volete, io vi farò mia sposa . 

Di-ina Bisognerà , che in' insegniate come si fa . 

4«. Si, v'insegnerò. (Non ho creduto, chg si potes- 

1 
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se trovare in città una ragazza cosi innocente.) T< 

liete quest* anellino. 
Diana A me? Me lo donate? 
Anx. Sì, ve lo douo. 
Diana, Oh carino ! Oh bellino ! Lo rado a mostrare 

mia sorella . 
Ans. Venite qui, sentite. 
Diana Lo voglio f.*r vedere a Colombina, a Corallina 

a Pasquina, e anco alla figlia della lavandaja . (parte 
Ans. Costei « semplicetta; costèi è innocente. Se pos 

so, vogiio veder d'averla, prima che ella si guasti 

In città una semplicità di questa, sorte! Non P avc« 

mai creduto. 



FLnt delTatto primo. 
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SCENA PRIMA. 

Lelio e Ras aura* 

Lelio VJ afa signora Rosaura, io ri amo teneramente, 
ma voi mi ponete alla disperazione. Ogni cosa v'in- 
quieta: tutto vi fa ombra: sospettate di tutto . Voi non 
rai credete, e se non merito la vostra fede, sarò for- 
ato a tralasciare d'amarvi . 

Kos. Se mi voleste bene, non anderesto da questa e 
da quella a far la conversazione . 

Ulio Vado qualche volta a sfogare con qualcheduna la 
labbia che voi mi fate provare . 

jw- Io so distinguere chi sa esser fedele . 

ubo Potete dire ,' che io non sia fedele ? 

«<w. Che cosa andate a fare dalla signora Eleonora ? 

**lìo Ci sono andato . . . qualche volta • . • perchè so che 
e "a è vostra amica . Sono andato per trattar con lei 
ac t>ò vi parlasse . 

""'Sì, si, so tutto. "Vi siete provato a far all' amore 
c °d Eleonora, ed ella non ha voluto, perchè è una 
donna prudente; per altro se ella vi avesse abbadato, 
*tó mi av ereste piantata . * 

(lw (La cosa è tutta al contrarlo; ma non voglio dir- 

.°per non fare una mal' azione.) 

j )S Noti rispondete eh ? Vi confondete eh? 

?*? s, gnora, io non mi confondo. Vi dico, che son 

-dele a voi, che a voi voglio bene: se lo credete sa- 

contento, se poi non lo volete credere, mi con- 

Ter «"3 aver pazienza, e vi lascierò in libertà di ami- 

re c hi voleie . 



K. s 



il 



enti 



te : io vi voglio bene , e vi credo ; ma se mi 
cono certe cose, non posso fate a meno di non dubitare. 

e % 
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Lelio Non bisogna creder tutto Chi riporta, meriterebbe 
gli fossv snappaia Ja lingua; mentre queste graziose 
persone» che parlano nell'orecchio, sono La rovina del- 
le famiglie. Anche a me è stato detto , che guardate 
di buon occhio iV signor Florindo; nu io non lo credo 

Ros. Non «rete nemmeno a crederlo. Florindo ainoreg 
già colla signora Beatrice . 

Lelio Mi è stato detto, che rostro padre voleva mari 
Larvi con un forestiere. 

Ras. È vero; ina io non lo voglio. 

Lelio Dunque concludiamo: mi volete bene, o non m 
volete bene ? 

Kos. SI, vi voglio bene. 

Lelio Mi credete, o non mi credete? 

Bus. Vi credo. Parmi sentir mio padre. 

Lelio Abbiamo fatto pace ? 

Ros. SI, sì, abbiamo fatto la pace. Ritiratevi, che no 
vi veda* (Lelio parte 

SCENA II. 

Pantalone e Rosaura. 

Pant, VJTran matta, che ti xestada a lassar andar. el sio 

Anselmo . 
Ros. Non mi piace per niente. 
Pant. Te pinserave ben i so beasi . El gha le scarse) 1 

piene de zecchini. Basta ti sarà causa» della fortuna d 

to sorella .• 
Ros. La fortuna di mia sorella? Come? • 

Pant. Sì. V ha visto Diana; la gha p lasso, • el me V 1 

domandada. 
Ros. Ma voi non gliela darete. 
Pant. No ghe la darò? Anzi no vedo Torà, ebe el se 1 

toga. 

Ros Mia sorella sarà più. ricca di me ? 

Pant. Sior Anselmo 1' è un nomo fatto alla grossolana 
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ma se tee*, che el xe generoso. Appesa 1* ha paTlà 
con Diana, el gha dona un anello de diamanti, che 
costerà trenta zecchini , 
ftos. ( A me questi amanti non m'hanno mai donato niente.) 
Pani. Basta, to danno. Mi t' aveva procura per ti sta 
fortuna, to danno. Vago a disponer le cose, e stase- 
ra la ghe darà la man . (parte* 
Hot. 0, quel che mi convien sentire! Mia sorella, eh' è 
pia ragazza, si sposerà prima di me? Ma questo non 
è niente. Ella sarà più TÌcca di me? Ma peggio an- 
cora. Ella avrà dei regali, ed io no? Che merito ha 
colei da essermi preferita? Ah, so il perchè il singot 
Anselmo lascia me, e prende lei, per causa di que- 
sto cerchio, per causa di queste porcherie di pietre 
false, per causa di queste freddure. Basta, ci penserò; 
non voglio assolutamente che si dica, che mia sorella 
minore abbia avuto più fortuna di me. (parte, 

SCENA IIL 

Strada. 

Il dottore e Ftorindo » 

■Dott. JL ani* è, ho data la parola al signor Pantalone. 

Fior Perdonatemi, tutto farò; ma sposare la signora Ho- 
saura no certamente . 

Dott. Perchè dite cosi? So pure, che una volta aveva- 
te dell' inclinazione per lei . 

Fior. È verissimo, una volta aveva qualche passione per 
lei ; ma ho scoperto il suo carattere, e non ni' implo- 
derci più con essaper tutto Toro del mondo. 

Doti. Che cosa, v'ha mai fatto? 

Fior. È troppo volubile . Ora dice una cosa, ed ora ne 
dice un'altra. Ascolta tutti, fa caso di tutto, e quan- 
do le viene in capo qualche grillo, fa sgaibi, volta 
le spalle , e non ai sa il perchè . 
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Doti. Queste sono freddare. Qua n lo la gioventù fa ali* 
amore , per lo più succede cosi. Basta, io ho data ia 
parola al signor Pantalone , e voi non dovete farmi 
rimanere nn fantoccio» 

Fior. Caro signor padre ^ vi prego, dispensatemi. 

Dott. Non Ve dispensa. Io sono padre, voi siete mio 
figlio , rri' avete ad ubbidire . 

Fior. Basta > lo farò per ubbidirvi. 

Dott. Bravo., cosi mi piacere. Il signor Pantalone non 
ha altro che queste due figlie ^ e dopo la sua morte , 
elleno si divideranno la piugue di lui eredità. 

Fior. Io non intendo di disgustarvi . 

Dott. ( Mio figliuolo veramente è un buon ragazzo») 

SCENA IV» 
Pantalone e detti . 

Pant. ( V/h diavolo ! Xe qua el dottor. Come faroggio 
a destrigarmene? ) 

Dott. Oh, signor Pantalone» giungeste Opportuuamcntc; 
poiché in' era incaminato verso la casa vostra, per dir- 
vi , che mio figlio è prontissimo di ricevere per sua 
sposa la signora Rosaura vostra figliuola. 

Pant. Caro sior dottor, no so cossa dir : son pien de con- 
fi! sion ; no so come far a parlar. 

Dott. No, caro amico , non avete motivo d'esser con- 
fuso , perchè anzi mio figliuolo, ed io ci crediamo o« 
norati assai per un tal matrimonio . 

Pant. Ve dirò . . Se pare vn anca , e stive che delle 
volle l'amor de pare £a far dei sagrifizj . 

Dott. Che ? Intendete forse di sagri hear vostra figliuo' 
la , dandola a mio figlio ? 

Fior. Se non vuole, s'accomodi. Noi non la vogliamo, 
s'egli non è conlento. 

Pant. Per mi Io vorria con tutto el cuor ; ma mia fin. 
caro dottor , compatì . . . Mia fiauo xe disposta a farlo 
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fior. On Wnfi , se non è disposta , non è giusto di vio- 
lentarla . 

Do//. Come ! siamo nomini, o siamo ragazzi? Voi stes- 
so me 1' avete offerta , e poi dite , che non è disposta? 

Pani. Cossa volea cbe ve diga? Ga' ho una paàsioa, nna 
morti tìcazion per sta c*>ssa, che me sento a morir. 

Dott. Se mi permettete , le parlerò io , e forse forse 
colla mia maniera mi riuscirà di fare quel che voi 
non avete potuto . Signor Pantalone, siete un galantuo- 



mo ? 



Pant. Cussi me vanto . 

Dott. Voi di questo matrimonio siete contento? 

Pant. Contentissimo. Basta, che giù He sior Lelio, che 
persuade mìa fia , e mi son contento. 

Dott. Si far? tutto . Vostra figliuola, si sposerà con Fio- 
rando,* vi riverisco. (parte, 

Pant. Sior Florindo, averò gusto, che la sia soa ; ma 
gho paura . 

fiordo, non dubitate, io non voglio. Dica, e faccia 
mio padre quel che vuole , vostra figlia non la spose- 
rò , e se la sposassi per forza se. ne pentirà .(parte. 

Pant. Aseo! Co la xe «assi, no ghe. la dago assoluta- 
mente . (parie . 

«CENA V. 

Camera • 

Colombina e Corallina » 

Col. V ia , animo, prendete uno straccio, e ripulitela 
polvere di questi tavolini , e di queste sedie. 

Cor. Questa è una. cosa che la potete fare anche voi . 

Col Queste cose non toccano a me : toccano a voi . 

Cor. Perchè a me, e non a voi? 

**°t Perchè io sono cameriera, e voi sottocameriera. 

lor. Che vuol dir sotto ? Io non so di sotto, o di so- 
pra. Son cenata anch'io a servire per cameriera. 
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Col. Da me a voi v'è una gran differenza . 
Cor. In che consiste questa gran differenza? 
Col. Io serro per disgrazia, per altro, sono una perso' 

na cirile . 
Cor. Ed io, che credete ch'io mi sia? Mia madre an 

dava in andrienne . 
Col. La mia signora madre ha portato il manto, e sia 

mo cittadini, e abbiamo dei campi, delle case; e 

sono stati portati via ; ma se avessi il modo di fan 

una lite , vorrei andar in carrozza . 
Cor, Io ho quattro cugine, -che hanno dell' illustrissi 

me, ma non si degnano di me, perchè sono venut 

a servire . Gii l'avesse mai detto? Una rasa , coni' eri 
. la mia ! In c;ua nostra sempre corte bandita . L' oro 

e l'argento andava per i cantoni. 
Col. Ih , ih , gran ricchezze ! Basta , ora servite , e il 

questa casa siete la sottocameriera. 
Cor. Cameriera sì ; ma sottocameriera no . 
Col. Sì, sotto, sotto . 
Cor. No, no, sotto mai. 

Col. E se non avrete giudizio, vi farò mandar vis. 
Cor. Non me n' importa niente ; già presto presto mi 

mariterò . 
Col. Sì! Me ne rallegro. Lo ha trovato lo sposo? 
Cor. Signora sì, l'ho ritrovato. 
Col. Brava! E chi è se è lecito? 
Cor. (Voglio dirlo per farle rabbia.) Vuol sapeilo? I 

Brighella . 
Col Brighella! Oh, oh quanto mi fate ridere! Brighel 

la non è boccone per lei. Non_è marito per una sot* 

toramericra . 
Cor. Se non è per la sotto, sarà per la sopra. 
Col. Sì signora , sarà per me . 

Cor. Per lei? ( Oimè ! Mi fa venire i dolori coliri.) 
Col. Povera Brighìnella! Si, per me. Non avete sentito 

che egli ha venduto il cuore a quella che gii ha da 

to uu zecchino? 
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Cor. Appunto per questo. Lo zecchino glie l'ho dato io, 

e il suo cuore L'ha dato a me . 
Col. Voi gli avete dato un zecchino? 
Cor. Signora sì , io . 

Col, Eh ria, che siete pazza. Glie l'ho dato io. 
Cor. Voi? Siete una bugiarda. 

Cui. Se non glie l'ho dato io, che il diavolo vi porti. 
Cor. Se non glie l'ho dato io, che il diavolo ri strascini. 
Col ( Sarebbe bella, che l'avesse preso da tutte due .) 
Cor. (Non credo mai» che Brighella m'abbia burlato.) 
Col Adesso, adesso. Ehi , Brighella? 
tor. Si, si. Facciamolo venire, Brighella? 

SCENA VI. 

y Brighella e dette, 

frìgi. V>l hi me chiama? 

Col, Une un poco; non ho dato a voi un zecchino? 

fàgh. Siora si . (con caricatura . 

Cor. E io non ve l'ho dato? 

Bri*h. Siora si . (come sopra . 

Col. Ma non avete detto, che il vostro cuore l'avete 

fenduto a quella ^he vi ha dato lo zecchino? 
^A. Siora si. (come sopra. 

Col. Lo zecchino ve l'ho dato io? 
^ Ve l'ho dato io? 

%£. Siore si . (come sopra, 

£°(< Dunque il vostro cuore e mio . 
w. Anzi è mio. 

high. Siore si. (come sopra* 

Col. Ma, spiegatevi: è mìo, o di Corallina ? 
""*• Dite su; è mio, o di Colombina? 
K'/i. L'i de tutte do. 
"L Come ! Io lo voglio tutto . * 
^ Ha da essere tutto mio. 
%&. Via, le se quieta. Mi gh'ho tanto de cuor, gran,- 
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do, e grosso, ghe n* è per vu j ghe n*è per altre qt»a* 

tro se occorre . 
Col. No, no assolutamente, o tatto mia* o niente. 
Cor. Io pare dico lo stesso, o tutto il vostro cuore, 

tenetevi quello che dar mi volete . 
Brigh, No so cossa dir. Co no le se contenta de mezz 

el corrò indrio . 
Col. Datemi il mio zecchino» 
Brìgh. L'ho speso. 
Cor. Datemi il mio. 
Brigh. V ho adoperà . 
Col. Dunque come abbiamo da fare? 
Cor. Che risolvete? 
Brigh. Deme tempo , e risolverò • 
Col. Quanto tempo volete ? 
Brigh. Deme tre, o quattro zornt. 
Col. Oibò, oibò . . . 
Cor. Signor no, signor no . . . 

Col. Vi do tempo Ano a domani . (parte 

Cor, Ed io, fino a questa sera. (parte 

SCBNA VII. 

Brighella ed Anselmo', 

Brigh. \Jh , che gusto ! Oh che spasso ? Oh che belli 
cosa ! Se posso » ghe voi magnar quel pochette che 1 
gha j godermela, e torme spasso. 

Ans Galantuomo , siete voi di casa? 

Brigh. Sior si , son de casa . 

Ans Vi è il signor Pantalone? 

Brigh. Noi ghe . 

Ans Ditemi, si potrebbe riverire la sua figliuola? 

Brigh. Qual so fiola ? 

Ans Non quella da quel calderone , quell' altra . 

{ ( accenna , il guardinfanti 

Brigh, Ho inteso, la più zovéne . 



> 
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r J/u. Sì la più giovane, la più semplice, quella cbo 

par più una donna . 
Brìgh. A. ozi doreria più parer una donna quelV altra , 

che l' è maggior . 
% Am. Oh, quella pare «.na, macchina da fuochi artifiziali. 
Brigh. Donca, la voi la piccola? 
Ant. Sì, se mi volete, far il piacere. 
Brigk, Ma... Sictr Pantalon no so se el se contenterà. 
Ans. Ho parlato con lai, ed ò contentissimo. 
Brigh. Basta... vedremo.. . (Ghel dirò, prima a sioraRo- 
saara, e sentirò cosa la dirà.) (parte» 

Ans. Se fossi andato al mio paese con usa moglie incer- 
chiata, e piena di Tetri al collo, m.i avrebbero fatto 
le fischiate . La signora Rosaura non fa per ine : ha 
troppe diavolerie d'intorno. Sua sorella mi pine* 
perchè è- modestia*., ed ha una reste civile, ma posi- 
tura., 

SCENA Vili. 

Hosauru vestita modestamente, ed Anselmo . 

Hot. 3erva sua. È ella che mi domanda? 
Am. Signora .. . siete yoi? ... Non vi conosco Kene , 
Jtos. Ha parlato con me» e non mi conosce? 
Ali. Siete figlia del signor Pantalone ? 
Bos. Sì , signore . 

Am. Siete la maggiore o la minore^ ? , 
fot. Son la maggiore per servirla. 
Ant. Compatitemi, non vi conosceva,. Che cosa avete fat- 
to della vostra botte? 
Bos. Me la son levata, perchè a voi non piaceva.' 
Ant. E le pietracce che avevate al collo, dove sono? 
fot. L'ho gettate ria, perchè non, vi aggradivano. 
Ant. Perchè avete lasciato l' abito da madama ? 
-&"• Mi aon messo questo per piacer a voi . 
Am. Per piacer a me? €ho v'importa il piacermi, o il 
Tomo IX. d. 
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dispiacermi? Io ho promesso al signor Pantalone di ga- 
sare 1' altra vostra sorella . 
R03. Spero , che non farete a me questo torto . 
Ans. Se volevate eh' io prendessi voi , dovevate yen in 

vestita cosi, da figliuola propria e civile « e non mai 

scherata da Lucrezia Romana. 
Ros. Io faccio tutto quello che vogliono. Mi era me ss 

quegli abiti per far a modo delle cameriere ; per altri 

il mio genio è questo. Io vesto quasi sempre cosi. 
Ans. Ma quei ricci , e quella polvere ? 
Ros. Non ho avuto tempo di pettinarmi . Domani mi fi 

drete assettata nella mia. solita semplicità. 
Ans. Per quel che ho inteso 1* altra volta che ho parlai 

con voi, vi piacciono le conversazioni. 
Ros. Oh ! il cielo ' me ne liberi . Sono anzi di spiriti 

solitario. Mi piace stare nella mia camera. , 

Ans. E pure quando ho principiato a voler proibirvi II 

conversazione , avete detto : troppe cose > troppe cose 

e mi avete piantato • 
Rot. Ho voluto dire, ch'io sono debole di memoria 

che se mi dite troppe cose ad un tratto, non le ter 

rò a mente; sono andata subito a disabigliarmi, e< 

eccomi quale voi avete mostrato desiderarmi . 
Ans. Cara signora , non so che dirvi . Mi spiace l'equi 

voco seguito ; ma io sono un galantuomo . Ho prò 

messo alla signora Diana, e le devo mantenere 1 

parola . 
Ros. lo sono la sorella maggiorò, e tocca a me a mi 

ritarmi prima . 
Ans. ( Per dirla , ora che la vedo rassegnata a vivere 

modo mio, mi pento quasi d* averla lasciata . ) (da s 
Ros. Signore , io sarò ubbidiente : virerò a modo vostr 
Ans. Ma come volete eh' io manchi a vostra sorella? 
Ros* Ecco mia sorella . 
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SCtNA a 

Diana in. guardinfante e detti 4 

Ans. \jhi siete voi , signora ? 

Diana Non mi conoscete ? Son quella a cai arate data» 

V anello . 
Ans. U signora Diana? 
Diana Si signore . 
Au. ( Oh , cosa vedo ! ) Perchè vi siete cacciata dentro 

in quel laberinto ? 
Duma Le cameriere m'hanno restita così, perche ho 

ài essere sposa . 
Ans. Sposa di chi ? 
Diana Di voi . 
■^. Di me? Chi son io? Qualche quagliotto , che per 

pendermi vi siete 'messa la gabbia» 
Diana Io non vi capisco . 
Am. La capisco io . Non fate più per me . ( Maladetto 

<juel campano ne, non lo posso vedere.) (parte* 

SCENA X. 

Ro saura e Diana .- 

ws, £j così , avete sentito ? (a DI un* 

Diana Che cosa? 

<W. I) signor Anselmo non vi vuol più.. 

"'*" 1 Non me ne importa un fico . 

«os. Sarò io la sposa . 

Diana Buon prò vi faccia. 

*»■ Io ho da essere sposa prima di voi. 

*Wi A me non importa di essere sposa. Bastami tro- 

,J f uno» che stia in mia compagnia . 
™*- Come, in vostra compagnia? 
*W Che so io? Il signor padre mi ha detto, che quan- 
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do un uomo sta in compagnia di una donna , sì chià 

ma marito . 
Ros. E cosi vorreste anche voi marito? 
Diana Ho paura a dormir sola. 
Ros. Non dormite con Corallina? 
£)iana Sogna , e mi dà dei pugni . 
tios. $e Corallina vi dà dei pugni dormendo, uh ma 

rito ve li darà vegliando . 
Diana I mariti danno dei pugni ? 
fio*. E come! £ bastonano» e maltrattano, e fracassali' 

le povere donne . 
Diana Buono! Il signor padre mi vorrebbe fare un be 

servizio! Farmi fracassar da uri marito? No no, noi 

lo voglio. Se Corallina non avesse il vizio di dar de 

pugni dormendo, mi vorrei maritare con lei. (parte 



O 



S C E N A XI. 
Rosaura sola» 



\* 



b che sciocca ! Òb che scimunita! Epuro, se io noi 
era letta, ella si maritava prima di me, e le toccav 
questa bella fortuna. So sarò moglie del signor Ansol 
mo, avrò tante e tante ricchezze; ma dovrei sempr 
andar vestita così. La cosa è. un pòco troppo dura! M 
bo dato parola, non mi voglio pentire. Non vogH 
che si dica, eh* io sono volubile . 

SCENA Xlt. 

Pantalone e detta . 

Pant. V-Joss' e? Cossa vuol dir? Perchè t'astu despoj 

già? Gli' astu mil? Vastu in letto? 
Ros. Signor patire, vorrei dirvi una cosa; ma non ai 

date in collera . ^ 

Pant. Via mo, gh' è qualche novità? 
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Roi. Vi ho detto d'i non volerà il signor Florìndo, e ifl 
questo io sono costantissima, non mi cambio. Vi ho 
poi pregato di darmi il signor Lelio» e voi con bon- 
tà, dopo qualche fatica, mi avete detto di si. 

Pant. E per causa d« sior Lelio ho licenzia sior Fio* 
rindo ; e cosi ? 

Ros. fc rosi ci converrà licenziare anche il signor Lelio* 

Pant. Boa ! Per cossa ? 

Ros Perchè sarà meglio, eh' io prenda il signor Anselmo* 

Pant. Eh ^ che ti è matta . El voi to sorella . 

Ros. U signor Anselmo è nn uomo volubile ; si è cam> 
hiato , e vuol me . 

Pani. Mo , se ti ha promesso de sposar el sior Lelio 4 

Ros. Se un uomo si cambia, posso cambiarmi ancor io. 
Se il signor Anselmo manca a mia sorella, posso an- 
che io mancare al signor Lelio. 

Pai/. £ ti ghaveressi sto bon stomego de mancarghe do- 
po la esprcssion che ti gli' a fatto in presenza mia? Do- 
po che mi gn'ho dà parola per la segonda folta? Do- 
po che ho licenzia el sior dottor per causa de Lelio ? 
Rosaara deventistu matta? Te vustu far metter su i 
▼emoli? Vustu , che to pare deventa el bagolo della 
ritta? Via, me maraveggio. Ti ha da esser muggier * 
<fc Lelio. Sta volta, note riuscirà de volrarme; pur 
troppo, per causa toa , me son reso ridicolo; m'ho 
utio dei nemici, debotto gli' ho vergogna per causa 
toa de lassarme veder in piazza. Col sior Anselmo se- 
no in trattato, che el sposa Diana . Co sior FUrindo 
fco sciolto tutto. Co Lelio semo in parola, e la parola 
«a rolta se ha da mantegnir. Via, cara Aosaura , te 
parlo co le bone, te prego, no me far delie toe , no 
fte far nasar, fame parer un omo . Sta sera vegnirà sior 
Lelio: daghe la man, e non me far desperar. Se ti mo 
T ol ben, se ti me voi veder quieto, e contento, cara 
fcosaiira, dame sta consolazion. Te la domando per 1' a,- 
ftorebe te porto, per la memoria della to povera ma- 

d 3 
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re, per Tesser che t'ho dà. Sposa el aior Lelio, t 
fé n imo una volta de farse da tutto el mondo burlar 

Hos. Signor padre, farò tutto quello che volete. 

Pant. Oh brava! Siesta benedia . Adesso vedo, che t 
me voi ben. Sposerastu sior Lelio? 

Kos. Lo sposerò . 

Pant. Via, vate a vestir con un poco de sesto. Vegni 
rà della zente; se farà un poco de allegrìa, se darà li 
man , no te far veder de>poggiada . 

Ros. Sì, si, mi vestirò con un poco dì garbo. Oimè 
quest'abito mi fa venir ^nalincouia. Signor padre, v 
riverisco. (parte 

Pant. Oh, se gli* arrivo a' vederla maridada , ho m' hr 
da parer vero . Da qua a stasera nV aspetto qualche al* 
tra novità; ma stimo de sior Anselmo, che prometti 
a Diana, e pò el vorria u' feltra. Anca «lo xe un yen 
bo de matto. Insieme i starare ben. (parie 

SCENA XI IL 

Strada ♦ 

Beatrice ed un servitore. 

Seat. \Jz chi hai sentirò dire questa novità ? 
Serv. Da Brighella, servitore del signor Pantalone. 
Beat. Dunque Rosaura ai sposerà col signor Anselmo? 
Serv. Si, signora, così hanno detto. 
Beat. Fa' una cosa. Accompagnami a casa, e poi va'stj 

bito in traccia del signor Florindo» adirli, che quaU 

to più presto può, venga da me . 
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SCENA XIV. 
Eleonora col cameriere e detti . 

tìeon. -iVmica, dorè andare? 

font. Appunto desiderava vedervi. Avete saputo la bel- 
la novità ? 

ftton. Non so di, che v* intendiate , poiché delle novità 
ne ho ancor io . 

Beat. Ro saura si mariterà con un mercante forestiere t 
nominato Anselmo . 

Eleon. Oh, figuratevi! Non e cosi . 

&al. Domandatelo al mio servitore. Non è egli vero? 

(al servitore. 

Serv. Sì, signora; lo so di certo . 

Sleon. SI, è vero. Rosaura era disposta a sposarlo, ma 
poi al «olito si è cambiata, e ora vuole il signor Lelio. 

/tatf.-Non può stare» che si sia cambiata da uo momen- 
to all'altro. 

Eleon. Domandatelo al mio cameriere . DI sn la cosa 
com'è . (ni cameriere . 

Cara. Sono andato a ritrovar Colombina, che è mìa pa- 
rente, ed ella ridendo m'ha raccontato, che la signo- 
ra Rosaura si è lasciata persuader da suo padre a pren- 
der il signor Lelio . 

Seat. Oh che donna leggiera! Che spirito incostante! ca- 
ra Eleonora, mi dispiace per vpi . 

Weott. Facciamo una cosa: andiamo a ritrovarla, e go- 
deremo qualche buona scena . 

&at oh, in casa sua non ci vengo. 

"con Perchè? 

«•«**. Mi ricordo dello sgarbo che ella mi ha fatto. 

Uton. Voi ve ne ricordate, ed ella non se ne ricorde- 
rà Andiamo, e v'assicuro, che s'ella è di buon umo- 
r * vi netterà le braccia al collo . 

***. Voi mi volete mettere a qualche impegno* 
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Eleon. Che! avere paura di lei? 

Beat. Andiamo puic. E tu ricordati d'andare dal signoi 

Florindo, e dirgli, che a casa l* aspetto . (al servitore^ 
Serv. Sarà servita . (Poveri servitori, bisogna far i mezi 

zani . ) 
Eleon. Tu procura vedere il signor Lelio, e dirgli* citi 

mi rallegro con lui. (al cameriere 

Cam. Sì , signora . ( Si rallegra co i denti stretti . ) 
Eleon. Andiamo a ridere un poco*. 
Beat. Io non so dissimulare. Non potrò ridere. 
Eleon. Eh, che bisogna fingere , chi vuol prendersi gusto 
Beat. Felice voi, che lo sapete fare . (tutti partono 

SCENA XV, 

! 

Camera di Rosaora . 

i 

Ro saura mezza spogliata , che si fa vestire da Co- 
lombina e Corallina , poi Brighella . 

Ras* \Suesto andrienne non lo voglio. Va' a prender» 

un altro. 
Col. Quale volete ch'io prenda? i 

Ros. Quello a fiori: da sposa anderà meglio. 
Col. Benissimo, Io vado a pigliare, (parte, poi ritoma 
Cor. Tenga i manichetti . 

Kos. Non voglio questi: voglio quegli altri. ' 

Cor. Quali altri? * 

Kos. Quelli di velo. 

Con. Signora sì. (parte , poi ritorna 

Brigh. Son qua colla cioccolata * 
Kos. Non la voglio. Voglio il the. 
Brigh. No m'ala ordenà la cioccolata? 
Ras. Non Ja voglio. Voglio il the. (adirate 

Brigh. No la vada in collera. Glie porterò el the. 

(parte e ritorni 
Col. Ecco V andrienne a fiori. 
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Itos. Creai tu, che anelerà bene? 

Col. inderà benissimo . 

Kos. Mi pare antico . 

Col. Voi sapete quel ch'egli è; l'avete portato tante volte; 

Kos. Mettiamo dunque. 

BrigL Eccola ser vida del the » 

Kos. Benissimo . ( a Brighella . 

Brigh. Lo Torla ? 

Kos. Aspetta . (a. Brigf iella » 

Col. Signora padrona > vi tono delle vìsite . 

Bos. E chi sono ? 

Brigk. £1 se giazsa . (mostrando il the . 

Boi. Appetta . 

Col. La 'signora Beatrice e la signora Eleonora. 

Kos. Sì, si , bo piacere. Darò loro la nuova , ch'io so- 
no sposa. 

Col Presto, levatevi quell'andrienne emettetevi questo. 

Kos. No, no vi vuol troppo tempo, È meglio che io 
tenga questo . 

Col. Oh, via facciamo presto. 

Kos. Ti dico , che non lo voglia . 

Col (Oh , che pazienza ! ) (parte. 

Brigli. Signor»* el se.giazza. (come sopra. 

Kos. Brighella, va' a dire a quelle signore, che passino. 
Preparate le sedie . ( a Corallina . 

Brigh. E «1 the? 

Kos. Non voglio altro . 

Brigh. ( Uh , sia maledetto i matti . ) 

(getta via il the e parte. 

Cor. (Se avessi due teste, ne getterei via una.) (parte» 

SCENA XVI. 

Ro saura , Eleonora e Beatrice . 

Kos. V/h, compatitemi, mi stava vestendo. 

&eo». Con noi non vi avete a prendere soggezione. 
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Beat. Riverisco la signora Rosaura., 

Bos. Serva, la mia cara Beatrice. 

Beat. Perdonate l' incomodo . 

Bos. Oh, mi avete fatto il maggior piacere del mondo* 

Beat, (Oggi la luoa è buona.) (da se 

Bus. Avete saputo*, che io sono sposa? 

£leon. Sì) l'abbiamo saputo. Me ne rallegro infinita 
mente . Il vostro sposo non è il signor Lelio ? 

Bos. Si, il signor Lelio. 

Eicon. Oh quanto me ne consolo! (Maladettissìma!) 

(da se 

Beat, Orsù, signora Rosaura, spero, che in avvenir 
mi sarete sempre amica, e non mi guarderete più co 
occhio torbido . 

Bus. Perchè mi dite questo? Sapete, che sempre vi hi 
volito bene, e sempre ve ne vorrò: sarete «empi- 
ta mia cara amica. 

Beat. Non potete negare di avere avuto nn poco di gè 
losia per il signor Fior indo; ma ora, che vi sposati 
col signor Lelio, e che di Florindo avete detto tutte 
il male del mondo * a lui certamente non penserete più 

Bos. Oh , io . . . non ci penso. 

Beat. E se io avessi qualche inclinazione per lui, no' 
vi darò dispiacere «. 

Bos. Avete dell' incl inazione per lui ? 

Beat. Per ora non so niente di positivo ; ma dico, eh 
caso mai io facessi con lui amicizia, ciò non mi i» 
rebbe perder la vosira . 

Bos. Sì, ho capirò, che siete un'amica finta» 

Beat. Coinè! Amica finta? Perchè? 

Bos. Per causa vostra, Florindo si è disgustato con ma 

Beat. Perchè per causa mia? 

Bos. Non parliamo altro. ' 

Beat. Parlate ,. dichiaratevi » 

Eleon. Eh, cara Beatrice, la signora Rosaura 54 tutto 
non occorre nascondersi. Sa, che voi amate Florindc 
che egli è innamorato di voi; ma siccome ella »p< 
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ieri il signor Lelio, così ti lascia il rostro Florindo % 
e larete due buone amiche . 

Bot. Io non sarò mai amica di chi mi tradisce, e non 
Ito licenziate le mie pretensioni sopra Florindo , e 
Lelio non 1* ho ancora sposato . ( parte . 

Beat. Che dite ? (ad Eleonora . 

Eleo*. Io rido come una passa . • 

Beit. Ma roi avete accresciuto il fuoco. 

Eleon. L'ho fatto per prendermi spasso . 

Beat. Amica» compatitemi. Voi parlate troppo. 

Eleon. £ roi aiete furba ; ma non quanto basta . 

Beat. Andiamo, che abbiamo fatto una bella risila. Che 
mii «accederà f 

Eleon. Da una donna TolubÌle t non ti «a quel che pos- 
ti saccedere. (parte . 

Bea/. Rosaura e roi ubile, Eleonora è ciarliera; ma io 
Iutiero che dicano, lascierò che si sfoghino, e Spo- 
leto Florindo a dispetto di tutti . Quando io mi met- 
to una cosa in capo, la foglia se dovesse cascare il 
noado. 



Fine d*lF aito ucondm « 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA,. 
Camera.. 
Kos aura sola-. 
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a che lesta è la mia ? €he cer vello ò il mio ? Ch 
diranno di me le persone che mi conoscono? Mi can 
hio da un'ora alt 1 altra. Quando penso con serietà* 
imo carattere, ho rabbia di me medesima» e mi ver 
goyno di essere cosi volubile . Quando dico una cosa 
ha da essere. Quando- faccio una* risoluzione , non s'fa 
da preterire. Quando dt> una parola, a' ha da mante 
ner&, Nen sarà vero per altro, che> Beatrice ai rid 
dì me. Florindo è il primo ch'io ho amato, * se-toi 
no a lui , non fo che correggere la mia volubilità 
mostrandomi al primo impegno costante. Si, amer 
Florindo ; procurerò riacquistarlo , gli sarò fedele » 
farò, che di me si formi miglior concetto. Ma, coni 
potrò io ricuperare il cuor di Florindo? Se gli pota 
si parlare , spererei persuaderlo . So aver io qua leti 
volta dei momenti forici, neNguali mi possa compre 
mettere di una viatoria. 

SCENA II, 

Brighella e detta . 

Brigh. Cjignora, gn* è el sior dottor Balanzoni, che 

vorria reverir . 
Rvs. (Qucst' è il padre di Florindo . . Verrebbe a tempo 
Brigh. Cornandola, che el venga % ^o ch*el rada? 
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&>.*. Digli, che è padrone . 

tirigli. Benissimo . 

R->s. No, senti, (A me non è lecito parlar col padre 

all'amante in tale congiuntura.) 
tirigli. Lo fazao passar ? 
tios. Vorrei ... e non rorrei . 

SCENA III. 

Dottore e detti» 

Dott. &i può yen ire ? (di dentro . 

tirigli. Animo, cotta vorla che glie diga? 
•Kos, Digli . . . non so . 

tirigh. La resti serri da , che l' é padron . ( Cussi la fini- 
rò mi . ) 

&■'. Chi t'ha detto? . . . 

& r igh La regna; la se comodi, (al dottare che viene» 

tios. Se io non volerà ... 

firig/i. Se no la sa comandar, che la vada imparar, (parte» 

Dott. Signora Rosàura, mi perdoni l'ardire. 

&*. Oh, signor dottore, mi favorisce, s'accomodi. 

D°tt, Giacché non V è il suo signor padre , mi prende- 
rò la libertà di parlare con lei . 

""'•Comandi, jn che la posso servire? 

Dott. Hi permette , che parli con libertà ? 

rta. Anzi parli pure senza soggezione veruna . 

Vott. il «igaor Pantalone m'ha fatto intendere, che avreb- 
be avuto piacere , che fosse seguito il matrimonio tra 

, lei , e Florindo mio figliuolo . 

&>*-. (Già sapeva, che io doveva venir rossa . ) 

(si eopre il viso colle mani . 

'W. Perchè si copre gli occhi ? 

ws. Oimè, mi veniva da strami ti re, e non ho potuto. 

"<>//. £ così, come le diceva, intesa che ebbi la sna 
inclinazione, ne parlai subito al signor Pantalone, «e 
gli domandai la «ignora Rosaura sua figliuola . Egli 
l'omo IX* e 
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con bontà ba detto di sì, ed abbiamo concluso il ma 
trimonio; ma poi dopo, viene da me il signor Fani 
talone, e mi dice, che la sua figliuola si è mutata d 
pensiere, e che non vuol più mio figliuolo in consor- 
te. Io non posso credere, che la signora Rosaura ab- 
bia una tal debolezza di spirito di cambiarsi da un mo 
mento ali 1 altro, e cosi fare scorgere suo padre; on- 
de son venuto per sentire dalla propria sua bocca h 
verità, sicurissimo, che una figlinola saria e onesta 
conoscerà il Suo dovere, e non farà un affronto ad ìiij 
galantuomo , dopo averlo fatto stimolare a domandar- 
la per isposa . 

Ros. ( Orsù , vi vuol coraggio . ) Signor dottore , com 
patite se mio padre vi ha fatto credere, che io non 
volessi mantenere la parola al signor Florindo . È cor- 
so un equivoco di un forestiere assai ricco, col qua- 
le, si credeva, che io dovessi accasarmi. Io l'ho ce- 
duto a mia sorella per mantenere la parola al signoi 
Florindo, e altri che lui non prenderò per isposo. 

JOott. Brava, evviva; sicché posso dir con franchezza a 
mio figliuolo, che stia sicuro, eh* ella sarà sua sposa? 

Ros. Sì , diteglielo francamente , e disponetelo ad esse! 
mio. Ho paura che egli non voglia me. 

Dott. Per questo non dubito punto, perchè mio figlio ha 
da fare a modo mio : in tanto la riverisco . (parte < 

Ros. Miglior congiuntura di questa non poteva capitare! 
Mostrando di compiacere al signor dottore, ho fatto il 
mio interesse . Qualche volta io sono una donna poi 
litica • (parte * 

SCENA IV, 

Pantalone , Anselmo e? Tìritofolo con alcune robe. 

Pant. JL/ove, sior Anselmo? 
Ans. Torno al mio paese . 

Pant. Cosi presto ? E se no ve mando a pregar, no ▼< 
degne vi gnanca de vegnir da mi. 
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Abs. Che mi comanda il signor Pantalone ì 

Pant. Gnenre altro, che avendo inteso la vostra interi» 
kìod de voler per mnggier mia fia Diana, invece do 
Rosaura, son pronto a darvela, e contentarle. 

Ans Signor mio, con vostra bona grazia, io non to* 
gì io né Pana, nò l'altra. 

Pant. Mo perchè ? 

Aiu. Perchè tutte due con qnel cerchione ora si aliar» 
g*no, ed ora si restringono . 

Pant. Ve dirò, sior Anselmo; re compatisso, se per 
causa de qualche stravaganza che ave visto, Te sé squa- 
li pentio. Ma mi son un omo onorato ì ine co^nossè, 
savè, che no digo butte, e ve parlerò schietto col cuor 
in man . Mia fia Rosaura , Te accordo che la xe un 
poco mattarella, e per el Tostro paese no la <s>rì» al 
caso, e la Te fari a desperar; ma Diana, Te assicuro , 
da omo d'onor, da mercante onorato, la ite una co» 
lombina innocente , una putta semplice 1 , savia, e mo* 
desta da far de ella qnel che ae voi, né gb' è peri* 
colo che la se metta in ambtzion ; la se contenta de 
tutto; onde se la tiolè , Te chiamerè Contento e feli- 
ce.Yedè,a mime compliria de maridar con tu quell* 
altra, che la xe la prima; ma la sincerità no voi che 
te tradì s sa, e intendo de far giustizia alla bonià de 
Diana, piocurandoghe una fortuna che la merita per 
el so costarne , per el so buon cuor , per el bel te- 
soro della so innocenza . 

Art*. Signor Pantalone, voi me ne dite tante di questa 
vostra figliuola, che quasi quasi mi persuadete; ina per* 
che si è messa a neh ella intorno quel carretto da far 
cam ina re i bambini ì 

P«nt. Xe sta causa le cameriere. Ella no la lo porta mai. 
Sentindo le cameriere, che l'aveva da esser sposa, le 
l'ha vestia in cerchio. 

Ans. Una sposa non ancora sposala, non ha J' aver bi- 
«ngtio, che le si allarghino le vesti prima del tempo» 

Pant. Diseme , caro vu . Cose xe quella robba? 
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Ans. Alcune coserelle che aveva comprate per regalarle 
. alla signora Rosaura; ma ella le ha vedute: le ha di* 

sprezzate ; chiamandole grossolane , e vili . 
Tirit. È verissimo, non ha fatto altro che disprezzarle. 
Punt. Vedeu, Diana no l' averla sprezza quella roba. 
Ans. Se la signora Diana non le disprezza, sou gàlan* 

tuoino, io gliele dono. 
Pant. Aspettò, provarerao . Diana? 
Diana Signore . (di dentro 

SCENA V. 

Diana 9 detti . 

Pant. V ien qua, mo fia mia. 

Diana Vengo subito, (esce) Eccomi, signor padre . 

Pant. Varda mo ste belle cose che te voi donar el sio! 

Anselmo, te piasele? 
Diana Oh belle , oh care ! 
Ans, ( Carina» mi piace con quel bel bocchino ? L< 

nostre montagnare avrebbero detto : oh care , con tati 

to di bocca . ) ( da se con caricatura 

Pant. Cossa distu de sto bel panno? El xe grosse tto 

ma bon . 
Diana Questo mi terrà caldo . 
•Pant. Varda mo , sto scarlatto ! 
Diana Oh bello! Per i giorni di festa! Oh bello! 
Ans. ( Oh , che tu sia benedetta ! ) ( da si 

Pant. Ste calce te piasele? 
Diana Oh, se fossero tutte mie. 

Ans. ( Le piace tutto. ) (da sì 

Pant. Oe, oe, varda sto zogielo : antighetto » ma bori 
Diana Oh bello, oh bello. È mio, è mio. La vogl'ic 

lo voglio io. 
Ans. ( Oh 9 che ad orbile semplicità! ) (di s\ 

Pant, Varda mo, st' altra zoggia . ( U mostra Ans e Ime 
Diana Qual gioja? 

i 
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Pud. Questa. Stoboccon de moggia . (parlando di An»% 

Dumi Via, mi bariate . 

Paia. No atta dito , che ti lo toressi per isposo ? 

Diana Si , l' ho detto . ( ridendo . 

Pani. Eccolo qua , se ti lo voi . . . 

Aiu. Se mi volete, son vostro* 

Diana E la gioja ? 

Pont La zoggia , el xe elo » 

Duma Egli è la gioja? Oh questa sì, the è da ridere. 
£ una gioja tanto grande, che mi fa spavento . 

Pani. Orsù, cossa diseu, sior Anselmo? Ve piasela sta 
pana? 

Ant. Io ne sono innamoratissimo» 

Pani. Se la volè, la xe vostra . 

Diana Come sna ? Io sono vostra $ mi avete forse ven- 
duta ? (a Pantalone . 

rW. Sì, t* ho vendù a sior Anselmo » 

Diana E quanto vi ha dato? 

Pini, Sentiu, che innocenza ? (ad Anselmo . 

^w. Per le nostre montagne è un capo d' opera . 

Pani. Andemo a far do righe de scrittura . 

-V Andiamo pure, sono con voi. 

Pani. Diana quella robba xe toa . (parte . 

^w. Sì , quella robba è vostra, e anche questa gioja. 

(parte . 

Diana Quella non è gioja da portare al collo. 

(parte con Tiritofolo. 

S C E N A VI. 

Brighella , Colombina e Corallina* 

high. xXlto, alto fermeve. 
{, l- Datemi il mio zecchino . 
fv. Restituitemi il mio denaro . 
' 'J. Così burlate le povere donne? 
Cy r. Cosi l'assassinate? 

1 9 
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Brigh. Me maraveggio dei fatti vostri. Son un gatanto' 
ino » e non ho bisogno dei vostri danari . Ho fatto 
per far una prova , per veder ae nissun* de' va altr« 
do pettegole me voi ben. Mi no voi pia servir; m< 
voi mari dar; ma voi una, che me voggia ben. V'ho 
prova; v' bo cognossò: se do bone litnosine; irte mal- 
tratte , me strapazzò ; per un zecchin me volò far per- 
der la reputazion ? Non occorr' altro. Ande al diavo- 
lo tutte do. Perdere sta fortuna» perderò un omo del- 
la mia sorte, e piangerò la vostra maledetta avarizia, 
che ve farà morir dall'invidia. 

Col. Io V bo detto . . . così per ischerzo . * . per altro la 
zecchino Te 1* ho donato . (mortificata. 

Cor. Se ne volete degli altri siete padrone . ( mortificata » 

Brigh, Eh , sangue de mi , ioli el vostro zecchin . 

(finge tira rli fuori * 

Col» No, no, tenetelo* 

Cor. Non lo voglio, non lo voglio» 

Brigh. Non lo voli? 

Col, Io ve lo dono. 

Cor. Ed io ve 1* aveva donato * 

Brigh. Basta, per no mortificarvi» lo tegnirò. 

Col. Ma . . . dite . . . Chi sarà la vostra sposa? 

Brigh. Quella, che me vorrà più ben. 

Cor. Io vi amo con tutto il cuore . 

Col. Ed io spasimo per voi. 

Brigh. Orsù, sta sera se dà la man alla paroncina zo ve- 
ne, e poi esser anca alla più grande, se la se conserve- 
rà dell' istesso pensier fin a sta sera » El padron farà 
mi poco d'allegria, un poco de conversazion , e se poi 
dar, che me resolva anca mi. 

Col. Chi sarà mai la fortunata? 

Brigh. Ho fissa; ma noi voggio dir. 

Cor. Via ditelo. 

Brigh. No, noi voggio dir. Una de fu altre do; mi 
no voi dir quala.' 

Col, Ditelo, caro Brighella; levatemi di pena. 
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origh. Orsa, lo dirò, e no lo dirò. La più bella* 

Col. Questa fortuna avrebbe a toccare a me.) 

te. (Oh; mtò io senz'altro.) 

Col. (Che cosa ha di bello colei? Niente . ) 

Cor. (Diavolo ! Se dicesse , che è più bella Colombina, 

direi che egli è orbo .) 
Coi. (Ob, è mio senz'altro). Brighella, son conten* 

tittiuu» (parte. 

tV (lo, io tarò la sposa») Or* redo t che mi volete 

bene. (parte, 

SCENA VII. 
Brighella^ poi Pantalone* 

Ùrig. iXndè la, che ste ben tutte do. 

JW. Animo, presto, governò quelle camere. Mette 
iuso le candele, parecchie un poco de caffè. 

fàgli. Per molta zente ? 

Pani. Ter diese, o dodese persone. Staséra Diana dà la 
man a sior Anselmo ; bisogna far qualcossa . 

J* r 'g/i. E la siora Diana se sposerà prima della siora Ro- 
saura ? 

P-int. V occasion porta cassi. Sior Anselmo ha d'andar 
via ; ma poi esser anca , che in teli' istesso tempo Ro- 
sa ura se marida col sior Lelio. A verno parla insieme 
u un poco : el gh' aveva della difficoltà per causa de 
un poco de zelosla; ma credo» cb'el vegnirà qua , se * 
giusrerà tutto . 

high. Un gran cervelletto difficile , che V è quella sio- 
ra Rosaura; la fa deventar matta la povera servitù. 

P'int. Oh, se me la posso destrigar ! Ma via, non 
p?rdemo tempo» fé quel che v'ho dito. 

high. La servo subito. (parte. 
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SCENA Vili* 
Pantalone.^ poi Fior indo. 

c 

Pant. Oe resto solo, se me libero da sci intrighi nt( 

* voi mtridar anca mi. 

Fior. Scrvitor umilissimo, signor Pantalone. 

Pant. Patron mìo reverito . Gossa comandela ? 

Fior. Desidero saper da lei una verità . Mio padre m' hi 
detto aver parlato colla signora Rosaura» e che ella 
non solo è disposta a darmi la mano, ma lo ba pre- 
gato a sollecitare le nostre nozze . Desidero sapere cU 
vosignoria come vada questa faccenda . 

Pant. Fio mio, ve posso assicurar, che la cosa xe tutta 
al contrario . Roaaura xe impegnada co sior Lelio . La 
lo vnol a tutti i patti. Per contentarla , ho dito de 
sì. Col sior Lelio s'ha stabilito, e a momenti l'aspet- 
to per concluder sto matrimonio * 

Fior. Posso dunque dispor di me senza riguardo alla 
parola che prima era corsa ? 

Pant. Qnella parola no tien . Xe tutto a monte . 

Fior Signor Pan taUne, servitor umilissimo . 

Pant. Compatirne, mi no glie n'ho* colpa. 

Fior. Oh , non mi preme. Bastami esser in libertà , e vi 
ringrazio d'avermi assicurato. (Dica ciò che vuole mia 
padre, Beatrice sarà mia sposa.) (parte, 

SCENA IX. 

Pantalone , poi Rosaura . 

Pant, Hi pur quanto 1' averia fatto meggio a ror Fio- 
ri ndo , piuttosto che Lelio; ma le donne le la voi « 
so modo, e mi per destrigarmela de casa, procuro d« 
contentarla . 

Jios. Ebbene, signor padre, siete rimasti d'accordo col 
signor Florindo? 
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Pant. S\ ; in do parole t'aremo destrigà. 

Ros. È contento ? 

Ptiat. Contentissimo. 

Hot. Quando si faranno le nozze? 

Pant. Che nozze? 

Hot. Le nozze mie . 

Pant. Anca sta sera , se voi è . 

«V Io son contenta. Fate venire il signor Florindo, 
e spicciamola . 

Pant. Gossa gli* intra Florindo? 

tios. Non ha da essere mio sposo? * 

Pont. Cornei Fiori ndo? No asta dito, che ti rol Lelio? 

Kos. Ma ora, non è Tenuto per me il signor Florindo ? 

Pant. E per questo? 

fas. Aveva pensato meglio ... 

Parti. Via matta, via sena* giudizio. Ti ha dito voler 
Mio, e ti Io sposerà o per amor, o per forza, e sa 
pò no ti sposerà Lelio, no ti sposerà più. nissua a sto 
mondo . £ «e no ti ghaverà cervello , te cazzerò tra 
do muri, frasconazza , imprudente , volubile come et 
Tento. (parte* 

SCENA X. 

jRosaura e Lelio. 

Jta Vjanta, canta, io la voglio a mio modo. Ho sta- 
bilito di vojer Florindo, e non voglio mutar pensie- 
ro. Mio padre mi dice volubile, ed io sono diventa- 
ta la più costante donna di questo mondo. 

&//o Signora, perchè il signor Pantalone mi ha rap pre- 
sentato, che voi avete della bontà per me, vengo ad 
assicurarvi, che ho della stima per voi. 

&>*. Io non mi curo "della vostra stima, e voi potete 
far poco rapitale della mia bontà. 

blio Perchè mi rispondete in tal guisa? 

^. Perchè sono una donna costante » (parte . 
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SCENA XI. 
Lelio solo. 



ella Costanza in Vetro ! Costante nella pazzia . Costati 
te si potrebbe dire nell'incostanza. Orsù, <$ finita 
Con lei non me ne impacciò mai più. Sin' ora son 
•tato eaitante: ora mi determino per la signora Elee 
hora, e vado in questo punto a risolverò s'ella no 
mi ricusa. (parti 

SCENA iìt 

Cantera di conversazione con illuminazione 4 

Diana, Colombina e Corallina. 

Col. \Jh vìa, Venite qui; lasciatevi mettere il cerchiò 

Diana Non lo Voglio assolutamente è 

Cor, Volete sposarvi in quest* abito? 

Diana II signor Anselmo mi ha detto di si. 

Col. Eh ^ che il signor Anselmo è un pazzo. 

Cor* Eh, che il signor Anselmo è un montanaro* 

SCÈNA XI It» 
Anselmo t dette. 

Jns. VJhe e* è? Che fate? 

Diana Guardate, signore, ini vogliono méttere il cerchi* 

Ans. Ah., femmine indiavolate! La signora Diana è -fa 

se da distillare, che la Volete mettere in quel tam 

burlano ? 
Col. Ma ha da sposarsi come serva? 
Ans. In questo ci ho da pensar io , e non voti 
Cor. Oh, che sposino di buon gusto 1 
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Ans. Porcate via quell'imbroglio. I piedi della signora, 
Diana non hanno bisogna dell 1 ombrello per riparar* 
ai dal sole . 

SCENA XIV. 

Pantalone e detti* 

Pant. \Jre, siori no vizzi! Cussi me piasè star insieme, 
Ans. Per carità , fate che quelle donne portino via quel 
copcrtoglio da 'quaglie . 

Pant. Via, porte ria quel felze da barra. 

Ans. Oh bravo. Questo è un nome, ch'io non lo sapeva. 

Col Oh volesse il cielo, che quando mi marito lo po-« 
tessi portar io \ ( leva il cerchio . 

Ans. Ma perchè avete accesi tanti lumi ? Avete paura 
ch'io non ci veda ad ammogliarmi con vostra figlia? 

Pan*. Faremo un poco de conversazion. 

Am. A tue basta la conversazione, fra lei, e me . ' 

Pant. Vegnirà della zente . 

Am. A che fare? Per il matrimonio botano due persone • 

Pani. Caro sior Anselmo, compatì. In questo me sotl 
uniforma al costume. Co se dà la man, se invida i 
parenti , e i amici . Mi parenti no ghe n" ho , perchè 
son fora del mio paese ; onde ho invida qualche aio- 
ra, amiga delle mie putte . 

Ans. Ma, colla signorina , ci sarà il signore? 

Pant. Poi esser ; ma no ghp xe mal. 

Ans. Basta , andremo in montagna . 

Co/. Ecco la signora Beatrice . 

Cor. Vi è anco la signora Eleonora, si coogratulerann* 
con voi , che siete la sposa . 

fcna Oh, io mi vergogno. 

fW. Vedeu? Ecco le signore. 

Am. Non Te 1' ho detto ? Collo signore ri sono' i si- 
gnori . 
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SCENA XV. 

Beatrice , Eleonora , Fiorirtelo , Lelio e detti . 

Beat, 3erra di lor signori . (tutti salutano 

Eleon. Riferisco lor signori. 

Beat. Sposina , mi rallegro con tot '. 

JÈleon. Godo delle vostre felicità . 

Diana (si nasconde dietro la scena % 

Beat. Via, via, non fuggite» 

Eleon. Eh, gettate via la vergogna. 

Diana (seguita a nascondersi . 

Ans. (Oh, che bella semplicità!) (da s\ 

Pant. Ah! Cossa diseu? (ad Anselmo 

Ans. È innoceotissima j ma presto in montagna . 

(a Pari 
SCENA XVI. 

Hosaura e detti. 

Kos. Oignori miei , riverisco tatti . (tutti la salutt 
no). Che vuol dire, signor padre , tutta questa bel 
conversazione? Sono forse venuti per favorirmi? Gr 
zie. Ho piacere, che qui vi siano vario persone un 
te per far sapere a tutti , che se per lo passato sot 
stata soggetta a qualche cambiamento , ho mutato o 
costume, e mi pregio della costanza, e perciò sicc 
,me il mio primo impegno fu col signor Fi or indo , il 
tenda di mantenerlo , e sono pronta a dargli la mano 
sposa . 

Fior. Signorina , vi ringrazio infinitamente della vostj 
cortese bontà . Lodo » che abbiate stabilito di vói 
esser costante . Ciò accrescerà merito , e pregio al 
Tostra bellezza . Voi mi onorate coli' esibizione de] 
vostra mano , ed io vi dico , che la mia sposa è 
•ignora Beatrice. 
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Pani. Tio, gh* ho gusto. (a Ro saura . 

i?w. Come! Amica tìnta, così mi tradite? 

B?ut, Io tradirvi? Vi ha tradita la vostra volubilità. 

Kos. Ma vedo benissimo la* scioccheria eh' io faceva a 
sposare duo che non lo merita . Eccomi sciolta dal 
primo impegno, ed eccomi obbligata al secondo . Se il 
signor Florindo mi ha messa in libertà , potrò appa- 
gare il mio genio , e sposarmi al mio caro signor Lelia. 

Lelio Veramente confesso non meritar le vostre grazie, 
e mi sorprende 1* improvvisa vostra predilezione; di- 
cendomi, caro, è segno che mi amate, ed io sono 
forzate a dirvi, che La mia sposa è la signora Eleo- 
nora . 

Pani. Tiò , gh' ho gusto . (a Rosaura, 

fos. Come ! Anche voi mi avete tradita ? 

(ad Eleonora • 

'ì.kon. Io tradirvi ? Incolpate la vostra volubilità . 

•A>'. Yoi credevate 4' avermi fatto un' ingiuria, e pure 
ni avete fatto il maggior piacere del mondo . Per 
causa vostra non poteva accettare una gran fortuna , 
temendo mi venisse rimproverata la parola che a voi 
dato aveva . Ecco qui il signor Anselmo : egli mi ha 
esibito pia volte le dilui nozze: le ho ricusate per 
causa vostra ; ora le accetto , e vado in questo mo- 
mento a levarmi il cerchio . 

Aia. Fermate , senza che perdiate altro tempo , ecco 
qui che alla presenza di tutti questi aignori , io do 
la mano di sposo alla aignora Diana . 

JW. Tiò, gh'lio gusto . (a Rosaura* 

&>s. Come ! Alla sorella minore ? 

Ans. Ella pare di voi minore, perchè non è imballata, 
come siete voi . 

ft». Oimè! Vedo tre apose, ed io resto senza sposo ? 

JW. To danno . (a Ih saura . 

&>L Anzi ne vedrete quattro . 

IV Sì, quattro, Brighella deve «posarmi. 

&/. Brighella sposerà me . 

Tomo IX, f 
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3 C E N A ULTIMA. 
Brighella e detti,. 

. Q 

Brigh. Oon qua, chi me domanda ? 

Col. È vero, Brighella, che voi sposate me? 

Cor. % vero, che a me darete la mano*? 

Brigh. Ve dirò: ho dita de sposar la pia bella; mari 

do che se tutte do beile a nn modo; onde per no 6 
torto a nisspna, no sposerò nò l'un«, né V altra. 
Col. Briccone! Datemi il mio zecchino,. 
Cor. Indegno \ Datemi il mio danaro. 
Brigh. Siar sì, vago a servirla* La toI, che porta el cai 

fé ? La servo subito. (a Pantaloni e parte 

Ans. Io non voglio altro, caffè . Signori , auguro a tati 

la buona notte; io me ne vado colla mia sposa. 
FLmr. Ed io pure partirò colla signora Beau ice, giacchi 

mi ha accordato di sposarla mio padre, assicurato de 

carattere della signora Rosaura. 
Lelio Io parimenti , anderò a concludere colla, signori 

Eleonora. 
iios. Ed io resterò qui col rossore di essere abbandona 

ta, e schernita? Ah! si me lo merito. Questo è il ga 

Stigo della donna solubile; voler tutto, e non ave 

niente. Cambiarsi sempre, e non risolver mai, e fi 

talmente voler esser costante quando non v'èpiè, tempc 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 
Camera di donna Giulia, con. tavolino e sodi*. 
Donna Giulia e Fabrizia » ambi seduti al tavoline . 

fair. V^uesta è la lettera che va al marchese di Cappio. 

D.Giulia Sentiamo. Illustrissimo signore signor mia 
colendissimo. Perchè non ci avete messo il padrone? 

Fabr. Perdoni; mi pare, che scrivendo una dama ad uà 
cavaliere che non ò più di lei, non le convenga usa- 
re questo titolo di umiliazione . 

D'Giulia No, no, io penso diversamente. Se esaurì inia« 
aio i titoli che si danno, e quelli che si usano nella 
ascrizioni, sono per lo più eccedenti alla verità, e 
qualche volta contrarj all'animo di chi scrive. Ma 
dall'oso ne è derivato l'abuso. Mio signore, mio pa- 
drone suonano l'istessa cosa, e siccome questo titolo 
duplicato a me niente costa, e niente reca di più a 
chi scrivo, io soglio usarlo prodigai mente. Molto pili 
volentieri abbondo in termini di rispetto, e di umi- 
liazione con quelle persone, dalle quali desidero qual- 
che cosa, e spesse volte un titolo rispettoso, un' espres- 
sone di stima muove V animo di chi legge , e ricom- 
pensa l'onore col benefizio. Io son contenta fin ora 
del mio sistema. Non ho mai trovato» che la cortesia 
ni pregiudichi. Ho riscosso dagli altri quella civiltà 
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medesima che ho praticata. Ho mantenute non solo] 

, ma aumentate di giorno in giorno le corrispondenze 
• aonQ a poetata di far piacere agli amici, di far dei 
bene ai raccomanaati e di superare qualunque impegno! 

Fabr. Savissimo è il pensamento della padrona; ma mi 
permetta di dirle» che il signor don Properzio pensa 
molto diversamente. 

D. Giulia SI; mi è noto il costume di mio marito. 1 
scrupoleggia sopra tutte le cose . 

Fabr, Io non mi pregio di essere un buon segretario; mi 
per il lungo uso di tal mestiere mi lusingo di sape] 
formare una lettera. Eppure qualunque volta ho aru 
to l'occasicn di servirlo» mi è convenuto correggerei 
mutare» ricominciare da capo. Farlo con tutto il ri' 
spetto, egli è sofistico al maggior segno (o per megli* 
dire, è il maggior seccatore di questo mondo.) 

D, Giulia SI, avete ragione. Ma lo soffro io, lo poteri 
soffrire anche voi. Sentiamo che cosa avete scritto si 
marchese. Sono sensibilissima alla cortese maniera 
ed alla singolare prontezza , con cui vossignoria il' 
lust rissima si è compiaciuta ai favorire il mio rac< 
€omandato. Egli riconosce dalla di lei protezioni 
la carica di auditore , che ha conseguito + ed io i 
resto in debito per quella benignità » con cui U i 
piaciuto a" accogliere , e di secondare le mie prtmu 
re . Si incerti, che niente piti desidero, oltre il/or 
tunato incontro di corrispondere colf esecuzione d> 
qualche di lei comando , e di manifestarmi coll'ope 
re, quale piena di stima , e di rispetto ho V onon 
di protestarmi . Va benissimo, (vuol sottoscriverei 

Fabr. Perdoni. Non vuol ch'io rifaccia la lettera pel 
la mancanza del titolo di padrone ? 

JD. Giulia No, no, la penna, ed il temperino possonfl 
di quel secondo signore- formar padrone . Parmi, ch< 
la fatica v' incresca, e non vorrei, che mi diceste so 
Ustica con quella facilità, con cui l'avete detto al pa 
«bone. (sottoscrivi 
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Jfo&r. (Iti saputo trovar il tempo per rimproverarmi* 
Donna Giulia è una clama di spirito . La servo assai 
rolenrieri; ma con suo marito non si può virerò.) 

t). Giulia Rispondere a quest'altra lettcr.i. Il barone di 
Sciarnechoff mi scrive, come vedrete, che la rorte 
èli Peter burgh ha» bisogno di un poeta, drammatico , e 
siccome V ho io servito in altre occasioni di su* pre- 
mura, mi fa la finezza in quest'incontro di riportarsi 
a me nella scelta. Scrivetegli , ch'io lo ringrazio ; che 
cercherò di servir la corte • le diluì premure, nel 
miglior modo ; e che quanto prima ne averà sicuro 
riscontro . 

Fabr. Perdoni. Crede ella, che potessi io esser degno di 
tal impiego ? 

D. Giulia Io non ho mai saputo , che voi siate poeta. 

Fabr. Ho qualche diletto per la Poesia. 

D.Giulia Drammi ne avete fatti? 

Fabr. Per dire il vero non mi sono in ciò esercitato . 
Ma con un poco di lettura, ed un poco di studio, 
credo non sia difficile poter riuscirò in un paese, do- 
te non vi può essere tutta là delicatezza, italiana . 

D.Giulia No, no, vi consiglio di abbandonare questo 
pensiero. Se avete piacere di esser impiegato ad una 
corte, cercherò di procurarvi qualche occasione più. 
adattata all'abilità vostra. La corte di Moscovia è as- 
fai colta, per distinguerei buoni ed i cattivi poeti, 
e noi dobbiamo cercare di mantenere presso degli este- 
ri la reputazione del nostro paese , e non inandar 
persone che ci facciano scomparire . 

Fabr. Dice benissimo, signora. Confesso il mio torto, 
e mi raccomando alla di lei protezione . 

D.Giulia Prima per altro che rispondiate a questa let- 
tera, s' ha da rispondere ad un'altra che mi mette in 
maggior pensiero . 

ìabr. Procurerò di farlo colla maggior attenzione . 

D. Giulia Mi preme tanto l' affare di questa lettera , 
che ne voglio prima l'abbozzo, non solo per ridurla 
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a quel punto e Ti e io desidero , ma per cottser farai 
presso di me la memoria. ! 

Fabr Ella sarà servita come comanda * 

D. Giulia È necessario eh' io v'informi del fatto, perdili 
possiate capire la mia intenzione. Voi conoscerete- 
don Alessandro ? 

Fabr. SI , signora . Non è quegli che dee maritarsi eoa 
donna Aspasia ? 

D. Giulia SI , è desso» che mi vuoi mettere nel mag* 
giòr imbarazzo del mondo. Ho maneggiato io quesiq 
affare , e dopo infinite difficoltà .ho condotto a buon 
termine il maritaggio. Ora questo giovane cavaliere 
trova ogni di de* pretesti nuovi per dilazionare gii 
sponsali . Veggio in lui un raffreddamento sensibile , 
e non trovando nelle sue parole di che comprometter- 
mi con sicurezza , voglio scrivere a D. Sigismondo 
Suo padre, protestandogli y che non soffrirò in vcrun 
modo veder esposta la dama , e me medesima ad un 
insulto. Questo dev' essere il sentimento della lette- 
ra , e siccome in una materia sì dclicafa devonst mi- 
surare i termini per non eccedere, e non mancare ; 
cosi, coni' io diceva, me ne farete la mala copia . 

Fnbr. Sarà obbedita . (si pone a scrivere. 

D. Giulia (Fabrizio ba del talento, è molto a proposito 
per gli affari miei , tutta volta non lascerò di privar- 
mene , se avrò l'incontro di poter fare la sua fortuna.) 

SCENA I li 

Lisetta e detti. 

Lds. pignora , un giovane forestiere ba una lettera da 

presentarle. 
D. Giulia Che persona è ? 
Lis. Non mi pare di condizione . 
D.Giulia Fatti consegnare la lettera, e digli» che si 

trattenga • 
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la*. Ssrà servita. (in atto dipartire» 

D.Giulia Don Properzio è in casa? (a Lisetta. 

Lis.S'i, signora. Strilla al solito col maestro di casa. 

D.Ghilia Se strilla, arra ragion di strillare . Chec'enr 
tri tu a sindacare ? 

Lis. Perdoni. (Conosce meglio di m» le di laf atra-* 
ragazze, ma lòvaol difendere per riputazione . ) 

(parte , e poi ritorna., 

D.Giulia (Baro fatica a tenere in freno la servitù* 
Mio marito fa di tatto per farsi odiare. ) 

Lis. Ecco la lettera . ( dà la lettera a donna Giulia. 

D.ljiulia Segretario, sospendete di scrivere, e sen ria- 
mo se questa lettera esige pronta risposta, (apri la 
httera.) IL conte de' Trappani (osservando la so» 
scrizione . J 

Madama , siccome non vi è niente nel mondo, che sia- 
pih amabile della vostra persona , reputo per me /c- 
lice qualunque istante , che seco voi mi trattenga • 
Ad/i cesserò mai di dar lode a chi ha suggerito ci/- 
la società il commercio di lettere , traendo io d.t un' 
tile provvedimento il bene di presentarvi la mia os~ 
tcrvanza , a dispetto di cento , e cinquanta migli** 
che ci -dividono . Il comparire dinanzi a voi senza- 
ihiedervi grazie, sarebbe un torto alla vostra sin-* 
polare bontà ( leggendo fa rimarcare la sua maravi- 
gli.* per lo stile caricato,) Quindi è, che nell'otto 
di rinnovarvi V ossequiosa mia servita y vi presenta* 
neir onorato latore di questo foglio un novello rt- 
ulta alla 'vostra autorevole protezione . Orazio Zap* 
jjii/iori inclina alt onore di esercitare la sua atti- 
vità nel servire in codesta metropoli, ed è sicuro- 
di una invidi abil fortuna , se lo producono i vostri 
rispettabili, generosi auspicj. Degnatevi di risgiiar* 
dare in lui il mio qualunque siasi riverentìssitno 
uffizio , e concedetemi , eli io vaglia ad accumulare 
Jra le innumerabili grazie vostre quella che or vi 
domando , e pieno di vero ossequio mi arrogo la ine*- 
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stimabile felicità di umilmente inscrivermi , qufil 
mi pregio riverentissimamente di essere , e di prtì* 
testarmi. Che cosa dite di questa lettera? (a Fabrizio 

Fabr. Iodico, signora mia, che al cimi si affaticano escrei 
marne n te scrivendo, niente per altro, che per esse 
derisi. Se quei che scrivono» si figurassero di parlari 
colla persona a cui scrivono » e usassero le parole I 
le frasi che userebbono in ragionando» farebbono eS 
si minor fatica , e sarebbero meglio intesi . 

D. Giulia Cosi è , verità , e chiarezza bastano a forma 
re una buona lettera, e chi non ha l'abilità di piti 
cere, non si affatichi per disgustare . Continuate la leti 
tera che vi ho ordinato. £ tu, di a quel giovine, chj 
Tenga innanzi. (a Lisetta 

£jis. SI , signora. ( Almeno la mia padrona è sempre oc 
cupata. Poco tempo le resta per divertirsi. È vero 
che spende molto in lettere, ma s'ella in vece di seri 
Tere tanto, si occupasse a gi uoca re , un'ora dì giuoc- 
le potrebbe costar più di un anno di posta, (parte 

SCENA III. 

i 

Donna Giulia , Fabrizio , poi Orazio * 

D. Giulia V-ionverrà, che mi adoperi co« premura pe 
impiegar quest* uomo . Il conte mi ha fatto do' piace 
ri consimili più di una volta. 

Oraz, Umilissimo servitore di vossignoria illustrissima 

D. Giulia Siete voi, che mi ha recato la lettera del coi 
te de' Trappani ? / ' . 

Orm. Per obbedirla . 

D. Giulia Orazio, non è egli vero? 

,Ornz. Per obbedirla . 

D. Giulia Di che. paese siete? 

Oraz. Romano, per obbedirla . 

U. Giulia Che fa il conte de'Trappani? 

Oraz. Per obbedirla . i 
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$. Giulia Non sapete dir altro , che per obbedirla ? 

Orai. Perdoni . 

D. Giulia In che cosa Torrette toì impiegarti? 

Orai. Per cameriere. 

D.Giulia Avete più serrilo? 

Orai. Per obbedirla. 

D. Giulia Che cosa sapete fare? 

Ora*. Un poco di tutto , per obbedirla . 

D. Giulia Per far piacere al conte , io cercherò d* im- 
piegare; è necessario però, ch'io sappia» fin dove 
si estende la vostra abilità , ma le ho da farri dell' al- 
tre interrogazioni, io non posso soffrire la seccatore 
dell'obbedirla, 
Onu. Perdoni . 
0. Giulia Si, perdoni. Per quel ch'io sento, il rostro 

vocabolario è molto ristretto . Sapete voi assettare il 

capo? 

fra. Per obbedirla . 

D.Giulia Sapete preparare una tavola? 
Onu. Servirla . 
D.Giulia Spendere? 
Ora». Per obbedirla . 

^•Giulia (Costui è una caricatura.) E dorè arete ser- 
rilo? 
0/au Ho serrita a Roma , ed ho serrito a Bologna» ed 

io servito in Ancona , ed in altri luoghi ho serrito 

per obbedirla . 
D.Giulia Amico, mi dispiace dovervi dire, che ié 

»oa sono in grada di offerire a nessuno una simile 

aricatura . 
Ora*. Perdoni . 

D.Giulia Come siete venuto? 
Orai. A piedi per obbedirla • 
" Giulia Sarete stanco . 
jta. Servirla . 

"Giulia Trattenetevi qui per oggi . 
^«. Per obbedirla. (si ritira m# /»*»• 
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£>. Gialla ( Mi maraviglio del conte, cha mi abbia imn« 
dato uno stolido di questa aorte). Avete ancor termi 
nato? (a Fabrizio 

^faòr. Cora' era mai poasibile » signora mia , eh' io sai- 
ressi con questo pappagallo , eoe m' intronar a le o 
recchie ? 

D. Giulia Vi compatisco; sollecitatevi .(a Fabrizio eh. 
si pone a scrivere) ..E voi ripesatevi, e poi, se noi 
troverete qui da servire ... (ad Orazio 

Fabr. Ecco il padrone , signora . (a Donna Giulia 

SCENA IV- 

Don Properzio, e detti. 

!£). Prop. Oervitor umilissimo , signor* donna Giuli* 

D. Giulia Serva , signor consorte. 

D. Prop. Impedisco l 

D. Giulia Oh , niente . 

D. Prop. Si può ventre? 

D. Giulia Padrone. 

D. Prop. Scrive troppo, signora» 

D.Giulia Non crederei» che il mio scrivere le dovesti 

dar dispiacere . 
D. Prop. La troppa applicazione può pregiudicar la sii 

Iute . 
D. Giulia Io sto benissimo , grazie al cielo . 
D. Prop. E poi troppo tempo consuma nella segreteria 
D. Giulia' Non sarebbe peggi a impiegato il tempo ali 

tavoletta, al giuoco , al passeggio? 
D. Prop. Ho pagato ora Jar' lista delle lettere del mstj 

scorso. 
D. Giulia Benissimo . 

D Prop. Sei scudi, quattro paoli, e sette baiocchi. | 
D. Giulia Non mi pare , sia tale spesa da rovinar la h 

miglia . ■ * 

/>. Prop. Io non dico , che la spesa sia molto granàV 
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Ma per non imbrogliar i miei conti, potrebbe ella, 
signora donna Giulia > arer la bontà di pagar le let- 
tere colla sua mesata . 
D. Giulia Ben yolentieri j quando a lei sia d' incomodo, 

supplirò del mio senza alcuna difficoltà . 
D.Prop. Questi sei scudi, quattro paoli , • sette* bajòc- 

chi tkoI ella pagarli, o tu ole che li paghi io ì 
D. Giulia Faccia come le piace . 
D.Prop. Senza che t'incomodi , li posso mettere alla 

ài lei partita. 
Fabr. ( Che sordidezza ! > 

D. Giulia Tiene scrittura 4pppia per la mia mesata? 
D. Prop. Eh ! un piccolo contare! Lo . 
D. Giulia faccia pur come vuole. Basta, che nelle mi» 

camere si compiaccia di lasciarmi la mia libertà . 
D. Prop. È troppo giusto ; non ho niente che diro . 
D.Giulia Perdoni. Ho qualche lettera di premura. 
D. Prop. Ma vossignoria mi tiene tutto il giorno il se* 

grctario occupato . 
D.Giulia Vuol ella t ch'io supplisca al di lui salari» 

colla mia mesata? 
D.Prop. Non dico questo ; ma vorrei serri tuie ne an- 
cora io , 
D. Giulia Basta eh' ella lo dica , sarò a servirla . 
D.Prop. A proposito. Voeignoria che ha tante corrr- 
spondeo ze , le darebbe l' animo di scrivere a Roma a» 
qualcheduno, che mi provvedesse di un buon came- 
riere ? 
0. Giulia Per lei ? 
D.Prop. Per me . 
D. Giulia Non ha il suo ? 
D, Prop. Ho stabilito di licenziarlo . 
D.Giulia Perchè? 
D. Prop. Perchè è nn ladro . 
B Giuli* Le ha rubbato qualche eosa? 
D.Prop. Non mi ha rubbato ; ma arerà intenzione di. 
rubarmi . , 
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&. tritili* E come ha potuto rilevare quésta su* interi- 



aione? 



D. Prop» Questa mattina sono uscito di casa, e mi so* 
no scordate le chiavi sul mio tavolino « Egli mi lu lui 
sciato partire senza avvisarmi, e iena* altro ha avuto 
in animo di rubbarmi. 

D. Giulia Perdoni } può essére , eh' egli neppure se na 
aia avveduto. 

D. Prop. Eh! se n f è avveduto benissimo, e tanto è ve* 
xo che se n' è avveduto , che tornato in casa, aveva egli' 
le chiavi in tasca * 

D. Giulia Le avrà levate dal tavolino per maggior cau- 
tela . 

D. Prop. Signora no , le levò per rubbare . 

D.Giulia Le manca niente? 

D. Prop. Niente. 

D Giulia Dunque non ha Volato rubbare . 

D> Prop. Dunque, dunque j ella ha sempre i suoi dun- 
que* e vuol ritorcere ogni mio argomento col dunque» 
e mi vuol dare del babbuino col dunque* Dunque duri* 
que; mi voleva rubbare dunque, e se io lo dico, è co- 
'sì dunque; con permissione del dunque i e Con rispet- 
to del dunque (alterato * 

D. Giulia ( Ci ruole una gran sofferenza » ) 

Fabr. (Io gli darei un dunque nel grugno.) 

D. Prop. Compatisca, signora donna Giulia, compatisca 
ve . Non pensi , che io le voglia perdere il rispetto . 
Conosce il mio temperamento. Ho tutta la stima, ho 
tutta la venerazione per lei . 

D.Giulia Si, signore ^ sono molto bea persuasa delle 
di tei finezze . - 

D. Prop. A chi possiamo noi scrivere per ritrovar que- 
sto cameriere? 

D. Giulia Eccolo. Se ne vuole uno, è qui pronto. 

(accenna Orazio* 

^•"tf/ ffa una profonda riverenza . 

*>- P-op. E chi è costui ? ( a Donna Giulia. 
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P Giulia È uno, che ini viene raccoraatfdato dal eoa» 
te de' Trappani. 

D-Prop. A qual fine le Tiene raccomandato? 

1). Giulia Acciò gli trovi impiego per cameriere . 

D.Prop. Per cameriere? Sente, ch'io ho di bisogno d| 
cameriere, e mi lascia dire, e non si cara di presen- 
tarmelo, e in luogo di proferir me ad ogni altro , fai 
la protettrice del ladro, e ini favorisce col dunque? 

(alterato . 

D.Giuliit Signor don Properzio, si ricordi, che ho l'o- 
nore di essere sua consorte, ma che Sono anch'io na- 
ia dama, e che ho il mio caldo al pari di lei , e che 
non m'impegno di soffrir sempre il di lei difficile tem- 
peramento . (con caldo* 

D.Pruft. Seminino, se si contenta, le abilità di questo» 
«uo raccomandato . 

Ù.Giulia Si serva pure. Lo conduca seco, e lo Inter* 
roghi . 

D.Prop. Vuol ch'io stia in sala? 

li-Giuli t Non può andare nelle *ae camere? 

D.Pmp. Non conduco nelie mie camere chi non conosca. 

& Giulia Ma io ho da terminar una lettera che mi preme. 

D.Prop, Faccia pure. Venite qui, galantuomo. 

(ad Orazi&\ 

D.Giulia Vuol restar qui? 

D.Prop. Se si contenta. ^ 

D. Giulia E se non ne fossi contenta? 

hProp. Ci starei tant' e tanto, per insegnarle, che il 
marito è padron di stare dove vuole, e la signora, sìa' 
tato con ogni buona riserva, non ha da dire ch'i*' 
«ne ne vada . 

nbr. ( Ma che maniera obbligante ! ) 

& Giulia (Sento, che la testa mi si riscalda.) Io dun- 
\'*e posso andarmene quando voglio . 

VProp. Maraviglio dunque: è padrona. 

V-Giula Fabrizio andiamo. (si alza sdegnosa * 

V.Prop. Mi lasci qui il segretario. 
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D. Giulia Lo Tool per lei? 

U. Prop. Se me lo permette . (con riverente i 

D. Giulia Ami, si serra pure. Ella è il padrone, io in 
casa non conto nulla. Non posso compromettermi d'ai' 
tro da lei, che di riverenze sguajate, e di compii mea- 
ti stucchevoli. Tiriamo innanzi, fin che si può. Ma 
pensi bene , signore, che se un giorno arriverò adi- 
re risolutamente un dunque, sarà un dunque che le 
porrà la testa a partito. (parte. 

SCENA V. 

Don Properzio , Fabrizio e Orazio . 

O Prop. Jl ah! Teh ! Ih ! Uh ! Ha creduto di spaven* 
tarmi. Segretario , scrivete. (siede. 

Fabr. (A buon rivederci a mezzogiorno suonato.) 
D. Prop. Molto illustre, e colendissimo signore, e ti- 
gnare e padrone venerandissimo , 

( detta adagio , e pensando . 
Fabr. (Un formulario alla moda.) (con ironin. ; 

D.Prop. Ehi! che nome avete? (ad Orazio . 

Oraz. Orazio, per obbedirla. 
D. Prop. La patria ? 
Oraz. Romano per obbedirla . 
U.Prop. Volete impiegarvi? 
Oraz, Per obbedirla . 

D. Prop. Avete fatto? (a Patrizio» 

Fabr. Per obbedirla. (imitando Orazio. 

D.Prop. Scrivete: Napoli li 24. Dicembre \j6o. 
Fabr |lo fatto . 
D.Prop. Mi do V onore di rispondere al di lei vene- 

ratissimo foglio . 
Fabr. (scrive . 
D, Prop. Al di lei veneratissimo foglio dei dite a* A~ 

gosto prossimo passato . 
Fabr. Perdoni . Questa lettera va in Persia o alla China? 



ATTO PRIMO 9P 

D.Prop. Va a Roma, a Roma. Va a Roma, e noa 
in Persia o alla China; ta a Roma. Perchè mi do- 
mandate , se va in Persia o alla China ? 

Fabr. Perchè dall'agosto al decembre sono passati cin- 
que mesi . 

D.Prop. Seccatore! I pari mìei rispondono quando pos- 
sono , quando vogliono, • quando se ne ricordano. 

Fabr. Verissimo . Non ci aveva pensato . 

D. Prop. Scrivete . (pensa . 

Fabr. Scrivo. ( aspetta , poi dice) Vuole che scriva? 

D.Prop. Siete lesto? 

Fabr. Son qui , detti pure . 

D.Prop. Come dice il princìpio della lettera . 

Fabr. Mi do V onor di rispondere al di lei venerati*- 
simo fogli* dei due d 1 agosto prossimo passato . 

D.Prop. Prossimo passato. Tanto pia 9 che mostrando 
ella, una premura estrema . . . 

Fabr. (Se aveva premura, è stato servito bene.) 

( scrive . 

D.Prop. Avete più servito ? (ad Orazio. 

Oraz. Per obbedirla . 

D Prop. JL chi avete servito? 

Oraz. Ho servilo il conte degli Utili, il conte Spergoli , 
il marchese Docili , per obbedirla . 

D.Prop. Cosa abbiamo scritto? (a Fabrizio. 

Fabr. Tanto pia che mostrando ella un estrema pre- 
mura. 

D. Prop. Un estrema premura... . (ptn9a. 

Graz. Ho servito ... 

D.Prop. Tacete (ad Orazio) di conseguire la cari- 
ca di cassiere delle finanze . ( dettando • 

fnhr. Delle finanze . 

li- Prop. Dove avete servito? (ad Orazio. 

^T(,z. A Roma per obbedirla. 

A Prop. E chi avete servito ? (ad Orazio . 

Oraz. Ho servito ... , 

b Prop. Avete fattoi (a Fabrizio. 

g a 
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Fabr. Ho fatto. 

D. Prop. Non mancherò di procurarle questo onore 

vale impiego. (dettando 

Fabr. Signore, quest'impiego è stato dato, che saranno 

tre mesi . 
D. Prop. Seccatore! Che importa a roi ? Non pois» 

procurarlo per dopo la morte di quello che è stati 

fatto? ^ 

Fabr. Verissimo . tP (scriv* 

D. Prop. Ghe cosa sapete fare ? (ad Ontzk 

Oraz. Un poco di tutto per obbedirla . 
D. Prop. Ehi ! (chiama alla scena 

Serv. Comandi . 

D. Prop. Il mastro di casa . (al servitore 

Serv. Sarà servita . (parte 

D. Prop. A vete fatto ? (a Fabrizio 

Fabr. Ho fatto . 

D. Pnop. Che cosa abbiamo detto? (a Fabrizio 

Fabr. (Gran pazienza ci vuole!) non mancherò dipro' 

curarle . . . 

SCENA VI 

Pasquale e detti, 

Pasq. Oono qui a' suoi comandi. 

D. Prop. Avete fatta la spesa che vi ho ordinato? 

Pasq. Perdoni, quale spesa intende di dire? 

JD. Prop. Sciocco! stolido! stnemoriato ! non v'ho io con 

messo di comperare della cioccolata? 
Pasq. SI signore, mezza libbra. 
D. Prop. E non l'avete presa? 
Pasq. L' ho presa . 
£). Prop. E quanto l'avete pagata? 
Pasq. A ragione di quattro paoli la libbra . 
D.Prop. Quattro paoli la libbra? Siete pazzo? siete ubrii 
' co? quattro paoli la libbra la cioccolata? Voi non tei 
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ilere, die a rovinarmi . Non sapete spendere. Vi cac- 
cerò vi* . 

Pasq. Non si scaldi, che ci vado subito. 

Ì). Prop. Dove ? 

Pasq. A liberarla dal mio cattivo servizio . 

D.Prop. Avete da aspettare il mio comodo, e non il 
Tosrro . Vi licenzierò quando vorrò io. Avete da ser- 
virmi fin che mi pare , e i miei denari imparate a 
spenderli meglio . 

Pasq. Ma in questa maniera, signore . . • 

D. Pron. È buona la cioccolata che avete presa ? 

Pcuq. È perfettissima. Ne bo comprato varie libbre per 
la signora, ed è rimasta contenta . 

D.Prop. La mia tenetela separata. La signora donna Giu- 
lia dà la cioccolata a tutti quelli che vengono» e se 
manca la sua, non voglio che -s'abbia a prevaler del- 
la mia . 

r<uq. Non dubiti ; non e* è questo pericolo . 

"•Prop. £ buona questa, cioccolata? 

Pasq. Vuol provarla? 

"Prop. Sì, sbattetene una mezs' oncia. La beveremt> 
insieme col segretario. 

w Obbliga t issi mo alle di lei grazie. Non bevo 'mai 
cioccolata. 

"Prop. Fate bene. La cioccolata riscalda*. 

Pasq. Ma se la facciamo si lunga « non potrà sentire il 
»apore . 

"Prop. Fatela ristretta. Io la bevo in una chicchera 
da caffè. Sono dell'opinione del segretario j non ve» 
gì io che mi riscaldi . 

W Sarà servita -, 

"Prop. Andate. 

W Se mi permette, avrei da dirlo una cosa. 

*Prop. Andate via, vi dico» Ho da scrivere una Ietto 
•era di premura.. 

*W Come, comanda . ' (va per partire . 

"•Prop. Che cosa abbiamo scritto? ( a Fabrizio. 
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Fabr. Non mancherò di procurarle , . . 
'JD.Prop. Ehi? (a Pasquale \ 

Pasq. Signore . 

D. Prop. Che cosa volevate dirmi ? 

Pasq. Il sarto ha portato una poliza . 

JD. Prop. Una poliza? Per me una poli za? Il sarto hai 

portato per me ima poliza? Sono cinqu* anni , che non 

ispendo un bajocco in vestiti, e il sarto mi porta una 

poliza? (alterato e si alta, 

Pasq. Perdoni . È il sarto da donna , per fatture per la 

signora . 
D. Prop. Che c'entro io colla signora? Chi ha ordinato, 
paghi; chi ha comandato, soddisfaccia; chi è bestia,, 
sito danno. Io le do dicci scudi al mese. Altri cin- 
que ne Ita per un legato de) padre. Ha più di me, sta 
meglio di me, e vorrebbe, che io supplissi ai di lei 
capricci, alle di lei vanità? Date qui quella polizi. 
' Sette sdudi ? Sette scudi in fattura ? to con sette «cui 
di mi faccio un abito, e pretenderebbe che io li pa- 
gassi? Dot' è la signora? Donna Giulia dov'è? Vo' 
che mi senta; to' che m'intenda; vo' che le pass! la 
voglia di mandare i sarti da me . (in atto di partire* 
Fabr. La lettera ... 

Z). Prop. Aspettatemi. (0 Fabrizio \ 

Oraz. Signore.. . (a D. Properzio ^ 

D. Prop. Non mi seccate . (ad Orazio j 

Pasq. La cioccolata ... (a D. Properzio \ 

D. Prop. Il diavolo che vi porti. (parte 

Pasq. ( Non ci starei, se mi pagasse il doppio.) (parte* 
Fabr. (Sarei ben stolido, se l'aspettassi.) (partendo, 
Oraz. Signore.. . (a Fabrizio* 

Fabr. Che cosa volete ? 
Oraz. Mi raccomando a lei . * 
'Fabr. Non so che farle; par obbedirla. (parte, 

Oraz. Maledettissimo, per estirparla. (parte. 
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SCENA VII. 

■ 

Altra camera. 
Donna Giulia e Lisetta . 

u. Giulia Oì, per oggi vnò trattenermi in quest'ap- 
partamento terreno. 

£ù. Fa benissimo . Così sarà più lontana dalle seccature. 

D. Giulia Da quai seccature . 

l>u. Mi può intendere , senza eh' io parli • j 

D- Giulia Non Tuoi desistere ? 

L's. lo non nomino alcuno . 

0- Giulia Ma ti capisco . 

Lis. £ segno dunque , eh* io do nel vero . 

b Giulia Ma il vero sempre non si iia da dire . 

£ù. Io non lo dico . 

D.Giulia Ma lo pensi . 

£u. Il pensiere non si può impedire . 

^•Giulia Orsù, acchetati, e va a vedere, ae il signor 
fon Properai o si è servito del segretario , e se può 
venire da me . 

Vi. Chi ? 

D. Giulia II segretario . 

Lis. Voleva dire io, che avesse volontà di una seccatura . 

D. Giulia Lisetta, meno lingua, e più giudizio. 

£ù. (Di lingua, so che sto bene; di giudizio poi, co- 
sì e cosi . ) C parte . 
SCENA Vili. 

Donna Giulia, poi Lisetta* 

•^Giulia .Tosso far quant'io voglio per coprire i di- 
imi di don Properzio, sono troppo visibili a tutto il 
mondo, e quantunque usi per me medesima ogni caa- 



t» LA DONNA DI MANEGGIO 

- tela per tollerarli, qualche volta scappami la paiiein 

za, e non ho valore per superarmi . 
Lis. La signora donna Aspasia manda V imbasciata pei 

esser qui a riverirla . Ci vuoi essere , o non ci vuol esserci 
D. Giulia Fatele dite, che è padrona . 
Lis. Vuol riceverla qui ? 
D.Giulia Si, la riceverò qui. Ella vien jper affari ^l 

non mi vuò prendere soggezione. | 

Lis. Anche questa signora ha un bel carattere stravagante 
D. Giulia Sì, non dici male. 
Lis. E il signor don Alessandro non burla. Se si sposai 

no insieme formeranno una bella coppia , { part$ 

SCENA IX. 
Donna Giulia , poi donna Aspasia . | 

JD. Giulia Opiacemi ora l'impegno, in cui mi ba po< 

sto don Alessandro, e non vorrei, che donna Aspai 

sia penetrasse il di luì cambiamento . 
X). Asp. Serva, donna Giulia. 
D.Giulia Serva umilissima, donna Aspasia. Accomo» 

datevi . 
D, Asp. Qtiant'è, che non avete veduto D. Alessandro > 
D. Giulia È stato da me jeri sera . 

D. Asp. Me ne rallegro infinitamente* I 

D.Giulia (Dubito, che qualche cosa, ella sappia .J Jerj 

ci è stato da voi? 
D. Asp. Jeri no . 
D. Giulia E 1» altrjeri? 
D. Asp. Mi par di no. 

D. Giulia Quanr* è, che non viene da voi? 
D. Asp. Non me ne ricordo . 

D. Giulia Non ve ne ricordate? dev'esser molto dunque < 
D.Asp, No, non è molto. 

D. Giulia Spiacenti , ch'egli vi scarseggi le visita» 
D.,A?p' Oh! a me non dispiace niente. 
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V, Giulia Non tì preme di veder sovente Io sposo? 

b.Asp. Considero, che l'avrò da vedere .-indie troppo. 

D.Giulia (Se non si curasse di lui, sarebbe facile lo 
scioglimeuto. ) In fatti la libertà è la miglior cosa del 
mondo. È vero, qualche soggezione y abbiamo sem- 
pre d'avere; ma la peggio di tutte ò quella del ma- 
iri ino n io . 

ft.Asp. Non so davvero. Ne soffro tanta in casa degli 
zii, dove sono , che piti non potrei averne . 

B.Giulia Desiderate dunque di essere maritata? 

D.Asp. Che interrogazione ridicola ! Non ho io forse da 
maritarmi? Non deve essere don Alessandro il mio 
sposo? Non è qui venuto per questo? 

D.Giulia È tutto -vero» ma «e ora pensaste diversamen- 
te ... 

D./ìsp. Bella davvero ! Mi maraviglio di voi, che mi 
parliate in tal modo . Se non aveste maneggiato voi 
quest'affare, vi compatirei. Sapete in qual impegno 
io sono , anzi in quale impegno siete voi medesima , 
e avreste cuore di mettere le mie nozze in dubbio? 

D Giulia Mi dispiacerebbe che lo faceste per impegno* 
e che annojata dalle di lui affettate caricature, non vi 
sentiste portata ad «mare D Alessandro . 

D./txp. Chi vi ha detto cHe io non 1' ami ? Chi vi ha 
detto che mi dispiaccia? 

V-Giulia Giudicava ciò... 

D ■ A*p. Oh! giudicate assai male. Siete una donna di 
spirito; ma non credo, che abbiate l'abilità di pe- 
netrar nel cuore delle persone . 

D.Giulia Ma dalle vostre parole medesime .. . 

D.Asp. Le parole sono parole , e i fatti sono fatti . " 

I). Giulia (Ancora non arrivo bene a capirla.) 

b-Asp. Quando pensate voi, che si abbiano a conclu- 
dere queste nozze? 

fi Giulia .Ver quello che mi disse 1' ahrjeri vostro zio 
Eugenio, egli vorrebbe procrastinare. 

VAsp. Per qual motivo? 
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D. Giulia Io credo , che non aia in ordine per la dote 
D, Asp, Come ! vi hanno da estere difficoltà per ìa do 
te ? La mia dote mi fu assegnata dal mio gen iiore 
ed è in effetti costituita , e non si ha da ritardare ut 
momento per questo capo. 

D. Giulia Per dir la verità , donna Aspasia , io non r 
credeva innamorata a tal segno . 

D. Asp. Né io vi ho detto , quanto aia innamorata , né vo 
dovete far l' indovina . 

D.Giulia II vostro ragionamento» la vostra ansietà, li 
vostra sollecitudine sono manifesti segni d'amore . 

D. Asp. Non vi parrebbe cosa giusta ed onesta, ch'ic 
amassi don Alessandro ? 

D. Giulia Anzi giustissima ; s' egli ha da essere il vo- 
stro sposo . 

D. Asp. £ che cosa direste , a* io non V amassi ? 

D. Giulia Che fareste male . 

D. Asp. £ se non potessi amarlo ? ' 

D. Giulia Vi compatirei . 

D.Asp. E se non lo volessi amare? 

JD. Giulia Ma, cara donna Aspasia, l'amate, o bob 
l'amate? 

D. Asp* Voi mi fate ridere.. Che interrogazione cu- 



riosa ! 



D. Giulia Io non vi capisco . 

D. Asp. Non so che farvi > 

D Giulia Bramate eh* io solleciti queste nozee? ' 

D.Asp, Io vi lascio in pienissima libertà» 

D. Giuli. i In libertà di scioglierò , se occorresse ? 

D. Asp. Voi dite cose questa mattina, che mi fanno 
maravigliare. (si alza 

D. Giulia E voi rispondete in un modo , che non si 
può capire . (si alza 

D. Asp. Furio pure italiano . 

D. Giulia II vostro italiano è pia oscuro dell' arabo . 

D. Asp. Eh ! via , donna Giulia , non mi fate arrabbia- 
re per carità* 
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D. Giulia Pagherei moltissimo a non essermi impac- 
ciata in un tale affare . 

D.Asp. Mi dispiace del vostro incomodo; ma ci siete» 
e per punto d' onore dovete starvi . 

D.Giulia Concludiamo dunque . 

D.Asp. Concludiamo . 

D. Giulia Volete , ch'io mandi a chiamare D. Ale$sam* 
ani • 

D. Asp. Mandate pure . 

D. Giulia Sentiremo in che disposiziono si trota , 

D >A*p. SI , sentiremo . 

fi-Giulia (Voglio uscirne. O che si sciolgono) o che 
si concluda ) . Chi è di là ? 

Serv. Comandi . 

D.Giulia Va' a ricercare don Alessandro , e digli... 

&rr. Perdoni . Ho veduto ora dalla finestra, eh* ei vie- 
ne qui . 

D.Giulia Benissimo: subito ch'egli arriva, fa che pas- 
si, sena* altra imbasciata. 

Serv. Sarà serrita . (parte, 

D.Asp. Donna Giulia, a buon rivederci. 

D.Giulia Andate via? 

D.Asp. SI , è tardi, e sono aspettata. 

D.Giulia Non volete sentire do a Alessandro? 

D.Asp. Sentitelo voi . 

D.Giulia Non volete esser presente ? 

D. Asp. Io non ho questa gran curiosità . 

D.Giulia E se si deve concludere ? 

D.Asp. Concludete. 

D.Giulia £ se don Alessandro inclinasse allo sciogli- 
mento ? 

"Asp. Non lo crederei cosi ardito. 

"Giulia £ se si stabilissero le nozze , ora , subito , 
Vesta sera, domani? 

D Asp. Eh! mi credete cotanto ansiosa di maritarmi? 

"Giulia Donna Aspasia , non vi capisco . 
Tomo IX» f* 
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D. Asp. Eccolo . Per in et tetc mi , eh' io vada eie qaest' altra 
parte . ( incaminandosi . 

D. Giulia Perchè non vi volete incontrare... 
D.Asp» Serva; ci rivedremo. (.parte. 

SCENA X. 

Donna Giulia *, poi don Alessandro • 

D. Giulia lo credo essere la calamita dei pazzi. In cai 
sa mia non ci piovono, ci tempestano. Che capo par- 
ticolare ha costei? Non ini pare di essere tanto scioc- 
ca -, eppure non arrivo a capirla . In sostanza questo 
matrimonio deve seguire, e don Alessandro o per amo 
re o per forza mi dee mantener la parola . So , cb« 
il t cattare con lui è una cosa incomoda, per le sai 
infinite caricature; ma soffrirò tatto per non rimane 
re pregiudicata . 

D.AUs Servitore umilissimo della mia riverita padrona 

I). Giulia Serva, don Alessandro. 

D.Alcs. Come avete voi riposato la scorsa notte? 

D. Giulia Non molto bene. Ho avuto delle inqaietu- 
ini . 

D.Alcs. Oimè ! voi mi avete mortalmente ferito. Li 
vostre inquietudini mi piombano sul cuore . . 

D.Giulia In fatti, se fossero le -vostre espressioni sin 
cere, sarebbe, giusto il vostro rammarico, sapenti» 
essere voi stesso la cagion che m'inquieta. 

D.Alcs. Oh cieli! Sarà egli possibile, che le avvers 
stelle mi rendano s\ sfortunato, eh' io giunga a tur 
bar la pace di quell'anima peregrina ch'io vener 
e stimo ed onoro ? 

D.Giulia Signore , io vorrei meno venerazione, ma u 
poco più di zelo per il mio carattere , e per il ve 
stro onore . 

D.Alcs. Spargerei il mio sangue per la delicatezza del 
onor vostro e dell' onor mio . 
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D.Qlalia Siete voi disposto a rendermi quella giustizia 
che »i domando? 

D.Alet. Il dubitarne è insulto, il temerne è un olimpio. 

D.Gìulia Preparatevi dunque alle nozze di D. Aspasia. 

D.Ales. Questo ò un fulmine che mi atterrisce . 

V, Giulia Un cavalier d'onore non dee mancare alla 
sua parola . 

D.Ales. Le regole della cavalleria mi son note, ma no- 
te mi sono ancor le appendici . 

D.Giulia Tutte le appendici in materia d' onore non 
tanno che accrescere i doveri del cavaliere. 

D.Ales. Dirò meglio. So le regole, e le eccettuazioni. 

D. Giulia Non si dà eccettuazione in una materia sì de- 
licata . 

D.Ales. Ah ! madama, nel caso mio la ritrovo. 

^Giulia Come potete to£ distruggere la massima gene- 
tte di dover mantener la parola? 

D.Ales. Con un' altra massima generale che la combat- 
te, e che l'annichila. 

D.Giulia E <]ual è questa massima? 

D.Alet. Che in materia d'amore non siamo padroni di 
noi medesimi. Che il cuore è libero nell'amare. Ch» 
il Tincolo degli sponsali non può distruggere l'anti- 
patia dell* oggetto . Che non è azione onorata il sa- 
grificare una sfortunata fanciulla , e che mi credo in 
debito di manifestare la mia avversione, anziché ar- 
mar di lusinghe la verità, e preparare il martirio a 
due vittime sagrificate all'idolo dell' interesse, o dell' 
ambizione . 

D. Giulia Tutti questi saggi riflessi sarebbono stati op- 
portuni prima di promettere. 

0. Ales. Perdonatemi , vi chiedo scusa. Ditemi per gra- 
zia , per gentilezza^ chi parlò, chi stabili, chi ha pro- 
messo? 

^Giulia Per toì lo fece chi per voi potea farlo. La 
parola è dì vostro padre. 

b>Ales. Ah, viva il cielo ì Chi ha parlato risponda; 
e «hi ha promesso mantenga « 
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D. Giulia Sì , manterrà vostro padre quel che ha pro- 
messo , e toì sarete sposo di donna Aspasia . 

D.Ales. Venero i sensi vostri qualunque sieno. Profon- 
damente all'autorità vostra ni' inchino ; una loia cosa 
vi dico , se mi concedete di dirla * 

D. Giulia Parlate pure . 

D. Ales. Noie isposerò donna Aspasia . 

D.Giulia No? 

D. Ales. Con tutto l'ossequio vi replico unailissimamen 
te di no. 

D. Giulia Ed io vi dico ossequiosamente ài al . 

D. Ales. Deb , per tutti i numi del' cielo. ... 

D. Giulia Qual motivo potreste addurre , pajpr esimer? 
con decoro da un tale impegno ? 

D. Ales» Molti potrei annoverarne. Ve ne dirò un solo 

D, Giulia Ditelo , e se sarà ragionevole . . . 

D.Ales. Sentite se la ragione è fortissima. 

D. Giulia E qnal è? 

D.Ales. L'antipatia del mio cuore, col cuore di don 
na Aspasia. 

D. Giulia Eppure quando giungeste in Napoli, djcesH 

■ che vi piaceva , e ne parlaste con dell'amore . 

D. Ales. Madama, sapientis est mutare consilium. 

D. Giulia Di grazia, signor sapiente , sarebbe mai de 
rirata la mutazione del vostro consiglio dalle lista 
ghe di qualche amante novella? 

D.Ales, Oh chiaro intelletto! oh perspicacissima menti 
Giunse la vostra penetrazione là 5 dove la verecondi 
custodiva r arcano . 

D.Giulia E chi è quest'idolo che v'innamora? 

D.Ales. Aimè, dirlo non posso , senza intenerirmi ; m 
la speranza mi anima , ed il dover mi costringe. L'idc 
lo de' miei pensieri, la fiamma di questo seno ò col 
locata nei bellissimi occhi di donna, Aurelia. 

D.Giulia (Mi farebbe ridere a mio dispetto,,) Ed el 
la vi corrisponde? 

D.Ales. Oh, dolcissimo mio tesoro! langue, muore» i 
dilegua per amor mio. 
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t>. Giulia £ che pensate di fare ? 

D. Ales. O morte o nozze. O Aùrelia ò morire. 

D.Giulia Ed ioti dico: o morto O Aspasia, o Aspasia 

o crepare . 

D. Ales. No , madama* (con tenerezza. 

D.Giulia Sì, monsieur. (caricandolo . 

D.AUs. Per carità . (come sopra. 

D.Giulia Per giustizia. (come sopra. 
D.Ales. Compatitemi. 
D. Giulia Non vi è rimedio . 

D.Ales. Eccomi a' rostri piedi. (s'inginocchia. 

D.Giulia Eh ! alzatevi. (risoluta. 

SCENA XI. 

Don Properzio in disparte, e detti. 

D.Prop. ( V-ihe cos'è quest'imbroglio? 

(vedendo D. Alessandro in ginocchio. 
D. Giulia Alzatevi , dico . 

D. Ales. Muovetevi a pietà di un amante . ( alzandosi 
D.Prop. ( Amante?) 
^.Giulia NLi trovereste fors'anche disposta a compiacervi, 

se non v i andasse dell' cmor mio . 
D.Prop. ( L' onor suo? E il mio non lo conta per 

niente? ) 
D.Ales. Ah! sì, trovate voi il modo di consolar le mie 

fiamme, e di porre in salvo il decoro. 
D.Prop. (SI, è una signora di spirito, lo troverà el- 
la il modo. Non vorrei far nascere un precipizio.) 
D.Giulia Non si accheterà donna Aspasia . 
D. Ales. Perdonerà, se una maggior bellezza mi accende. 
D.Prop. (Donna Giulia le par più beila di donna Aspa- 
sia . ) 
D. Giulia ( Mio marito ! ) Signore, perchè non venite 

innanzi? ' 
D.Prop. Non vorrei disturbare gli affari suoi. 

A a 
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D. Ale», (va facendo \delle riverenze a don Properzio 
il quale grassamente gli corrisponde .) 

D.Giulia Gli affari miei* e gli affari rostri non devo 
no èstere fra noi comuni? 

D.Prop. No, signora; non vorrei) cbe fossero le cosi 
nostre tanto comuni . 

D.Giulia E bene, dunque, se i miei impegni v'infa- 
stidiscono , non venite dappertutto a perseguitarmi . 

D.Prop. Se vengo, vengo perchè mi ci fa venire l'onore 

D. Giulia Che onore? Che dite voi dell'onore? in chi 
cosa v'interessa l'onore? Ardireste voi di pensare vii 
lanamente? Una dama della mia qualità non ha biso 
gno di custodi dell' onor suo. Fosso tollerare tutte U 
inquietudini che mi arrecate, ina quest'insulto mi ec- 
cita a dichiararvi . . . (con isdegno 

D.Prop. E perchè vossignoria si riscalda? (con isdegno 

D. Giulia E voi, che cosa intendete di dire? 

(come sopra, 

D.Prop. Dico di questa poliza del sartore, che vuol es- 
ser pagato, che l'onore vuol che si paghi, e che io 
non intendo di pagar per lei . 

D. Giulia Date qui, signore (gli strappa il conto di 
mano . ) Mi maraviglio *di voi, e delle vostre insof- 
fribili stravaganze. (parte. 

SCENA XII. 

Don Alessandro e don Properzio . 

D. Ales. V_7ssequiosissimo servidore, (a D.Properzio. 

D. Prop. La riverisco divotamente . 

D.Ales. Con permissione. ( incaminandosi . 

D. Prop. Dove va, padron mio? • (arrestandolo* 

D. Ales. A congedarmi dalla signora, 

D, Prop. Non s'incomodi. 

D. Ales. So il mio dovere. 

D.Prop. Non occorre. 
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t). Ates. È indispensabile . 

D. Ptop. L'assolvo io. f 

D.Ales. Non tocca a lei . 

D.Prop, Chi è il padrone di questa casa? ( riscaldato • 

D.Ales. SerYitor suo ossequiosissimo . 

i ine aminando si per uscir di casa* 

D.Prop.* Padron mio rÌTeritissimo . 

D.Ales. A' suoi coni aB di . 

D. Prop. Alla sua obbedienza . 

D.Ales. Mi raccomandi alla di lei Teneratisiima sposa. 

D.Prop. lo? 

D.Ales. Ahi si, da essa dipende l'apice delle mie con- 
tentezze , o l'abisso delle mie sventure. Vi supplico 
della vostra umanissima protezione, e yl bacio le ma- 
ni, e vi faccio umilissima riverenza . (parte. 



M 



SCENA XIII, 
D. Properzio solo . 



ed iatore io? che non sappia costui, che io sono il 
marito di donna Giulia? Poffar il inondo! mediatore io? 
Ma di che ? Penserò mal di mia moglie? Dubiterò di 
una dama ? Eh, cospetto di baerò! era inginocchiato 
a' suoi piedi ...Fuoco, lite, separazione. Si, princi- 
piamo da questo, sospensione della mesata dei dieci 
««udì. 



Fine dell* citta primo. 
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ATTO SECONDO 

SCÉNA PRIMA*. 

Camera di donna Giulia con tavolino e sedia . 

Donna Giulia € Fabrizio . 

D.Giulia ^l„sì, terminiamo pure la lettera che si • 
principiata. Vo', che sappia il padre di don Alessan- 
dro) in quale imbarazzo cerca di pormi il di lui fi- 
gliuolo. Anzi aggiungete alla lettera, ch'io credo ne- 
cessario cli'ei venga in Napoli, per poner freno alla 
sua novella passione . 

Fabr. Va benissimo , aignora ; ma intanto ohe il padre 
si dispone a venire, il figlio potrebbe mandare ad ef- 
fetto segretamente la sua intenzione. 

D. Giulia Ho già pensato di ripararvi . Manderò a chia- 
mar donna Aurelia. Ella è una povera lìgi in che ha il 
padre all'armata, e la madre inferma. La compatisco, 
se desidera collocarsi, e spera far valere la gioventù 
e l'avvenenza in luogo di dote. M'interesserò per ri- 
trovarle marito , e mi lusingo di guadagnarla '. 

Fabr. Saggiamente ella pensa; ma la consiglio non per- 
der tempo, sapendo io di certo, che don Alessandro è 
innamoratissimo, e passa con esso lei tutte le ore del 
giorno, e le cose sono molto avanzate. 

D. Giulia Manderò subito da donaa Aurelia. Chi è di là? 



Ut. i3ìj 
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S C E N A II. * 
Lisetta e detti • 



ignora . 
I). Giulia Un servitore. 
Ut. Un servitore? qnal servitore, signora? 
D.Giulia O l'uno o l'altro di loro, -O il cameriere © 

alcuno degli stallieri. 
LU. Non sa niente? 

D.Giuli* Cbe cosa ho io da sapere? Non e* 4 nessuno 
ia casa ? 

Ut. Non lo sa» che il padrone gli ha licenziati tutti , 
che gli ha cacciati via sul momento, e che in casa 
non c'è più neasnno? 
D.Giulia Perchè una simile risoluzione? 

Zi*. Glie lo direi; ma se glie lo dico, va in collera. 

D.Giulia Dillo pure; qt&l che è di fatto non si può 
celare. 

Li*. È di fatto, che il padrone ha licenziata la servitù, 
ed è di fatto , ch'egli V ha fatto, perchè è sofistico • 
stravagante. 

D.Giulia Ma con tutte le sne stravaganze, una ragio- 
ne ci ha da essere stata . 

Lis, Mi accorda, che è stravagante ? 

D.Giulia Per ««cordartelo, convien ch'io sappia, se a 
ciò l' ha mosso stravaganza o ragione . 

Lis. Sa ella, perchè gli ha licenziati? 

D. Giulia E perchè ? 

Lis. Perchè dice, che portano ambasciate per la padrona 
a persone che a lui non piacciono; perchè introducono 
liberamente tutti quelli che vengono, senza ch'egli lo 
sappia, e specialmente don Alessandro, e ha detto co- 
se cbe non convengono né al suo carattere, né al di 
lei decoro; e perchè voleano giustificarsi, gli ha cac- 
ciaci via sabito, e gli ha minacciati se non partivano . 
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ÌD. Giulia Ah! Don Properzio Vuole sci molarmi a qaaU 
che strana risoluzione. 

L,is. È stravagante ? 

£). Giulia Si , e stravagantissimo . 

£jis. Lodato il cielo . 

D.Giulia Dunque non c'è nessuno? 

L>is. Nessuno. 

D. Giulia E il maestro di caia? 

Lis. Può essere che quegli ci sia . 

D. Giulia Se c'è, digli che venga qui. 

L,is. Basta, eh' egli non sia con quel sofistico del padro- 
ne. Se è con lui, non gli parlo. Ha una maniera il 
padrone, che fa rabbia, che non si può soffrire. Non 
credo, che in tutto il mondo vi sia un uomo più in- 
quieto, più stravagante di lui. ( Almeno ora la padro- 
na mi lascia dire. Aveva una Volontà di sfogarmi, che 
mi sentiva crepare . ) ("parte , 

SCENA II L 

Donna Giulia e Fabrizio* 

■ 

D, Giulia V-i he dite eh? Mi ha licenziata la servito. Ho 
da servirmi da me medesima? Non ho da poter man- 
dare un'ambasciata dove mi pare? 

Fabr. Se altri non vi sono, anderò io ad avvisar donna 
Aurei ia . • 

D. Giulia Mi farete piacere. Ma spero, che potrò valer 
mi del maestro di casa. 

Fabr. Vuol sentire > còme ho principiato « scrivere a don 
Sigismondo ? 

D.Giulia Si, lo sentirò volentieri. (siedono, 

Fabr. Con quanto piacere ho incontrato V onore di rea- 
der servigio a lei ed al figli**, con altrettanto ram- 
marico mi trovo in grado di dovermene ora pentire , 

D. Giulia Benissimo detto . 
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$d>r. li signor don Alessandro , poco ricordevole degl* 

impegni suoi, e delle mìe attenzioni . . . 
D.Giulia Sospendete* Ecco il maestro di casa. 

SCENA IV. 

Pasquale e detti, 

Pas<j. v3ia ringraziato il cielo !S«n fuori del maggior ini* 
piocio dì questo mondo . 

D.Giulia II padrone ha licenziata la servitù, ed io ho 
bisogno di Yalenni di voi per un* ambasciata . 

Pascf. Signora , in questo momento bo avuta la fortu- 
na di essere licenziato ancor io . 

D.Giulia Anche voi? 

Pascj. Ancor io . 

D. Giulia E per qual motivo ? 

Pusy. È venuta Lisetta a domandarmi per ordine suo. Ei 
l'ha sentita , è montato in bestia* e mi ha licenziato. 

D. Giulia A me un simile trattamento ? 

Pasq. Perdoni, se in qualche cosa ho mancato, mi rac- 
comando alla di lei protezione, e le faccio umilissi- 
ma riverenza . 

D.Giulia Volete voi partir subito? 

Pasq. Subito. 

D.Giulia Non volete farmi il piacere di un'imbasciata? 

Pma. Per carità mi dispensi. Sa con chi abbiamo da fare . 

D. Giulia Andate . ^ 

Paso. Mi piange il core per lei; ma Vi vuol pazienza. 

(parte , 
S C E N A V. 

Donna Giulia e Fabrizio. 

Fahr, Oignora , adoperi or piucchè mai la di lei vir- 

lu. Non si lasci abbattere da una persecuzion manifesta . 

^Giulia n 0> no ,, m i perdo di animo. Le cose, quan- 
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do giungono agli estremi, sono prossime al camini 
mento. Don Properzio vorrebbe mettermi aì punto à 
qualche precipitata risoluzione ,«che avesse poscia d 
ridondare in avvantaggio della sordida sua avarizia» 
Sono in impegno di deludere le sue speranze , e d 
condurmi per una Strada da lui sconosciuta. Grazi 
al cielo, in tutti i maneggi più Spinosi e difficili ne 
sono uscita con gloria, e spero, che mi abbia, a valer 
per me medesima quella condotta che mi ha giovato» 
per altri. Vedrete , che don Properzio si pentirà di; 
avermi insaluta, e saprò forse assicurarmi senza vio- 
lenza, e senza rumori la mia tranquillità. Intanto non 
perdiamo di vista don Alessandro . Fatemi voi la fi- 
nezza di far in modo, eh' io possa parlare con donna 
Amelia. Vedetela, e sappiatemi dire, se ha difficol- 
tà di venire da ine. 
Fabr. Terminata che avrò questa lettera, non manche* 
jrò di servirla • 

SCENA VII. 

Don Properzio e detti* 

D. Prop. Oervidore umilissimo della signora. 

D. Giulia Serva sua . 

D. Prop. Signor segretario , una parola • 

Fabr. Comandi . ( sbalza . 

D. Prop. Vwiga qui. Si contenti di venir qui. Si com- 
piaccia d'incomodarsi, e di venir qui. 

D. Giulia Via , andate • IL padrone comanda , andate. 

(a Fabrizio 

fabr. (Oh, se non fosse per lei, non ci starei un mo- 
mento. ) ' (s avvia alla volta di D: Properzio 

D.Giulia (Non vi vuol poco a dissimulare.) (da se 

Fabr. Eccomi a'suoi comandi. (a D.Properzio 

D. Prop. Sa ella, signor segretario, che cosa le devi 
diie? 
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tahr. Se non me Io dice, non saprei indovinarlo. 

D. Prop. De to dirle, ascolti bene, lederò dire, che 
casa mia non è più per lei; che il .suo servizio non 
fa pia per me ; che favorisca di andarsene in questo 
patito ; e che non me lo faccia dire due volte . 

ìabr. Ha sentito? • (a D. Giulia. 

D.Giulia Ho sentilo . Comanda chi puole , ubbidisca chi 
Aere. 

D.Prop. Vira la sapientissima mia signora. 

D.Giulia Non è tempo ora ch'io gli risponda. Verrà 
il momento ancora per me. Scriverò io la lettera a 
don Sigismondo . (va a scrivere t 

Fabr. Posso sapere almeno , per qual ragione mi licen- 
zia ? ( a D. Properzio , 

D.Prop. Non è necessario ch'io ve la dica. 

Fabr E necessario ch'io lo sappia per il mio decoro y 
per la mia onoratezza. 

D.Prop. Vi farò il ben servito. 

Fabr. Me lo faccia dunque . 

D. Prop. Ve lo farò . 

Fabr. Me lo faccia ora . 

D. Prop. Non ho tempo presentemente da spendere due 
otre ore a stendere un ben servito. 

Fabr. Questa è una cosa che si fa in un momento • 

DProp. Voi fate le cose in un momento . Vada ben, 
vada male, sì fa in un momento. Io le cose mie non le 
feceioj in momenti. Un' attestato [non è una lettera. 
Si fa presto a scrivere una lettera d'invito ad un ca- 
valiere , un vigl ietto di appuntamento per ritrovare 
la dama, una risposta graziosa ad un appassionato ser- 
vente ; queste son cose che si scrivono in un momen- 
to, perchè la mano, è avvezzata, perchè l'abilità del 
segretario» in simili affari è' eccellente. 

Fabr. Signore, capisco il senso del vostro ragionamento* 

D.Prop. Ed io ho piacere di esser capito. 

Fxbr. Mi vergognerei a giustificarmi . 
'lomo IX, i 
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D.Prop* Io non ci penso che vi giustifichiate; mi batt 
che ve n' andiate . 

Fabr. I nostri conti , signore . 

D. Prop, Per questo non preme . Io non intacco la vo- 
stra puntualità. 

Fabr. Son creditore di cinque mesi . 

D. Prvp. Non so niente . A me no» avete servito sei 
volte Tanno. Se mi seccherete > non vi farò il ber 
servita. 

Fabr. Me le faccia, a non me lo, faccia , son conosciu- 
to . Mi paghi o non mi paghi, sarò Io, stesso. Faccic 
il mio dovere colla signora , e gli levo 1' incomode 
immediatamente . 

D.Prvp. La signora non ha bisogno, di complimenti. 

D. Giulia Andate % Fabrizia, vi dispenso da qualunque 
uffizio . 

fabr. (Povera sfortunata! ) Servidore? umilissimo. 

(a D. Properzio. 

D. Prop. La riverisco . (a Fabrizio. 

Fabr. (Mi piange il cuore a lasciar© una padrona di 
tanto merito > e di tanta bontà.) (parte* 

SCENA VII. 

Donna Giulia e don Properzio . j 

D. Prop. Oignora, compatisca» se l*ho privata dels^ 

gretario . 
D. Giulia Tutto quello eh* ella fa & ben fatto . 

\ (scriven 

D. Prop. Se ha bi-segno di scrivere, la servirò io . 
D. Giulia Obbligatissim* . So far da me, quando o 

corre. 
D. Prop. Non vorrà , che io sìa a parte de'suoi segre 
Jj. Giulia Io non ho segreti , signore . 

(piega la letten 
D.Prop. Ha una gran premura di piegar quella lette 

Ha, timor che io la vegga ì 
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D. Giulia No , signore, se comanda , si serra . 

(gliela presenta . 

D. Prop. Oh ! io non sono curioso . 

D. Giulia Crederei» che di una dama , qual io mi sono > 
noo gli dovessero re ni re in capo sinistri sospetti . 

(seguita a piegar la lettera, 

D.Prop. Oh ! che Mice inai? Davvero si vede, che non 
ha la mano a piegar le lettere . È avvezza col segre- 
tario . Vuole che faccia io ? 

D.Giulia Via, mi farà piacere. (si alza, 

D.Prop. Lo farò volentieri. Osservi, non faccio per dire t 
ma la piegatura non va bene . (apre la lettera .) Non 
creda già, ch'io anbia intenzione di leggere. ' 

D.Giulia Oh! son persuasis.iima . Son certa, che non 
hi veruna curiosila, che supporrà la mia lettera indif- 
ferente , e che si compiacerà , senza leggerla , di pie- 
garla, di sigillarla, e 1 di farle la soprascritta * 

D.Prop. A chi è diretta? 

D. Giulia A don Sigismondo , padre di don Alessandro 
degli Alessandri, ho conosce? 

D. Prop. Lo conosco benissimo . È il padre di quel ci- 
vilissimo cavaliere, che per rispetto s'inginocchia a' pi» 
delle dame . 

D.Giulia Appunto quello. 

D.Prop. Sarà servita. 

("procurando di leggere furtivamente. 

D.Giulia Se mi permette, vado per un piccolo affare, 
e poi torno . 

D. Prop. S' accomodi . 

D. Giulia Intanto avrà la bontà di chiudere ,e sigillarti. 

D.Prop. Senz'altro. 

D> Giulia Se vuol leggere, legga; ma non vi è bisogno . 

.D.Prop. Oh! non perdo il tempo si inutilmente. 

"^Giulia Con sua licenza. 

u.Pn>p. Vada pure . 

"Giulia (Legga pure iFcurioso, s'illumini l'indiscre- 
to, e si prepari a pagarmi caro 1' insulto . ) Sporte . 



s 
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SCENA Vili 
D. Properzio solo . 



cioccai Si persuade, ch'io non Toglia leggere? No» 
vorrei , che mi stesse a vedere . (osserva intorno) Ma 
potrebbe anche essere una lettera fatta con malizia, 
perchè io credessi una cosa per l'altra. Basta, me ne 
accorgerò. Qui vi è un fascio di lettere, vedrò i suoi 
carteggi , scoprirò i suoi raggiri . Leggiamo questa frat- 
tanto, (toma od osservare , poi legge) • Monsietir. Con 
quanto piacere ho incontrato V onore di servir lei , 
ed il signor D. Alessandro di lei figliuola , con al- 
trettanto rammarico mi trovo in grado di tlovermer 
ne\ora pentire. In che cosa doveva servire queati si- 
gnori ? Sentiamo . Ella sa , quanta pena mi è costa" 
io ridurre a termine il maritaggio con donna Aspa* 
sia , et£ ora il giovine mostra esserne renitente , e 
minaccia di voler mancare alla sua parola . Si vuol 
mancare a donna Aspasia per la buona grazia di donna 
Giulia, ed io ho da essere il mediatore. Don Alessan* 
dro si è invaghito di Certa giovane , nobile ^ di qua» 
lità, ma povera di fortune .. . non credo niente. Eà 
è questa donna Aurélia Pansecchi . Non credo nien- 
te. Ella vede , signore , che Vonormio , e Vonor suQ 
sono interessati egualmente, che però la consiglia 
non sólo , ma la prego e la eccito pel suo decoro f 
e per la mia estimazione , venire in Napoli perso» 
nalmente , e por freno al di lei figliuolo , staccarla 
dalla conversazione di donna Aurélia , e costrìn* 
garlo a mantenere V impegno con donna Aspasia • 
Corpo di bacco! Questo è qualche cosa dì concludente. 
Se chiama, ed eccita a venire in Napoli don Sigismon- 
do , deve esser vero , che don Alessandro vuol distac- 
carsi da donna Aspasia , perchè è innamorato di don- 
na Aurélia. Può anche essere , che «' inginocchiasse «« 
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ori* moglie, per persuaderla a non iscrivere al di lai 
padre , e che per lo stesso effetto si raccomandasse al- 
la mia mediazione . Se la cosa fosse cosi , avrei fatto la 
bella capocchieria! Ma sarà cosi , senza dubbio. Ella mi 
lascia in libertà tutte le sue scritture , e non lo fareb- 
be, se ri fosse cosa da sospettare . Maledetto vizio che 
ho io di pensar male! Ecco qui, ho irritato l'ani-* 
rao di donna Giulia, ed è una dama, per dir la ve- 
rità, che non merita di essere maltrattata. Vo' vedere, 
s'io posso , d'accomodarla. Presto, presto, pieghiamo 
la 1 errerà, e mostriamo di non averla nemmeno letta; 
si chiami donna Giulia, e si procuri di pacificarla. 
Chi è di là? (piega la lettera.) Ehi! chi è di là? 
(la sigilla . ), Chi è di là, ehi! (fa la soprascritta ■ ) 
Ibi! c'è nessuno? Ma stolido» ch'io sono! Chi ci ha 
da essere, se ho licenziata tutta la servitù? Ci do» 
vrebbe essere almeno la cameriera. Ehi! Lisetta? 

SCENA 1%. 

Lisetta e detto , 

Lis. Signore . ( in mantiglia, 

V. Prop. Dov' è la padrona ? 

Lis. Si è aerrata nel suo gabinetto. 

D.Prop. Valle a dire, che la lettera è chiusa, e eh» 
con suo comodo venga qui, che. le ho da parlare. 

Lis. Perdoni, io non ci posso più andare. 

D-Prop. E perchè? 

Lis. Perchè la padrona mi ha licenziata dal suo servizio. 

D.Prop. Ti ha licenziata? 

Lis. Si signore, ed eccomi in manliglion» per andarme- 
ne per i fatti roipi . 

D.Prop. Ma per qual cagione ti ha licenziata? 

Lis. Io non lo so , non me lo vuoi dire: vuole ch'io 
parta subito, e tbe più non le comparisca dinanzi. 

V'Prop. Fermati, vedrò io d'aggiustarla . 

i a 
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'Lìs. Perdoni: ho risoluto d'andarmene* e non ci reste' 
rei, se mi desse cento zecchini . 

D. Prop. Dove vai ? 

Lis. A procacciarmi migliar fortuna. 

D. Prop. No, non voglio che tu te ne vada. 

Lis Anzi vo'partire in questo momento. 

D. Prop. Resta ahneno per qualche giorno* 

JLis- Anzi vo' partir .subito. 

D.Prop. Ti pagherò. 

Lis. Non ho bisogno del suo denaro . ( La mia. padro* 
na ini ha provveduta bastantemente. 

(da se con allegrezza, 

D.Prop. Ma chi vuoi che ci dia da pranzo. 

Iàsk Vada all'osteria. 

D.Prop. E la padrona? 

Lis. Che stia, digiuna. 

D. Prop. Hai un cuore di bestia . 

Lis. Kd ella, signore, ha il più bel cuor del mondo 
Con sua licenza. 

D. Prop. Fermati . 

Lis. La riverisco . (La mia padrona sa quel che fa, ed 
io la dfggio ubbidire.) (parte 

D.Prop. Si è ricattata come va la signora. Se si potes« 
se star soli, e far tutto da se, senza mangiapani , la 
disgrazia non sarebbe sì grande. Ma il punto si è, che 
qualcheduno ci vuole. £ da chi ho da farmi servire! 
Dal cane? Da una parte, donna Giulia ha ragione. So- 
no stato io un animale. Anderò a ritrovarla; ma fi- 
no che ha il sangue caldo, non vuò arrischiar di fai 
peggio. Sarà meglio, ch'io vada in traccia di qualche- 
duuo che venga a servire. Ma chi troverò io? Qual- 
che ladro? Qualche briccone? Il mondo è pieno di 
tristi, ài vagabondi; uon si sa di chi potersi fidare] 
Almeno aveva in casa genio onorata. E perchè privar-! 
mene? Mi sta tene, me'rito peggio. Ma donna Giulia] 
non doveva licenziare Lisetta.' Una* moglie non si ha 

da vendicar col marito. Sono io il padrone, ed io ca« 
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mando. SI comando, comando, « non c'è nessun che 
mi aerva*. (parte* 

SCENA X. 



s 



Gabinetto con finestra e sèdie . 
Donna Giulia sola alla finestra . 



ìj sì, Lisetta, ho capito. Ti sei portata benissimo, 
vattene , e non temere che la mia protezione ti man- 
chi, quando ti vorrò, ti farò da qualcheduno arrisa- 
re. Addio. ( si ritira dalla finestra.) Ho piacere» che 
sia riuscita sensibile a don Properzio la mia bizzarra 
risoluzione. Questo, non è che'un principio de' miei 
studiati risemi nienti > e se mi riesce, 70' senza stre- 
pito illuminarlo . Avrà Ietta la lettera, avrà inteso ciò 
che mi interessa rapporto a don Alessandro, e arros- 
sirà, io spero, de* suoi ingiuriosi sospetti. Se verrà 
alcuno a visitarmi , secondo il solito, uscirò di casa, 
e farò accompagnarmi o in carrozza, o a piedi, come 
potrò. Fra le inquietudini del marito, non vo* perder 
di vista il maritaggio di donna Aspasia. Ho mente 
che vai per lutto, e posso provvedere agli affari miei, 
senza scaldarmi il capo. Farmi di sentir gente. Con- 
terrà , che io apra, e che mi serva da me medesima; 
ina mi consolo, che il signor marito farà lo slesso. 

(va ad aprire la porta . 

SCENA XI. 

Donna Aureli a e detta, 

D. Giulia V-/ li ! "Donna Aurelia, che onore è questo 
die m' impartite ? 

D.Aur. Il vostro segretario mi ha fatto sapere, che de- 
siderate parlarmi , e non ho tardato a ricevere i vostri 
«oraan di . 



*ó4 LA DONNA DI MANEGGIO 

D.Giulia Sono molto tenuta alle vostre finezze. 

D. Aur. Mi ho fatto accompagnare fin qui dal signot 
don Ridolfo Presemoli . , 

D. Giulia Permettete, ch'io vi prenda una sedia... 

D. Aur. E sono restata sola, e non bo trovato nessuno . . J 

JD. Giulia Scusate, se non vi è un servitore ... 

D. Aur. E sono salita le scale cosi da me ... 

D. Giulia Per una certa avventura ... 

D.Aur. Ho chiamalo, e non rispondendo nessuno..» 

D. Giulia Trovandomi senza la cameriera . , . 

D. Aur. E così a caso sono venuta ionauzi . 

D. Giulia Accomodatovi . 

IJ. Aur. Che cosa avete da comandarmi? 

D.Giulia Donna Aurelia., voi sapete, che bo per voi 
della stima, e che professandomi vostra amica... 

D. Aur. Mia "madre m'ha imposto di farvi i suoi com- 
plimenti , 

X). Giulia Obhligatissima . Che fa donna Fulgida? | 

D. Aur. Al solito. Sempre male. 

I). Giulia Povera signora ! «ne ne dispiace. Ora, figliuo- 
la mia, permettetemi eh* io ri dica . . . ; 

D. Aur. Da quindici giorni a questa parte ha mbltissi-! 
mo peggiorato . 

I). Giulia Se il ciel vorrà, starà meglio. Parliamo ora 
di ciò che preme . i 

D. Aur. Io credo, che i medici non abbiano conosciti 
to il suo male . 

D. Giulia Sentite quel che ho da dirvi . . . 

D. Aur. Chi dice una cosa, chi dice un'altra. Condri" 
stano fra loro, e l'ammalata peggiora. 

D, Giulia Cara donna Aurelia, permettetemi ora, chfl 
possa dirvi il motivo , per cui vi ho incomodata . 

D. Aur. Eh, avete bel dire voi, che non siete ne' guai 
ne' quali ini trovo io. Sono sola colla madre inferma, 
e con pochissimi assegnamenti, ed ora avrei una buoi 
na occasione di maritarmi con una persoua , che, se 
vogliamo, non pretenderebbe nemmeno gran dote; mi 
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Qualche cosa ci vuole, e non so da ette principiare, 
e non ho cuore di andar lontana, e di lasciar la ma* 
dre in fin letto. 

D.Giulia Arcte occasione di maritarvi? 

D. Aur. SI, certo. L'incontro non potrebbe esser mi- 
gli oro.. Un giovine nobile, ricco, figlio solo, e che 
mi rnol bene, ebe mi adora . 

D.Giulia Si' può saper » chi egli sia? 

D. /ur. Se ve Iodico, non lo conoscerete. È forestie- 
re , non lo conoscerete . . 

D.Giulia Ne conosco tanti d^' forestieri . 

/). Aur. Questo non. lo conoscerete, perchè sta tutto il 
giorno da me, e non pratica con nessuno. 

D.Giulia Che difficoltà potete avere a dirmi il suo nome? 

D.Aur. Io non ho difficoltà nessuna, ve lo dirò; ma, 
per amor del cielo» non parlate. Non vuol che si di- 
ca, perdio te lo penetrasse suo padre» ci sarebbero 
de'guai . 

D. Giulia Confidatevi meco, e non vi troverete scontentai 

D.Aur. Suo padro lo vorrebbe maritare a ano modo . 

D. Giulia Ditemi il nome. 

Ì).Aur. £ mi ha detto, che vi è dì mezzo una certi 
persona , che vuole ingerirsi in quello che non le toc- 
ca , e vuol fargli delle prepotenze , e yuol obbligarlo 
con insolenza a sposar un* altra . 

D, Giulia Questa persona vuol obbligarlo con insolenza? 

V,Aur. Cosi m'ha detto, e ciedo sia una donna costei 9 
e se sapessi chi ò , vorrei insegnarle io , cos\ giova- 
ne come sono , a non impicciarsi nei matrimonj , è 
a non pregiudicare le povere figlie che cercano onesta- 
mente di collocarsi. 

V. Giulia Alle corte , si può sapere chi è questo vostro 
•mante? 

t). Aur. Si, ve lo dico liberamente. Si chiama don 
Al<»standro degli Alessandri. Lo conoscete? 

0. Giulia Lo conosco. 

O.Aur. Lo conoscete f (con maraviglia. 
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D Giulia Oh! se Io conosco» e conosco anche suo^v 
dre 5 e la sposa che gli fu destinata , ed anco quelli 
persona che con, prepotenza vuol obbligarlo a mante; 
nere il suo primo impegno . ! 

D.Aur. Oh capperi! Ho piacer che sappiate tutto. Raci 
contatemi . (si accosta colla sedia 

__ » l 

D. Giulia Vi dirò prima di tutto, esser questo per l'ajj 

punto il motivo per cui ho desiderato parlarvi. 
D. Aur. Buono : oh ! adesso son quasi sicura di sortir l'in 
tento, e di far star a dovere quella illustrissima si 
gnora che mi perseguita. 
D. Giulia Vi dirò poi , che la sposa destinata a D. Alw 

Sandro è donna Aspasia . 
D. Giulia Oh ! non mi fa paura . 

D.Giulia Vi aggiungerò, che don Sigismondo, padre d 1 
don Alessandro, ha datala parola da cavaliere, che 1 
figlio l'ha confermata , che domi' Aspasia è dama ci 
qualità. . . 
D. Aur. Ed io , che cosa sono ? I danari non fanno I 
sobilla . In ordine al sangue, io non la cedo anes 
suno . 
D. Giulia E vi dirò per ultimo , che io sono quella per* 
sona che non per prepotenza e per insolenza ; ma pe 
giustizia e per punto d* onore intendo, che don Alea 
Sandro abbia da sposar donn' Aspasia . 
D.Aur. (Ci sono caduta io, non volendo.) 

(si ritira culla sedia 
D. Giulia E voi che cosa dite? 

D.Aur. Dico, dfao, che se non avevate altro da dirmi 

potevate lasciai mi stare, e che questa non è la mi 

niera. (mortificata 

D. Giulia Favorite di parlar nei termini . 

D. Aur. E se la fortuna vuol ajutare una povera fati 

ciulla civile, non è carità il pregiudicarla . . . 

(come sopra 
D. Giulia E non è giusto , che una fanciulla civile . . 
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h Aur. Io. no*, hf\ nò. parenti , né amici, e se perdo 
questa buona aorte , per me è una disperazione . 

(piangendo • 

D.Gìulìa Temete voi di non. maritarvi? 

D.Aur. Sen^a dote, chi volete voi che mi pigli? 

(come sopra. 

D.Giulia E perchè, don Alessandro vi ha da sposar sen- 
ta dote? 

D.Aur. Perchè; mi tuo! bene» e chiama, non cerca 
interesse . (come sopra • 

D.Giulia E che sarebbe di voi , se il padre di D. Ales- 
sandro negasse di ricevervi in casa ? 

D, Aur. Ci darà il modo di vivete fuor di casa, e poi 
è vecchio, e probabilmente morirà «prima di suo fi- 
glio . (arditamente • 

D.Gìulìa Come l (alzandosi . ) Cosi parlate ? Nutrite in 
seno tai sentimenti? Le vostre massime sono indegne 
del vostro sangue ; e se la povertà delio stato non 
pregiudica la condizione ; il mal taLento fa torto alla 
nascita, e deturpa la nobiltà. Noi non ci regoliamo 
colie leggi della natura soltanto; ma con quelle del- 
la civit società , e chi tenta usurpare ad un padre 
l'autorità, il diritto, e la convenienza , è reo in faccia 
(kl cielo, e nel concetto del inondo. Una giovane 
costumata dee domandare al cielo la tua fortuna, e 
non valersi de' mezzi illeciti per usurparla. Se a voi 
convenisse un tal inatri mon io T non vi affatichereste per 
occultali a. Le cose che si nascondono , non possono 
mere che maliziose j e chi si procaccia un bene per 
via. indiretta, non perde mai il rossore di averselo 
eoa ingiustizia acquistato . Ifer due ragioni Avete da 
vergognarvi di nn tal progetto ; e per l' insulto che 
procurate ad nn padre» e per il torto che promuovete a una 
«posa. Di ciò aspettatevi la ricompensa che meritate. 
Nessuna colpa andò mai immune dal suo castigo. O ras- 
segnatevi al dovere, alla ragione* alla convenienza; opre- 
putte vi ad essere un'infelice, odiosa nella famiglia, cri- 
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Picara dal mondo» e abborrita un giorno per interessi 
4a quello stesso che ora per accecamento yi ama. Pren- 
dete ie mie parole per un'ammonizione amorosa. Fi* 
guratevi» che ti parli il cielo per bocca mia, abban- 
donate un disegno che ri fa corto » e preferite ad una 
aeduttrice lusinga l'onestà e la ragione. Se ri morti- 
fica lo stato rostro, rate uso della virtù, e prevaleteti 
dell'amicizia di una dama d'onore, che non y 7 insul- 
ta con prepotenza , ma con amore ri parla 4 e a vo- 
stro prò vigorosamente s'impegna. (s'alza 

D. Aur.. Ah! Donna Giulia, ah! mia amorosissima ami- 
ca, mi raccomando alla vostra bontà. Sono ona po- 
vera figlia, sono nelle vostre braccia. 

D. Giulia Sì, rasserenate il vostro spirito. Non vi ab* 
bandonerò mai» e penserò io a procacciarvi una con- 
veniente fortuna. 

D.Auf. SI, donna Giulia, disponete di me, come dì 
cosa vòstra . 

D. Giulia Prima di tutto, promettetemi di licenziare im- 
mediatamente don Alessandro . 

JD. Aur. Subito ho da licenziarlo? 

£). Giulia Sì , «abito - 

D.Aur* Aspetterò» ch'egli venga da me, e gli dirò . . 
Davvero io non so, come fare • 

D.Giulia Vi compatisco. Se vien da voi» non avret 
cuore di licenziarlo . Fate cosi , licenziarelo con u 
viglietto * 

Z>. Aur. E come ho da fare * mandarglielo ? 

JD. Giulia Scrivetelo qui dame, lasciatelo nelle mie mi 
ni, e penserò io a fare, che gli pervenga. 

D.Aur. Benissimo: farò tutto quello che voi volete. Pei 
che mia madre noti istia in pensiero, mandate sub! 
to un servitore. 

JD. Giulia Ora sono tutti impiegati . Non dee renire 
prendervi don Ridolfo? Manderemo lui. 

D. Aur. Sì , manderemo lui . 

D. Giulia Favorite di venir meco a formare il Tigli* 
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to che dovete scrivere a don Alessandro. Può essere , 
eh' egli venga da me , e che glielo possa dare colle 
mie mani . 

D.Aur. Io non so, come concepirlo. 

D.Giulia Se ri contentate» ve lo dettero io. 

D.Aur. Sì, mi lascerò regolare da voi. 

D. Giulia Andiamo . (partono . 

S C E N A XII. 

Camera di don Properzio . 

D.Properzio ed Orazio . 



P, 



D.Prop. .troverò; vedrò quel che sapete fare, e a mi* 
inra di quello che saprete fare, vi darò il salario. 

Ora:. Come comanda vossignoria illustrissima . 

D. Prop. Per oggi ti darà 1' animo di cucinare ? 

Oraz. Per ubbidirla . 

D.Prop. E di preparare la tavola? 

Oraz. Per ubbidirla . 

D.Prop. £ servire a tavola? 

&az. Per ubbidirla . 

D.Prop. £ ricevere qualche imbasciata ? 

Oraz. Per ubbidirla . 

D.Prop. ( Se costui fosse buono per tutto questo, mi 
risparmierebbe tre, o quattro salarj almeno.) Andato 
subito in cucina; troverete la spesa fatta. Troverete 
in pollastro . Siamo in due ; un pollastro in due non 
«i mangia, ed. io nel mangiare son delicato, e non 
foglio roba rifatta . Tagliate a mezzo il pollastro , e 
cucinatene mezzo oggi, mezzo domani. Troverete dell' 
erbacce; fatemi con esse una buona zuppa; co' rotta- 
mi del pollastro fate un intingolo , e di due fette di 
fegato che ci sono» dividetene una in due, e cucinai 
tela per arrosto. Avete capito? 

Orai. Per ubbidirla . 

Tomo IX. k 
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D. Ptop. Andate . 

Oraz. Perdoni. £ per me, che cosa ci resta? 

D. Prop Voi non dovete .entrar colla mia cucina. Alla 
servitù do danari . 

Oraz, Perdoni . Favorisca qualche cosa dunque » 

D^Prop. Siete senza um bajocco ? 

Oraz. Per obbedirla . 

D. Prop. Io 'non do niente a nessuno , se non ho pro- 
vata l'abilità . 

Oraz. Pazienza . ' 

D.Prop. Andate a lavorare. Avvertire di essere puntua- 
le. Non vi usurpate niente di quel del padrone. Il bro- 
do lo voglio tutto per me, e non ardiste di schiuma- 
re il grasso . Non consumate legna più del dovere • 
Non caricare le vivande di sale. Spezierie non ne vo- 
glio; butirro pochissimo; e quel che avanza di tavo- 
la, riponetelo per la sera. Avete capito? 

Oraz. Per ubbidirla . 

D.Prop. Andate, e portatevi bene. 

Ora-*, (Oh sì, che ho ritrovata lamia fortuna! ) (parte* 

SCENA XIII. 
D . Properzio , poi Orazio . 

D.Prop. V>4 ostui è un uomo che mi piace, perchè a 
fare di tutto, e perchè ha poche parole, e poi è il 
bisogno, e in estrema necessità, e per campare, s 
contenterà d'ogni cosa . Il punto sta, che la mia si 
gnora se ne contenti. È diventata sofistica al maggio 
segno . 

Or iz. (col grembiale da cuoco ,. ed un pollo in ma 
no . ) Signore . 

D. Prop. Cosa volete ? 

Orrtz Un'imbasciata. 

D. Proo. E così si va a riceverò le imbasciate? 

Oraz. Come vuole, eh' io /accia? 
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b.ptop. e chi è? 

Oraz. Non so niente . Ho sentito salir le scale, e chia- 
mare nell'anticamera . 

D. Prop. Vi hanno veduto ? 

Oraz. Noo signore . 

D. Prop. Presto; date qui quel pollastro. 

Oraz. Per ubbidirla» (dà il pollastro a D. Properzio . 

D-Prop. Cavatevi quel grembiale. 

Oraz. Subito. 

ti. Prop. Non lo strapazzate. 

Orai. Perdoni . 

D. Prop. Andare a veder chi ò , 

Oraz. Per ubbidirla. {parte e poi ritorna. 

D-Prop. Poh ! è pur magro arrabbiato questo pollastro! 
£ vero, che costa un paolo, ma per un paolo«si po- 
terà avere qualche cosa di meglio. 

Oraz. È il signor don Alessandro. 

u.Prop. Che vuol da me il signor don Alessandro? 

Or.iz. Domanda della padrona. 

D.Prop. Sciocco! E sono io la padrona? Ho la gonnel- 
la io? Ho la cuffia in capo? Che vada dalla padrona. 

Oraz. ( in atto dì partire . 

D.Prop. No, aspettate» ditegli che venga da me. 

Oraz. Per ubbidirla. ( va per partire , poi torna indie- 
tro.) Il pollastro? (a D. Properzio . 

D-Prop. Sciocco! Volete andargli incontro col pollastro 
in mano? 

Orai. Perdoni. (Si cucinerà questa sera.) (parte, 

SCENA XIV. 

Don Properzio e poi -don Alessandro, 

D. Prop. X^Ì on sanno niente costoro , non sanno niente. 

(nasconde il pollastro . 
Ù-Ales. Faccio umilissima riverenza all' amabilissimo 
don Properzio . 
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JD. Prop, Servitor suo divertissimo . 

D.Ales. Perdoni, se con tanta frequenza ardisco d'im- 
portunare il di lei yeneratissimo domicilio. 

D. Prop. Anzi . . . ansi . . . l' abbondanza delle di lei gta* 
aie empie di estremo giubbilo la mia casa. 

D. Ales, Elia è il prototipo della gentilezza . 

D. Prop, Io sono . . Io sono . . suo di votassimo servitore- 

D.Ales. Potrei «ver l'onore d'umiliare l'ossequio mio 
alla di lei gentilissima sposa ? 

D.Prop, Ella è più che padrone: anzi padronissimo . 

D. Ales. Se avesse disoccupato alcuno de'suoi domesti- 
ci, potrebbe onorarmi di far preceder 1' annunzio. 

D. Prop, Subito, immantinente, ehi? Chi è di là? Pr* 



sto. servitori. 



SCENA XV. 



Orazio cól grembiale, ed una cazzar ola in man* 

e detti . 

Oraz. VJomandi. 

D. Prop. Che maniera « questa? 

Oraz. Perdoni. 

D.Prop. Non chiamo il cuoco; chiamo il cameriere, lo 
staffiere, il lacche . 

Oraz. E dove sono ? 

D.Prop. Cercateli dove sono, e che portino 1' imba- 
sciata alla padrona . Sciocco* ignorante , alla padrona 
M'avete capito? Subito, alla padrona. 

Oraz. Ho capito , per ubbidirla. Vado subito, per ub 
bidirla . (parte 

SCENA XVI. 

[Don Properzio e don Alessandro» 

D. Prop, VJhi ha troppa servitù, è mal servito, sarei» 
be meglio averne un solo. (a don Alessandro 
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D.AUs, Ottima riflessione! 

D.Prop. Favorisca di grazia. Che intendeva ella dir que- 
sta mane , volendomi onorare dello specioso titolo di 
mediatore ? 

D.AUs. Ah ! signore. Io sono una vittima del Dio Cu- 
pido. 

D.Prop. E chi è la Venere che vi ha ferito? 

D.AUs. Donn' Anrelia è la bella fiamma che m'arde. 

D.Prop. E che cosa c'entra mia moglie? 

D.Aie*, Ella, per un impegno d'onore legatomi a don- 
na Aspasia, minaccia ruine alla mia unica felicità . 

D.Prop» ( È tutto vero dunque quel che diceva la let- 
tera.) 

D.AUs. Deh! impietosite il cuore della vostra sposa. 
Fate voi» ch'ella discenda dal puntiglio alla compas- 
sione. Sono acceso, afflitto, sono disperato . 

D. Prop. Sì , non temete , m' interesserò io . % 

D.AUs. Caro amico. (vuol abbracciarlo y 

D.Prop. Che cosa £ate? 

D.AUs. Un trasporto di gioja . . . (come sopra, 

D. Prop, Lasciatemi stare . 

(si difende e cade in terra il pollastro , 

D.AUs. Oh cieli! (osservando il pollastro . 

D.Prop. (Maledetto!) (da se. 

D.AUs, Un araldo felice de' miei amori. 

Ù.Prup. Sarà. caduto dal soffitto. 

ft. Alex. Vieni , o colomba di pace . (lo prende , 

ti. Prop. Non è una colomba, è un pollastro. 

SCENA XVII. 
Orazio e detti, 

Dm;. Xerdoni. Dice la dama, che favorisca il cavalie- 
re nelle sue camere» e aspetti un poco, che vi sarà 
aucor essa , per ubbidirla. 

b'Ales. Volo colla mia rispettosa obbedienza, (parte, 

k a 
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D. Prop. Il pollastro» (dietto a don Alessandro*) Ch 
tu sia ntaladetto! (ad Orazio 

Orai. Io? 

D. Prop. SI , tu . 

Oraz. Perdoni . 

D. Prop. Va , corri, fatti render quel pollastro. 

Orai. Per servirla . 

D. Prop. Va al diavolo . 

Orai. Per ubbidirla . 

D. Prop Mia moglie è la rovina della mia casa. H 
doruto prender qucst'ignoranraccio di servitore penai] 
sa sua. Tutto male. Io spendo le viscere, e non so 
Servito. Mantengo la Casa, e non sono padrone. H 
il peso del matrimonio , e non e* è altro per me, eh 
il peso. Madama s' interessa per tutti, e non può ve 
dcre il marito. In casa mia, flusso e riflusso, chi va 
chi viene. Consumano le scale, rovinano i pavimen 
ti , e guai, se parlo; e guai a me» se apro bocca.) 
di più, per giunta, fio da pagar dieci scudi il mese 
No, non glieli vo più pagare, aon glieli pago più 
sa mi castrano* 



Fine dell* atto secondo 4 
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ATT O TERZO. 

SCENA PRIMA, 

Camera di D. Giulia col tavolino. 

Don Alessandro solo. 



h cieli! sono impazientissimo. Ogni momento mi pa- 
re un secolo. Mi attenderà donn'AureTia, ed io vorrei 
presentarmi ad essa ilare in volto, e senza questa spi- 
na nel cuore;. Vorrei vedere donna Giulia placata» com- 
passionevole ali* amor mio, mediatrice de'miei conten- 
ti. Ma oimè ! non viene; non si vede, ini fa trema- 
re. ( siede presso al tavolino. ) Gran carteggio ! Grati 
corrispondenze che ha questa dama! Stelle! che mrrof 
Una lettera al mio genitore? Spiacemi, che è sigilla- 
ta. Vedrei pur volentieri ciò che gli sciite. Ma no, 
te fosse anche aperta^ non sarebbe cosa ben fatta il 
dispiegarla, ed il leggerla. Ma io ho un'estrema cu- 
riosità. Chi sa mai, s'ella scrive per difendermi ,, o 
per accusarmi ? Per indurlo a cedere , o per obbligar» 
lo a resistere? È sigillata coli' ostia, e il suggello è 
fresco. No, no» voglio superarmi, non voglio porre 
al cimento la mia delicatezza . ( va bel bello tentan- 
do il sigillo* e si apre» ) S' ella se ne accorges- 
se, avrebbe giusta ragione di mortificarmi. Per Bacco! 
il suggello è aperto, e si può richiudere senza che se 
ne avvegga. Potrei pur leggere, potrei pur vedere ! 
No, voglio- mortificarmi , voglio rimettere il foglio, 
com'era prima. Ma sento, che non posso resistere. 
L'amore mi sprona, il timore mi agita , sono in neces- 
sità di vedere . ( apre il foglio . ) Mi trema la ma- 
no, mi manca il cuore. Se mai venisse, se mi sor- 
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prendesse ... (si alza , guarda intorno , e si allori* \ 
tana dal tavolino. ) Coraggio; non c'è nessuno. La \ 
mia passione supera ogni rimorso. ( legge piano . ) Po- ! 
vero me! Cosa sento? Si querela di me con mio padre. I 
Lo inette al punto di violentarmi? Lo chiama a Napo- | 
li per mio malanno? Son fuor di me; non so quel che , 
mi faccia. Son disperato. ( si allontana sempre pili 
dal tavolino . ) Girne ! Ecco donna Giulia. . . La let- 
tera . . . Non son più a tempo . ( imbroglia la lettera^ 
e se lamette in saccoccia, 

SCENA II. 

Donna Giulia e detto • 

D. Giulia VJ ompatite , don Alessandro , se ti ho fatto 

aspettare . 
D. Ales. Anzi son pien di rossore, per l' impazienza del 

rostro iucomodo . ( Non So quel che mi dica . ) 
D. Giulia (L'impazienza <fel -rostro incomodo! Si può 

sentire di peggio! ) 
D. Ales. ( Mi par di essere tn una fornace. ) 
D. Giulia Che vuol dire, che siete cosi confuso? 
D. Ales. Vuol dire, signora, che l'eccesso della passione 

suscita nel mio seno una tempesta d' agitazioni . 
D. Giulia Forerò don Alessandro, vi compatisco; maio 

mi lusingo di avervi procurata la calma . 
D. Ales. Ah ! voi mi procurate il naufragio . 
£). Giulia No , assic arate yi , che mi preme la vostra 

pace. 
D. Ales. ( Menzognera ! se potessi , la vorrei convincere 

col suo foglio. ) 
JJ. dulia Io spero, che tutte le cose si accomoderanno 

senza inquietar me» e senza inquietar vostro padre . 
O. Ales. Senza iuquierar mio padre ? (con impeto . 

D Giulia Sì , non è giusto, che il buon cavaliere s'in- 
quieti . 
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D. Ales. (Oh ! se potessi parlare ! ) 
D. Giulia Anzi, per dirvi la verità , gli aveva scritta 
una lettera risentita, ma ho piacere di non averla spe- 
dita, e di poterla sospendere, e forse forse cambiare. 
D. Ales. Avete intenzione di cambiar la lettera che are- 
te scritta? (placidamente . 
D. Giulia Sì» può essere ,' che abbia motivo di farlp . 
D Ales. Deh! per amor del cielo» cambiate una lettera 

cosi funesta, cosi barbara* cosi ingiuriosa. 
D.Giulia Come potete voi sapere, che la mia lettera 

fosse barbara ed ingiuriosa ? 
D, Ales. Io non lo so . . . non so niente . Mi fa parlare 

il timore , la confusione. 
D. Giulia Che cosa dubitate voi, eh' io possa scrivere a 

rostro padre? 
D. Ales. Oh! Signora mia, non saprei immaginarmelo. 

Non è possibile, ch'io l'indovini. 
D.Giulia Temete, ch'io gli partecipi gli amori vostri 

per donna Aurelia ? 
D.Ales. Non saprei ... questo è quello ch'io temo. 
D. Giulia Non vi è pericolo . 

D.Ales. Non vi è pericolo? (con calore* 

D.Giulia No certo. 
D. Ales. £ certa dunque, o signora, che possa aderire 

mio padre alle nozze di donna Aurelia? 
D. Giulia SI» avrà piacere» che donna Aurelia sia collo- 
cata, ed io sono impegnata per il di lei matrimonio . 

(ironicamente . 
D-Ales» B potrò io sperar di possederla? 
^. Giulia Questo poi è un altro discorso . 
D, Ales. Qual altro ostacolo può frapponi alle nostre 

nozze ? 
D. Giulia Vi potrebbe essere una piccola difficolti . 
D.Ales» E qua! mai? 

D.Giulia Che» per esempio, donna Aurelia fosse ritor- 
nata in se stessa, che comprendesse non convenirle un 
tal maritaggio, e che vi supplicasse di abbandonare 
l'idea che avete sopra di lei concepita. 
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2). Ales, Ali! Donna Giulia, voi vi date ad immagina 
l'impossibile. Donna Aurelia mi adora, per me s 
strugge, non vive che per amarmi, e non si nutr 
che colla speranza di possedermi . 

D. Giulia Conoscete voi il carattere di donna Aurelia 

D. Ales. Ella ò di un Carattere il più onesto, il più fé 
dele, il più amoroso del mondo. 

£). Giulia Io non parlo del carattere della persona . Dì 
co se conoscete il carattere della sua mano. 

D. Ales. Sì» ho delle lettere di sua mano, lo conosci 
perfettamente . 

& . Giulia Leggete dunque , e disingannatevi . 

(gli dà un biglietto 

D* Ales. Oimè! tremo, palpito» che s»xk mai? D. Ales 
Sandro . Ho pensalo ulte circostanze del vostro sta 
to , e del mio . Poi avete degl' impegni da rnantcne 
re . Io non voglio esporrai a disgrazie . Perciò v 
supplico di scordarvi di me, avendo io già. propo 
sto , e risoluto di dimenticarmi di voi . 
(gli va mancando il fiato , e poi rimane ammutolito 

D. Giulia Siete ora convinto? 

D.Ales. No, non Io sono. Aurelia non può scrivere il 
cotal modo. Non nutre cosi barbari sentimenti un cud 1 
amabile* un cuor sincero. Il carattere non può esse 
re, e non sarà di sua mano. 

t). Giulia Ardirete di dire, eh' io macchini un* impostura 

D. s Ales. Ve lo proverò col confronto. Ho degli alti 
fogli della mìa bella, ne sarete or or persuasa. Vedr< 
no ora s*ella-abbia scritto, (cerca de'J'ogli in taso 
e gli esce quello ili donna Giulia , ' 

D.Giulia Come! (strappandogli la lettera di mano. 
Volete voi confrontarla col mio carattere , temen 
forse eh* io abbia scritto in luogo di donna Aureli 
Ma che vedo? Questa è la lettera, ch'io aveva de 
nata per vostro padre . Come vi capitò nelle ma 
Come è in vostro potere ? Com' ella è aperta, e 
sigillata? Ah! Cavaliere, vi abusaste dunque della m 
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bnona fede, e ritrovata la lettera sul mìo tavolino , 
ardiste di aprirla? Ora intendo, le vostre smanie. Ca- 
pisco ora la confusione de' ? ostri ragionamenti. Non 
aspettate più ch'io vi parli, né di nozze, ne di pun- 
tualità , né d'impegno; yoi non siete capace di conce- 
pire la vera idea dello- cose . Scusatemi , ri manca il 
buon senso, e compiango la vostra infelicità. Si, mi 
querelava con vostro padre, e lo eccitava a distaccar- 
vi dai nuovi amori, allorché vi supponea vincolato 
dalle insistenze di donna Anrelia . Or che la giovane 
vi ha conosciuto, e vi usa il trattamento che merita- 
te, cambierò il foglio, e consigliere un padre pruden- 
te a richiamare un figliuolo che vuol Yar poco ono- 
re alla sua famiglia . 

D. Ales. Ah! Donna Giulia, vi domando perdono, 

D. Giulia Non vi credeva di al poco senno • 

D. Ales. Insultatemi , che mi sta bene . 

I). Giulia Non saprei qual titolo darvi . 

D. Ales. Ditemi sfortunato , e non fallerete . 

D.Giulia Basta ; scriverò a vostro padre . 

D.AUs. No, per amor del cielo. 

D.Giulia E che cosa pensate di donna Aurelia? 

D.Alcs, Donna Aurelia... Donna Aurelia non meritai' a- 
mor mio . 

D. Giulia Sposerete voi donna Aspasia ? 

D. Ales. Non mi distaccherò dai vostri consigli. 

D.Giulia Non ho motivo di compromettermi della vo- 
stra parola . 

D. Ales. Giuro da cavai ier d'onore . 

D. Giulia Un cavalier d' onore non apre le lettere di 
una dama. 

D. Ales. Perdonatemi ; ve ne scongiuro . . 

D.Giulia Se vi cale del mio perdono, adoperatevi per 
meritarlo . 

D. Ales. Yoi non avete, che a comandarmi . 

D. Giulia- A ritinte tosto, e conducetemi qui un notaro. 

D. Ales. Signora ... Io non ho cognizione di co tal gen- 
te ; non saprò rinvenirlo . 
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D Giulia Dite» che non volete . 

D.yfles. Nulla più desidero , che compiacervi . 

D. Giulia Ricercatelo . 

D. Ale*' Farò il possibile per ubbidirvi . 

D. Giulia Andate. 

D.Ales. Ubbidisco. 

D. Giulia "Vi aspetto. 

D.Ales. Sarò sollecito. (parte, 



V 



SCENA III. 
D. Giulia sola • 



eramente è più. da compatire, che da sdegnarsi ; ma 
in ogni modo mi basta di condarlo al termine che mi 
ho prefisso . Holuperato il maggiore ostacolo , eh' era 
quello di donna Aurelia ; dal suo viglietto ne è de- 
rivato ilf disinganno di D. Alessandro . Parmidi sentir 
gente. Oh ! davvero è qui donna Aspasia . Far che U 
fortuna la guidi. Ottimo augurio per la terminazion 
dell' alare . 

SCENA IV. 
Donna Giulia e donna Aspasia» 

D.Asp. derva, donna Giulia. 

D. Giulia Serva , donna Aspasia * 

D. Asp. Che dite ? non vengo spesso ad incomodarvi ? 

D. Giulia Mi fate grazia . Comprendo dalla vostra sol- 
lecitudine la premura del vostro cuore . 

D. Asp. Per chi? 

D. Giulia Per don Alessandro . 

D. Asp. Non ci penso nemmeno. 

D. Giulia Su questo punto io non pretendo , che mi 
diciate la verità. 

D.Asp. Oh! ve la dico liberamente. Non ci penso. 
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D. Giuli* Siete sdegnala con eiso lui? 
D. Asp. Sdegnata ! perchè ? Perchè ho da essere sdegna- 
ta? Perchè si è invaghito di donna A urei la, e passa 
tutte le oro con lei, e dicedi volerla sposare ? Io per 
me non ci penso. Rido di queste frottole ; lascio , che 
ogni uno si soddisfaccia» • non mi prendo Ter un fa- 
stidio . 
L.Giulia (Ed io penso sia Tenuta qui per passione.) 
D. Asp. Credete toì , che me ne dispiaccia ? 
D. Giulia Vi dirò» se fosse Tero, sarebbe giusto cheti 
doleste . . . 

D. Asp. Se fosse Tero? Mi terreste dare ad intendere, 

che non sia Tero? Lo so di certo , e so, che Tot lo 

sapete , quanto che lo so io ; e mi maraviglio di voi, 

che me lo vogliate nascondere, e fate toijto al vostro 

impegno ed alla vostra amicizia . 

D.Giulia Vedete; se non ci pensaste, non tì riscalda»» 
reste counto. 

D. Asp. Oh ! non ci penso . Ci ho gusto io ; sposi pur 
donna Aurelia che gli darà nna buona dote» e il di 
lai padre sarà contento, e toi Bare te una bella figura 
in Napoli. 

D. Giulia Donna Aspasia » toì non mi conoscete . 

D. Asp» Eh ! tì conosco . 

D. Giulia Mi credereste toì a parte di questi amori ? 

D.Asp. Un poco. 

D. Giulia Voi mi offendete . 

D. Asp. Se non si sapesse la Terità . . . 

D.Giulia No, non la sapere la verità. (con calore» 

D.Asp. Donna Giulia» con permissione. 

( in atto di partire . 

D. Giulia Andate via ? 

D. Asp. Io parlo placidamente ; fedo , che voi Ti alte- 
rate» è meglio ch'io parta. 

D.Giulia Amica, ci vorrebbe uno specchio, e vedreste, 
chi si altera più di noi. 

D.Asp. Come Tolote ch'io mi alteri» se non ci penso? 
Tomo IX. I 
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D. Giulia Eh! sì , lo vedo che non ci pensato. 

D.Asp, Potete voi 'dire, eh* io sia stata mai innamora- 
ta di don Alessandro? 

D.Giulia Io non lo posso dire, perchè non lo so; aia 
so bene, che don Alessandro ha data a voi la parola; 
che voi ad esso 1* avete data;, che io ci sono di mez- 
zo, e che queste nozze devono immancabilmente se- 
guire . 

D. Asp. A chi lo raccontate ? 

D. Qiulia A voi . 

D. Asp. A me? Povera donna Giulia t Andatelo* a dire a 
donna Aurelia, che è stata ogg£ da voi, e cjbe non si 
sa quando sia uscita di questa casa, e che pvò esse- 
re , che ci sia ancora, e «he la tenghiate nascosta , e 
che mi vogliate dare ad intendere, che la Luna è ca- 
duta nel pozzo. 

D. Giulia Io non dico bugie, signora. Donna Aurelia è 
venuta da me, ed io l'ho mandata a chiamare, ed è 
qui: si signora, è nell'appartamento terreno. 

D.Asp, Oh!. ci ho gusto, ci ho gusto. L'ho indovina- 
ta, ci ho gusto. (ridendo affettatamente* 

D. Giulia E per quai fine credete voi , che l' abbia fat- 
ta venir da me ? 

D.Asp. Oh! per prudenza, per compassione, perchè e 
una povera figlia senza dote . Io finalmente posso tro- 
var di meglio. Ella, poverina, ha bisogno di tutto.. 
Brava, donna Giulia, brava» fate bene a £ar delle 
opere di pietà. Ci ho gusto j in verità, ci ho gusto. 

D.Giulia Leggete questo vi gli etto. 

D. Asp. Eh ! che non voglio leggere vi gì ietti . 

D. Giulia Se non volete, lasciate . (lo ritira.* 

D.Asp. E che cosa c'è in quel viglietto? 

(fa conoscere la curiosità. , 
D. Giulia Leggetelo, e lo- saprete. 

D. Asp. "Via, per farvi piacere . (lo prende, e legge • 
D.Giulia (Ha pia voglia ella di leggerlo, che io noq 
aveva di darglielo.,; 
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D.Asp. Oli bene! oh brava! Ci bo gusto. Vha licen* 
siato dunque ?» ^ 

D. Giulia Sì, loTia licenziato, e questa è opera mia, 
e a questo fine l'ho fatta Tenire da me, e noti sarò 
quieta, so non la vedrò collocata. 

D.Asp. Lo sa ancora don Alessandro? 

D.Qiulìa Sì, lo sa. Ha veduto il v igl tetto . 

D. Asp £ che cosa ha detto ? 

D. Giulia Gli parte strano 1 ; ma poi.. . 

D.Asp. Ma poi ci ha dovuto stare . 

D.Giulia Per necessità, e per dovere * 

D.Asp. Ci bo gusto da vero; ci ho gusto. ( rìdendo . 

D. Giulia Voi avete gusto dì tutto . 

D.Asp. SI, ci ho un gusto pasto. (come sopra* 

D.Giulia Mi dispiace, che tutto ciò vi sia venuto a 
notizia; mi poiché avevate saputo l'intrigo, è stato be- 
ne, ch'io abbia manifestato lo scioglimento. 

D.Asp, Non avrei dato questo piacere per cento doppie. 

D. Giulia Non può negarsi , che don Alessandro non 
abbia usato un mal termine ^rerso di voi . 

D.Asp. Oh! non ci penso io . 

D. Giulia Ma è staro un caso* 

D. Asp. Sì , accidenti che nascono . 

D.Giulia Vi posso assicurare, che è veramente pentito- 

D. Asp. Poverino! è di buone viscere, (ironicamente k 

D. Giulia IL 6t chiamerà felicissimo , se gli perdonere- 
te il trascorso . 

D.Asp. Oh! glie l*ho perdonato. 

D. Giulia Lo dite di cuore ? 

D.Asp. Sicuramente. (Maledetto!) 

D. Giulia (Eh, ti conosco ; non ti credo. ) Volete , ch'U> 
gli parli? 

D. Asp. Parlategli . (con indifferenza. 

D.Giulia. Volete, cVio lo costringa a domandarvi per* 
dono ? 

D.Asp'. Non e* è questo bisogno; gli ho perdonato» 

Ù. Giulia E circa alle vostre nozze? 
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D* Asp. Se il cielo vorrà , mi mariterò . 

D.Giulia Con lui? ' 

D. Asp. Con lui? Col diavolo; ina *n con lui. v 

D.Giulia E dite, che gli avete perdonato? 

D. Asp. Si, gli ho perdonato ; ma non lo Toglio vedere* 

D. Giulia Bella maniera di perdonare! 

D. Asp. Io 1' intendo cosi questa Tolta . 

D Giulia Una delle due , donna Aspasia , o ricever le 
scuse di D. Alessandro , e dargli la mano di sposa , o 
metterlo in libertà , che ai possa maritar con chi 
vuole. 

D. Asp. Chi è cfee propone queste due condizioni ? 

D.Giulia Le propongono* 

D. Asp, Che autorità avete voi di obbligarmi o a apo- 
sarlo o a metterlo in libertà? 

D. Giulia Siccome ho trattato io queste nozze» intendo 
o che si concludano quanto prima o che ai sciolga- 
no legalmente « 

D.Asp. Voi» che ci avete legati, voi con la vostra gran 
prudenza scioglieteci . 

D. Giulia No, donna Aspasia. Una vostra parola Formò 
il legame, ed una parola vostra dee formare lo scio- 
glimento. 

D. Asp. Se non basta una delle parole, ne dirò dieci. 
Vi dirò» che don Alessandro è un mai .cavai iere , che 
non ha né amore» né fedeltà per nessuno, che non sa 
distinguere il grado e la condizione delle- persone » 
che ha un cuor perfido e scellerato. Ne volete di più? 

D. Giulia (Sì » ho capito . ) Conviene dunque » che ri- 
solviate . 

D.Asp. Ci giuoco io , ch'egli non avrà faccia di com- 
parirmi dinanzi. 

D. Giulia Chi sa» che non lo vediate fra poco ? 

D. Asp. Povero lui • 

D. Giulia Davvero ? 

D. Asp. Povero lui, se si lascia da me vedere . 

D. Giulia Io vi consiglio sfuggir l'incontro . La bile po- 
trebbe farvi male . 
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Ù. Asp. ter me lo sfuggftò certamente. Ditegli voi, che 
non ardisca di essere * dov* io sono. 

D.Giulia Cara donna Aspasia, mi dispiacérebbe , che 
rincontro dovesse nascere in casa mia. 

D.Asp. Per me uè starò lontanissima. 

D. Giulia Egli deve esser qui a momenti* 

D.Asp, A momenti? 

D. Giulia Sì certo, l'aspetto a momenti* 

D. Asp. E che cosa deve venire a fare da* voi ? 

D. Giulia Deequi venire con un noterò; onde se voi 
voleste sfuggir l'incontro. . . 

£)■ Asp. A qua! fir«e ha qui da venire con un notaro ?• 

D. Giulia Voglio uscir dall' impegno > in cui sono > con 
solennità, e con decoro. Voglio > che in atti notaria- 
li si stenda tutta la serie de' fatti. Vpglio la renunzia 
di donna Aurelia autenticata; voglio lo stesso per par- 
te di don Alessandro i, e colla stessa occasione farò se- 
guire lo scioglimento delle vostre nozze. 

D. Asp. Questo non si può fare senza di me • 

(con calore » 

D. Giulia Ma voi non ci volete essere . 

D. Asp, Si, ci sarò; per questo motivo non ho diffi- 
coltà di esserci . 

D. Giulia Ma non vorrei, che nascesse poi qualche Bean- 
dolo . 

D.Asp. Cosa avete paura? Che lo ammazzi, che lo ba- 
stoni? Se lo strapazzerò ben bene, se lo avrà me- 
ritato . 

D. Giulia ( Chi non lo vede , che è innamorata ? ) 

SCENA V. 

Don Properzio e dette, 

D.Prop, VJon permissione . Veda , quanta stima, e 
quanta venerazione ho per la mia signora ; in mancan- 
za de' servitori» vengo io medesimo a farle un'imba- 
sciata, I a 
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D. Giulia Troppo gentile* signore. 

D.Prop. Ella è domandata da un- giovane, che noti sé 
dirle chi sia . 

Z?» Asp. ( Sarà don Alessandro . ) 

( ansiosamente a donnei Giulia * 

D. Giulia (Potrebbe darsi . ) (a donna Aspasia) Non 
lo conosce? (a don- Properzio. 

D. Prop. Lo conosco $ ma non mi sovviene. L'ho vedu- 
to altre volte, ma non mi ricordo chi sia . 

D.Àsp. (Sarà egli senz'altro.) (come sopra» 

D. Giulia (Non facciamo scene in presenza di mio ma- 
rito » ( a £). Aspasia • 

D. Asp. (Non potrò trattenermi.) (come sopra» 

D. Giulia (Venite meco in altra camera .) 

( a donna Aspasia . 

D. Ptop. Tè» così, signora, Io vuole, o non Io vuole? 

D. Giulia Favorisca introdurlo, e trattenerlo un inomen» 
to. Servo di là questa dama, e torno subito, (a don 
Properzio .) Andiamo . (a donna Aspasia • 

JD. Asp. ( Mi sento rimescolar tntto il sangue . ) 

t (parte con donna Giulia * 

SCENA VI. 

Don Properzio , poi don Ridolfo * 

D.Prop. VjTià so, che con ella è tutto buttato via. Con 
tutte le mie buone grazie, non farò niente. Pure to' 
tentar di convincerla; non vorrei, ch'ella mi facessi 
spendere in una lite . Ehi ! Signore , favorisca . 

(alla scena. 

D. Rid. Mi rincresce di dover dare a lei quest'incomodo . 

D.Prop. Non fa niente. La signora lo prega di tratte- 
nersi un poco, che or ora viene . 

D. Rid. Prenda pure il suo comodo • 

D. Prop. Chi è ella, signore, se è lecito? 

D.Rid. Ridolfo Presemeli, ai di lei comandi. 
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t).Prop\ Ab! il signor don Ridolfo, quel bravo poeta! 

me ne rallegro infinitamente . 
D. Hid. Suo umilissimo- servitore > 
D.Prop. Viene ella dà mia moglie per qualche racco* 

mandazione ? 
D.Rid. Per verità > Tengo a prendere una signora» che 

ho avuto 1* onore di accompagnare fin qui , e che de* 

to ricondurre alla sua abitazione . 
D.Ptop. Sì, la signora donna Aspasia era qui in que- 
sto momento. 
D.Rid. Perdoni, non è la signora donna Aspasia; ma 

la signora donna Aurelia. 
1). Prop. Aurelia, o Aspasia ) ntm mi ricordo bene» Io 

credeva. 5 che si chiamasse Aspasia ♦ 

SCENA VH. 
Donna Giulia e detti « 

D. Giulia XLccomi . 

D. Rid. Servo suo riverente . (a donna Giulia . •„ 

D. Giulia È questi il signore che mi domandava ? 

(a dgn Properzio* , 

D.Prop. È questi . 

JOf.Rid. Sono venuto * riprendere . . . , 

D. Giulia Ho capito . 

D.Prop. Eb, favorisca; quella signora ch'era qui; si ' 
chiama Aurelia, o Aspasia? (a donna Giulia. 

u. Giulia Aspasia . (a don Properzio . 

D.Prop. Ha sentito? (a don Ridolfo. 

D.Rid. Ma, la signora donna, Aurelia? * 

( a donna Giulia . 

D. Giulia Favorite di trattenervi , che or ara sono ria ' 
voi (a don Ridolfo.) Signor consorte, giacché ha, 
unta bontà per me, mi faccia la finezza di tenere un 
poco di compagnia al signor don Ridolfo , itn tanto 
•he dico una parola a quella dama, e ritorno subito. 

(a don Properzio. 
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D. Prop. Si serva pure . 

D. Giulia ( Giacché è qui don Ridolfo» to' meglio as- 
sicurarmi del cuore di donna Aurelia, e prevenirla 
del mio dilegno . ) (parte* 

SCENA VIIL 

Don Properzio e don Ridolfo » 

D. Prop. vJTrand' affari ha sempre la mia aignora ! 

(a don Ridolfo è 

D. Rid. E una dama di qualità , di spirito» e di buon 
cuore. Ha moltissime corrispondenze, ed è a porta- 
ta di poter fare de' gran piaceri» e de' gran benefìzj . 

D. Prop. Sì ; ma consuma un tesoro in lettere . 

D. Rid. Impiega bene il denaro , se con questo ai fa 
amare , e stimare dalle persone beneficate . 

D. Prop. Fa tanti piaceri, si prende tanti disturbi, e 
mai , che nessuno le mandasse una guantiera di cioc- 
colata , una dozzina di capponi, e cose simili* 

éD.Rid. Questa poi è un'ingratitudine. Io so, che se ot- 
tenessi da lei qualche grazia , non mancherei alla de- 
bita riconoscenza. 

D. Prop. Avete bisogno di qualche cosa? 

I). Rid. Dirò , signore ; ho fatto un piccolo poema , io 
vorrei dare alle stampe , e mi premerebbe dedicarla 
ad un mecenate» che non mi fosse ingrato; onde se la 
signora donna Giulia mi procurasse 1$ protezione di 
qualcheduno... ! 

D.Prop. SI, raccomandatevi a lei, e non dubitate. 

iD.Rid. Quando ella mi fa coraggio, mi azzarderò 4 
supplicarla . 

D. Prop. Avvertite poi , non fate anche voi , come fan- 
no gli aìtri . 

D. Rid. Saprò il mio dovere . 

D. Prop. E se ella mostrasse per prudenza di ricusai 
le vostre finezze, mandate a me quel che vorreste 
mandare a lei, che sarà bene accettato. 
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D.Rid. Bea Us imo. Vuol sentire qualche stanza del mio 

poema? 
D.Prop. Io non me n'intendo gran cosa. 
D.Rid. Eh ! so, eh* ella è di buon gusto, e noi è scrii* 

to in uno stile, che non le dispiacerà. 
D.Prop. Via, sentiamo. (Se dico di no, è capace di 

non mandar niente . ) 
D. Rid. Ecco , signore . L* argomento è sopra i deliquj . 
D.Prop. Sopra x deliquj? 
D.Rid. Si, signore, sopra gli svenimenti. 
D.Prop, Che diavolo di argomento patcticol 
D.Rid. È una novità. 
D. Prop. Lasciate vedere . 
D. Rid. Leggerò io, se comanda . 
D.Prop. No , no, ho piacere di leggere io . 
D.Rid. Si serva. 
D. Prop. (legge fra* denti » in maniera , che non si 

sente altro , che borbottare . 
D.Rid. (Legge in un modo, che mi fa morire, (da se. 
D.Prop» (come sopra. 
D. Rid. ( Poveri versi! ) Favorisca, che- gli pare di quell' 

immagine della rosa languente? 
D. Prop. Bellissima . (segue come sopra • 

D.Rid. Rimarchi que* due versi . 
D. Prop. Qìi ho rimarcati. 
I). Rid, Apre il seno la rosa in sull' aurora , 

Divien pallida, e Sviene, e par che mora. 

(con enfasi . 
D. Prop. Bravissimo ! (segue a borbottare , come sopra* 
D.Rid. (Io glielo strapperei dalle inani) 

SCENA IX. 

Donna Giulia e detti . 

D. Giulia Oon qui, vi domando scjtisa. 
D.Rid. Signore, non s'annoj da vantaggio» 

( chiedendo il poema a don Properzio. 
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D. Prop. Ci ho ritrovato gusto, è un capo d'operi» 

D. Giulia Se ha che fare, signore , si serra. Ho qual- 
che cosa da trattare con don Ridolfo . 

( a don Properzio . 

D. Prop. Faccia pare ; inatti , parli liberamente . Io non 
l'impedisco. Mi diverto a leggere questo bel sonetto. 

D. Rid. Sonetto» signore, a un poema di sessanta ot« 
tave? 

D. Prop. SI, come volete; questo bel poema di. sessan- 
ta ottave . 

D. Rid. ( Povera poesia ! ) 

D. Pvp. ( Ho curiosità di sentire » se donna Giulia gli 
promette di far per lui) non lo vo* perdere di vista 
Non ho gran concetto della generosità dei poeti. ) 

( da se, 

D.Giulia Don Ridolfo, io credo di essere in grado à 
potere stabilire la vostra fortuna. 

D. Rid. lì cielo/ volesse , signora » mi raccontando alli 
vostra protezione. 

D. Giulia Mi scrivono da Mosco via , che la corte arre b< 
be bisogno di un poeta drammatico. V'impegneresti 
voi di riuscire in questo genere di poesia? 

D.Rid. Signora , io ho fatto de* drammi, e posso far ve 
dere la mia abilità. 

D.Prop. (Oh ! Signor poeta, se ciò succede j l'abbiami 
da discorrere insieme . ) 

1). Giulia La paga che offeriscono è di mille rubli . 

D. Prop. ( borbottando i veni del poema , mostra i 
compiacimento di questa proposizione . 

D.Rid. È arrivato ancora, signore, alla descrizioni 
della farfalla? (a D. Properzio 

D. Prop. §l , bellissima ! È proprio adattata per un 
canzonetta per musica . 

D. Rid. Per un'aria vuol dire » 

D. Prop. Bravissimo . Questa sola vai mille rubli . 

D Giulia (.Don Properzio è capace di guastar osti 
Uosa . ) (da te)- Sentite (a don Ridolfo tirandolo ti 
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disparte.) Io vi procurerò questa buona 1 fortuna. An- 
zi tì farò subito far la scrittura da chi ha 1* incom- 
benza, e tì /arò dare un quartale anticipato, oltre 
l'occorrente pel viaggio . 

D.Prop. (Non sentendo quel che dice D. Giulia, si 
accosta bel bello per sentire . 

D.Rid. Questa per me è una beneficenza che mi dà 
l'essere . 

D.Giulia Ma anche voi avete da fare qualche cosa per mei 

D. Prop. { E per me ancora oe n* ha da essere . ) 

D. Giulia Ci è quella povera donna Aurelia che fa com- 
passione. Ha per voi della stima, e dell'affetto. So, 
che anche voi l'amate; ma le vostre comuni disgrazi» 
non vi permettevano di accompagnarvi insieme . Ora , 
che il cielo vi ha proveduto, mi obbligherete infini- 
tamente , sposandola » e conducendola con voi in Mo- 
scovia . 

D.Prov. Che sproposito ! (forte* 

D.Giulia (voltandosi, e vedendo don Properzio ). 
Sproposito, signore? (a don Properzio» 

D.Prop, Eh ! dico che in questo verso ci ò uno spro- 
posito . 

D. Rid. E/ qual è questo sproposito ? 

D.Prop. Nou sarà vostro, sarà del copista. 

D.Rid. L'ho copiato io . 

D.Prop. Sarà mio dunque. 

(seguita a borbottare i versi ritirandosi* 

D. Rid, ( Che tormento mi fa provare ! ) 

(verso don Properzio da se . 

D.Giulia E così, che cosa mi dite ? 

D. Rid. Io veramente voleva bene grandissimo a donna 
Aurelia , e l'avrei sposata, potendo ; ma avendola ve- 
duta impegnata con D. Alessandro . . . 

D.Giulia. Ciò non vi dia alcuna pena. La povera fi- 
gliuola lo faceva- per necessità . Don Alessandro è da 
lei solennemente licenziato , e son certa , che sarete 
di lei contento* * 
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D. Prop. (si accosta , come sopra per ascoltare . 

D. Giulia (si volta , e vede D. Properzio ) . ( Orsi, hi 
capito . ) Sentite, andate giù nell'appartamento terre- 
no, colà tr or erete donna Àurelia. Io le ho parlato 
ed ò di ciò contentissima • Fate ancbe voi le rostri 
parti . Disponetevi a darle la mano, ed assicurateti del 
la' mia gratitudine . 

D. Rid. Non ho coraggio di replicare ai rostri comandi 

D.Giulia Andate. 

D. Rid, Signore , favorisca i miei Tersi . 

( a D. Properzio 

D. Prop. ( Ehi! mille rubli non è piccola bagattella. 

(piano a D.Ridolfo 

D. Rid. (Ma per mantenersi a una corto . . . ) 

D. Prop. ( Corbellerie ! Mille rubli 1' anno è uno stati 
da cavaliere.) 

D. Rid. (E il peso della moglie...) 

D. Prop. (In sostanza, non volete dar niente?) 

D. Rid. ( Farò il mio dovere . ) 

D. Giulia Lasciatelo andare, signore. 

( a D. Properzio 

D.Prop. Vada pure. 

D: Rid. 1 miei versi . 

D.Prop. Né anche questi mi volete lasciare? / 

D. Rid. Basta, se li vuol tenere, si serva. (Conviendi 
re che gli pajono buoni davvero . ) (parte 

D. Prop. ( Questa carta mi può servire per rinvolgei 
qualche cosa . ) 

S C E N A X. 

Donna Giulia e don Properzio. , 

D. Giulia ( IvJLa ! Io penso agli altri , e non penso 
nve stessa . Sarebbe ora il tempo di parlare con de 
Properzio .) . 

D. Prop. (Mia moglie mi guarda , e non dice niente 
Da una parte ha qualche ragion di dolersi . ) 
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D. Giulia (To' provare eli mettere in pratica il proget- 
to che ho divisato . ) Signor don Properzio ? 

(lo chiama. 

D.Prop. Padrona mia. 

D. Giulia Si ha da durar lungo tempo a vivere in co- 
tal guisa ? 

D.Prop. Signora mia, non saprei che dire; chi l'ha. vo- 
luta , se T ha da godere . ( Voglio sostenere la mia ra- 
gione . ) y 

D. Giulia Per me , me la posso godere per oggi • Do- 
mani non sarò in questo stato . 

D. Prop. £ cosa sarà domani ? 

D. Giulia Domani sarò in casa de* miei parenti , bea 
servita , e ben veduta , e trattata da quella dama che 
soao . 

D.Prop. S'accomodi pure. Stia bene, stia sana, si di- 
verta, e se posso servirla, mi comandi. (Volesse il 
cielo, che dicesse la verità . ) 

D. Giulia Ella poi avrà la bontà di darmi il mio man- 
tenimento • 

D.Prop. In casa de'snoi parenti? Sarebbe un far torto 
alla sua famiglia. 

D. Giulia Io non voglio mangiare di quel di nessuno . 

D. Prop* E perchè vuol mangiare del mio ? 

D.Giulia Del suo! voglio del mio, e non del suo. Il 
fratto di sessanta mila scudi di dote potrà farmi vive- 
re decentemente . 

D.Prop. Come! la dote? La dote è cosa mia. Finché 
io vivo , nessuno mi può obbligare a restituire la do- 
te. La dote ò mia. 

D. Giulia SI , quand* ella tratti la moglie , come deve 
esser, trattata, e non dia motivo ad uua separazione le- 
gale , che T obblighi o a restituire la dote, o a fare 
un assegnamento che mi convenga . 

D.Prop. Già a lei non mancano raggiri, non mancano 
prepotenze; a forza di maneggi, e di protezioni vor- 
rà fermici stare, e farà sapere al mondo quelle coso 
Tomo IX» *» 
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che non si devono far sapere. Farà perdere il conce** 
to a me, e farà rider di lei: farà rider di lei, di lei > 
di lei . 

D. Giulia Tutte cose che si potrebbero risparmiar». 

D. Prop. E chi le va cercando ? 

D. (ìiulia Vossignoria . 

D. Prop. Io ì 

D. Giulia Sono originate da lei . 

D.Prop. Ehi no, dica piuttosto- da lei. 

D. Giulia Per me , altro non pretendo , che 1' onesta •> 
lecita mia libertà. 

D.Prop. Ha fatto sempre a suo modo. Lo faccia anco* 
'ra per l'avvenire, ., 

D.Giulia Favorisca , signore ; perchè ha licenziata tut- 
ta la servitù ? 

D. Prop. Perchè . . . Perchè mi rubano a precipizio. 

D.Giulia Le rubano? Oh! se rubano , vossignoria ha ra- 
gione. Facciamo così,, signor don Properzio. Si con- 
tenti di dare a me il maneggio di casa, M' impegno, 
che le faccio risparmiare più di quindici scudi il mese . 

D. Prop. Questa sarebbe la miglior cosa che potesse fa- 
re una donna di garbo , del suo sapere , e della sua 
abilità . 

D. Giulia Dia a me il maneggio. Provi, e vedrà, se è 
vero quel ch'io le dico. 

-D. Prop. (Se potessi fidarmi, sarebbe per me una delizia.) 

D.Giulia Vossignoria è un bravo economo in casa; ma 
non ha pratica delle cose fuori di casa. Crede, che 
il risparmio di certe spese dia utile, ed io le faro* 
vedere, che reca danno . Conviene spendere nel miglio- 
ramento delle campagne, e se rendono quattro, farli 
render sei; conviene mantenere in>buon assetto le ca« 
te, acciò non rovinino, acciò stiano appigionate, 4 
per poterne accrescere le pigioni . Conviene provvede 
re la casa ali* ingrosso di ciò che occorre, e non ispeo 
der il doppio, comprando al minuto, e penar di tu! 
te, • «onvien prender* poca servitù, ma buona, 
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fa gè ri a bene, perchè un servitore vaglia per due. Fa* 
cencio in questa maniera, s'ella dà a me il maneggio 
delle rendite, e della casa, m'impegno in poco tem- 
po di ridurre gli stabili a perfezione, di aumentar le 
rendite del patrimonio, e far buona figura, e sur be- 
ne, e farci stimare, e fargli ritrovare in casa qualche 
migliajo di scudi di sopra più. 

D. Prop. Qualche migliajo di scudi ? 

D. Giulia Si, certo, e star bene. 

D.Prop. Si può provare. 

D. Giulia Proviamo . (So quanto mi posso compromette- 
re della mia attivila . ). 

D. Prop. Signora dònna Giulia, ella è una donna di garbo» 

D. Giulia Basta, che si fidi della mia puntualità. 

D.Prop. Oh! 

D. Giulia E del mio contegno . 

D.Prop. Uh! . 

D. Giulia Ci vorrebbero due righe di scrittura-. 

D.Prop. Sì , fjr« iamola . 

D.Giulia Mi farebbe il piacere di farmi avere il mio 
segretario? 

D.Prop. Volentieri. 

D.Giulia Siamo pacificati? 

D.Prop. Oh ! (Se mi fa risparmiare , l'amerò con tutto 
il cuore .) 

D.Giulia Mi dia la mano. 

D.Prop. Ah! (sospirando, 

D.Giulia Che cosa ha? 

D.Prop. Elia mi ha promesso delle cose belle . Ne man- 
cherebbe una a finire di consolarmi. 

D. Giulia E qual è ? 

D.Prop. Un poco di bene. 

D. Giulia Se se lo meriterà . 

D.Prop. Me lo meriterò. . (ridendo parte . 

D.Giulia Anche questa è fatu. Ho lavorato per me. 
Andiamo ora ad operare per gli altri . (parte . 
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SCENA XI. 

Camera terrena. 

Donna Aurelio, , e don Ridolfo . 



B 



D.Rid. JOasta , donna Auretia, per l'amor che ti por- 
to , e in grazia di donna Giulia che mi benefica , mi 
scordo tutto, e vi prometto di sposarti» 

D.Aur. Andercmo in Mosco via? 

D.Rid. SI, cosi spero . A questa condizione soltanto 
posso impegnarmi che siate mia. 

D. Aur. E mia madre , poverina ? 

D.Rid. Vostra madre, per se sola ha tanto» che le ba- 
sta da mantenersi . 

D.Aur. La faremo venire in Moscovia. . 

D.Rid. SI» se starà bene . 

D.Aur* SI, si, starà bene» e terrà in Móscotia con noi» 

SCENA XI L 
Donna Giulia e detti • 

D.Giulia Hi cosi, che nuota mi date? 

D. Rid. £osso dirvi , signora . . 

D. Aur. Lasciate parlare a me. (a D. Ridolfo) . Don Ri* 
dolfo è tutto contento, che le abbiate procurata que- 
sta btaona fortuna. Io pure ti ringrazio per parte mia* 
Siamo pacificati, ci togliamo bene, ci sposeremo, e 
preparateci i vostri comandi • 

D. Giulia Per dote? 

D. Aur. Per Moscovia . 

D.Giulia Ho piacere, che siate contenti. Questa è la 
scrittura che don Ridolfo dovrà sottoscrivere, coma 
poeta della corte. Aspetto un notato; si formerà il 
tostro contratto di matrimonio, e avanti Jtra ti sarai*» 
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no contati due cento cinquanta rubli per il primo quar- 
tale • 
D.Rid. Io non ho lingua bastante per ringraziarvi. 

SCENA XIII. 

Don Alessandro col notavo e detti. 

D. Ales\ JCicco qui , tigaora . . • 

1 ( s' arresta vedendo donna Aureli* . 

D. Aur. ( Davvero ho un poco di rossore a vederlo . ) 
D.Giulia Che c'è, signor don Alessandro? 
D-Ales. Niente, è qui il no taro. 
D. Giulia Consolatevi colla signora donna Anrelia» che 

© sposa del signor don Ridolfo, e va con esso in 

Moscovia • 
D* Ales. Me ne consolo • (ironicamente . 

D.Aur. Obbligatissima . ( caricandolo . 

SCENA XIV. 

D. Aspasia e detti, 

D.Arp. ^iete voi, che mi avete fatto chiamare ! 

(a D. Giulia : 
D. Giulia Io no. 
I). Asp. Mi hanno detto, ch'io era domandata. Se ho 

sbagliato» compatitemi, anderò via. 
Ì). Giulia No, no, restate . (Crede, che non si. capisca 
la sua grande accortezza.) (ironicamente. 

D. Asp. ( Mi verrebbe volontà di precipitare . ) 
D. Giulia Può es$ext , che vi domandi don Alessandro . 
D. Asp. Che vuol da me? Eccola li la sua cara. 

(accennando donna Aurelio. . 
D.Giulia Donna Aurelia è sposa di D.ÌUdolfo, e par- 
tirà a momenti per Fetecburgo. Signor notaro , voi sie- 

m a 
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te chiamato per questo . Rogate gli sponsali fra questi 
due, e poi faremo qualche altra cosa. 

Noi, Sono « servirla* 

( va al tavolino , si accostano li due suddetti e scrìve* 

D, Asp. ( Dice davvero dunque. ) 

D. Giulia Don Alessandro, fate il vostro dovere con 
donna Aspasia'. 

D. Asp. Eh ! lo dispenso . 

D. Ales. Deh ! se le grazie profusero in voi la belle*- 
za . « < 

JD. Asp. Sguajat.iggini ! 

JD. Ales. V'ispiri il cielo altrettanta pietà. 

D. Asp. Freddure! 

X). Ales. Vi domando perdono* 

JD. Asp. Non vi abb.ido. 

I). Ales. Eccomi a* vostri piedi. (s'inginocchia* 

JD. Asp. Andate al diavolo . (lo getta in terra , 

JD. Giulia. Cosi lo trattate ? 

D. Asp. Merita peggio . 

JD. Giulia In casa mia? 

D . Asp Fossi in casa del principe . 

I). Giulia Dunque non volete pacificarvi? 

I). Asp. .Non voglio. 

D- Giulia Lo licenziate dunque? 

D.Asp. Quante volte ve l'ho da dire? 

I). Giulia Oh ! bene ; quand' è così . favorite ; questi so* 
no due togli . In uno vi è la conferma della vostra 
parola con D.Alessandro. Nell'altro vi è Jo sciogli- 
mento . Sottoscrivete q'uel che vi pare . Se poi neghe- 
rete di farlo , troverò io la maniera di concludere seu«- 
za di voi . 
D. A^p E ho da risolvere in questo momento? 

JD. Giulia Sì cerio. Sono stanca d'impazzire per voi. 
JD Asp. Date qui quei fogli . Vi farò vedere chi .sono - 

(altiera • 

D, Giulia Teneteli . (D.Aspasia va ol tavolino - 

D. Ales. Aspetto lamia sentenza. Donna Aspasia vuol 

vendicarsi . (ai), Giulia* 
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D. Giulia Chi sa? Vi odia meno, che non credete. 

(a £). Alessandro • 

D. Asp» Eccomi , donna Giulia. Non sono quella don* 
na che voi credele . Supero ogni passione, vinco la 
mia ripugnanza, e. a yoì riconseguo il foglio di mia 
mano segnato. Sì, il foglio, che a mio dispetto mi 
obbliga , e per sempre mi lega a quel barbaro di don 
Alessandro. 

D. Giulia Viva l'eroica azione di donna Aspasia. 

D. Ales. Ah , pietosissimo mio tesoro ! 

D Asp. Ingrato ! 

Z). Giulia Signor notaro , rogate quest' altro foglio • 

SCENA ULTIMA. 

Z). Properzio % Fabrizio e detti . 

D. Prop. O ignora, ecco il suo segretario* 
D. Giulia (li suo cambiamento è sincero.) 
Fabr. Eccomi nuovamente all' onor di ubbidirla * 
D, Giulia SI, ho piacere di avervi ricuperato , Vi ringra- 
zio di aver avvisata per me donna Aurelia, e vi pre- 
go innanzi sera di farmi venir la mia cameriera .In- 
tanto alla presenza vostra $ del signor don Properzio 
seguiranno questi due mutrimonj. Donna Aurelia, vi 
servirò io in luogo di madre . Son certa, che donna 
Fulgida sarà contenta; date la mano a D. Ridolfo. 
D. Aur. Eccola . (porge la mano a D, Ridolfo # 

Rid. L'accetto, e vi do la mia fede» 
D.Giulia A voi, signoii . 

(a don Alessandro e donna Aspasia • 
D. Ales. Deh ! accordatemi la vostra mano . 

(a donna Aspasia . 
D. Asp. Sì, per dispetto. (gli dà la mano, 

D.Giulia Signor notaro, fate quel che va fatto. 
Aof. Benissimo . 

D, Prop. Signora donna Giulia, non si potrebbe far» 
una cosa? 
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D. Giulia E che cosa? 

Z). Prop. Tornare a far di nuovo il nostro matrimonio? 

D Giulia E perchè ? Non è forse ben fatto ? 

£). Prop. Fin ora è stato un matrimonio arrabbiato; ror- 
rei , che ne cominciassimo un pacifico . 

D. Giulia Sì, per questo buon fine non Ti è bisogno di 
rinnovare gli sponsali . Basta r inno velia re i costumi, 
e prendere una migliore strada. Io baderò all'econo- 
mia della casa» e procurerò di rendermi degna del 
t ostro compatimento. Voi lasciatemi io pace, e non 
ni' inquietate nel mio carteggio, ne' miei maneggi . Que- 
sti servono al mio piacere ^ ed al bene de* miei ami- 
ci: piacere onesto, che distingue la donna nobile dal- 
le donne volgari. 
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Pantalone, mercante non molto ricco. 

Rosaura , sua Jìglia . 

Florindo, figlio di un mercante livornese. 

Beatrice, amica di Rosaura . 

Il conte Ottavio, romano, uomo stravagante 

Brighella. 

Olivetta, ballerina, figlia di Brighella . 

Arlecchino , aeryo di Pantalone . 

* 

Cameriere di locanda* 
Lumaca, serro di Olivetta. 
Tonino, giovine di Pantaloni. 
Due ballerini che non parlano. 
Servitore di Beatrice. 
Cameriere del conte Ottavio . 

La acena si rappresenta in Venezia 
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ICENA PRIMA. 

Camera in casa di Pantalone. 

Rosaura e Beatrice, 

Ros. V enite» amica , venite . Son sola, Jon malinco- 
nica, ho bisogno d'un poco di compagnia. 

Beat, Spero io essere venuta ad iscacciture la vostra ma- 
linconia . 

Ros. Avete da raccontarmi qualche graziosa cosa? 

Beat. Si, una cosa graziosissima. Una cosa che vi por- 
rà in giubbilo , in allegria . 

Ros. È tornato forse il signor Florindo? 

Beat. Bravissima ; P avete indovinata . 

Ros, Il cuore me 1' ha detto . 

Beat. È vero, è ritornato. Ma circa agl'interassi vostri 
amorosi, che cosa vi dice il cuore? 

Ros. Che il di lui padre ricco vorrà, eh' et si mariti 
con ricca dote» ed egli sarà costretto a lasciarmi . . . 

Beat. Il vostro cuore non è sempre iudovino. È venu- 
to anzi con lettere di suo padre dirette al vostro, la 
quali accordano le vostre nozze, e vogliono, che se 
ne solleciti la conclusione . 

Ros. Si solleciti pure. Cara Beatrice, voi mi consolate'. 
Dov'è il signor Florindo? 

Beat. Sarà qui a momenti. Ho voluto ie prevenirlo, per 
darvi questa nuova felice. 
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Ros. Cara amica . . • 
Beat. Mariterei la mancia. 
Ros. Meritate l'amor del mio cuore . 
Beat. (Questo lo dovete serbare a Fioritilo . 
Kos* Ma toì siete sempre allegra» e gioviale. Benedet- 
to il vostro temperamento , 
Beat. Zitto; sento gente. 
Ros. Sarà mio padre . 

Beat. Altro, che padre ... (guardando alla scena* 
Ros. Che? 

Beat. £ 1' amico . N 

Ros. Chi? 
Beat. Florindo , 
Rot. Davvero? 
Beat. Vi mutate di colore? Anima» animo, allegra me a fé. 

SCENA II. 

Florindo e detti . 

Fior. KJh'i è qui? (di dentro . 

Beat. Venite, venite, signor Plorindo . 
Fior. Servo di lor signore . 
Ros. Ben Tenuto . 
Beat* Ben venato. 
s Ros, Avete latto buon viaggio? 
Fior. Buonissimo . 

Beat. Non vedete , che è grasso come » , . 
Ros. Come che? 

Beat. Come nn tordo, come un tordo. 
Fior. Godo, signore mie, di trovarvi spiritose ed allegre* 
Beat, La signora Rosaura non era cosi poco fa. 
Fior. Eravate voi malinconica? 
Ros. Sì, per la vostra lontananza. Pel dubbio dalla 

atra venuta ; e per quello de* vostri amori. 
Fior. Tutto è accomodato , signora Rosaura . • • 
Beat. La sa» lo sa, glìel'ho detto io. 
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Fior. Mi avete levato il piacere di darle io il primo que- 
sta felice novella . 
Beat, Volevate forse la mancia che voleva dare a me? 
Fior Che mancia? (a Ho saura « 

Ros. Parliamo sai serio. Vostro padre si contenta delle 



mie nozze? 



i Fior. È contentissimo. , 

Ros. Sa , che la dote mia non corrisponde alle sue ric- 
ohezze ? 

Fior. Sa catto; è informato di tutto. Sa» che voi siete 
di buon costume, ed essendo egli perfetto economo, 
preferisce alla ricca dote una fanciulla morigerata e 
discreta. 

Kos. Son contentissima. Avete ancora veduto mio padre? 

Fior. Non l'ho veduto. Venni per presentargli la lette- 
ra; ma non è in casa . 

Ros. Accoglier! con giubbilo una tal nuova • 

Fior. So benissimo, ch'egli mi ama. 

itea/. Eppur e egli non vi aspettava più di ritorno. 

Ros. Temeva, che vostro padre volesse accasarvi a suo 
modo. 

Fior. Far troppo» se tardava io quattro giorni, stava e; 
gli sai punto di disporre di me. Finalmente sarete mia. 

Mas. Ancora non mi pare vero . 

Fior. Io non ci vedo altre difficoltà. Mio padro è con- 
tento; il rostro, sapete quante volte mi hi detto, che 
volentieri avrebbe veduto le nostre nozze. Eccomi 
qui , son vostro . 

Ros. Si ; siete mio . Sia ringraziato il cielo. 

Beat. Sarete stanco , signor Fior indo. Siete Tenuto per 
terra ? 

Fior. No | son venuto per acqua col corrier di Bologna 

Ros. Siete stato allegro per viaggio? 

Fior. Mi sono annoiato infinitamente. Era vi una balle- 
rina che non taceva mai. £ suo padre poi , tutto il 
viaggio, non ha fatto altro che seccarmi, raccontan- 
domi le grandezze della figliuola . 
Tomo IX. n 
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Ros. Anzi vi sarete divertito bene colla ballerina. 

Fior. Da uomo d'onore, non la poterà soffrire. 

Beat, Come chiamavasi? La conosciamo noi? 

fior. La conoscerete È una certa Olivetta* 

Ros. Figlia di certo Brighella? 

Fior. Sì, per l'appunto. 

Ros. Oh! la conosco. Suo padre è stato servitore inci- 
sa nostra . 

Fior. Servitore ? Chi sente lui è un signore « 

Beat. Non sapete? le capriole della figliuola nobilitane 
tutta la casa . 

SCENA III. 
Arlecchino e detti* 

Arlec. Oiori , el padron l'ò vegnudo. 

Fior Gli avete detto che son qui io? 

ArUc. Eh ! so el me tnistier . No gbo ditto gnente . 

Fior. Bravissimo. Non vorrei, ch'egli sspesse, che h< 

fatta la prima visita a voi . 
Beat. Facciamo cosi, signor Florindo. Andiamo giù pei 

la scala segreta, e mostriamo di esser venuti ora. 
Fior. Benissimo. Andate, che ora sono da lui. 
Arlec. ( Bisogna servirlo ben ; el me da qualche lirai 

za ) {parte 

Kos. Anche voi, signora Beatrice» volete andare ? 
Fior. Non occorre che v' incomodiate . 
Beat. Voglio venire ancor io . Vò vedere, come qui 

caro vecchietto accetta una tal novella* 
Ros. Cara amica , lasciategli parlar fra di loro . 
Beat. No , no ; voglio esserci ancor io . In queste coi 

ci ho il maggior gusto del mondo . Andiamo . (party 
Fior. Signora Rosanra, or ora torno da voi. 
Ros. SI, caro. . • 
Fior. Sposa , addio • (parte 
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SCENA IT. 
Rosaura sola . 



sggior contentezza io non poterà bramare dì questa. 
Mio padre ancora sarà contento . Cento Tolte mi ha 
detto» che bramerebbe volentieri vedermi sposa di 
quest' unico figlio di un cosi ricco mercante . Non 
credeva egli mai, che il di lui genitore si contentas- 
se. Lode al cielo, si ò contentato: Florindo sarà mio 
sposo . Ora parleranno fra loro . Ma Beatrice impedi- 
rà forse, che parlino con libertà. Quella è una buo- 
nissima donna , di buon cuore, amorosa, ma vuol 
ssper tutto, vuol entrare per tutto.. . Ecco mio padre. 
Non può ancora aver veduto Floriudo 

S C E N A V. 

Pantalone e detta ì 

Pant. J? ia mia, son qua con delle buone niove. 

Hot. V avete veduto ? 

Pant. Chi? 

&>*. Il signor Florindo . 

Pant. Sior Florindo! Dove xelo? Xelo vegnù a Venezia t 

Rag. Non lo sapete? È qui', è tornato, e cerca di voi. 

Pant. V aveu visto? 

Kos. Non Pho veduto. Ma è stata da me la signora Bea» 
fri ce, e mi ha raccontato ogni cosa. 

Pant. Cossa v* ala conta ! 

Hot. Cento cose, una più bella dell'altra. Il signor Flo- 
rindo è tornato. Ha lettere di suo padre. Suo padre 
accorda tutto, si contenta di tutto. Fa stima di voi, 
fa stima di me. Acconsente alle nostre nozze; ed il 
signor Florindo è Tenuto apposta a Venezia per ispo- 
sarmi « 
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Pant. Oh! Sia maledetto! 

{butta via con rabbia la sua berretta % 

Ros. Oimè ! Che è questo? Che c'è di nuovo? 

Pant. Ghe xe de niovo, clic sior Florindo xe vegnù tardi. 

Ros. Come tardi ? 

Pant. Sforasi; el xe vegnù tardi: Perche non alo scrit- 
to una lettera ? 

Kos. Ha voluto egli portar la nuova in persona. 

Pant. V ha fatto una bella cossa . 

Kos. Non mi tenete più sospesa; ditemi ... 

'Pant. Alle curte . V ho promessa « un* altro . £ sa do 
ore ho serra <-l contratto. 

Ros, Oh cielo ! Senza dirmelo? 

Pant. No ghe giera tempo da perder. £1 parti© no poi 
esser meggio . Un omo nobile, ricco e generoso. 

Ros. Ma senza dirmelo ? 

Pant. Cara fia , no so cossa dir. 1/ occasion ria porta 
cussi. £1 carattere dell'omo xc stravagante; son in- 
forma, che chi noi chiappa in parola, in certi mo- 
menti el se mua facilmente d'opinion. L* ho trovarle 
▼oggia': I amici m'ha conseggià de farlo; V ho fiuto. 
Avcino sottoscritto, t no glie xe più rimedio. 

Ros. Quest'uomo ricco» e nobile-, e stravagante , sarebbe 
mai il signor conte Ottavio? 

Pant. Giusto elo . Cossa ve par? Gierelo un partito de 
lassar andar? 

Kos. Povera me ! Voi mi avete sacrificata . 

Pant, Sagrificada ! Perchè? 

Ros. Perchè appunto note mi sono le di lai stravaganze, 
il di lui costume, il di lui strano temperamento . 

Pant. Ve sarà anca nota la so ricchezza , la so nobiltà, 
e che una donna che sappia far, lo farà far a so mo- 
do, e senza una immaginabile suggezion . . .in sti- 
ma vu stare da regina. 

Ros. Mi lascerà dopo quattro giorni . 

Pant. Credeu , che sia un minchion? £1 Te fa diese mil- 
le ducati de contradota . 
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Kos, Ah ! Signor padre , questa volta V interesse t' ac- 
cieca . ' 

Pani, Me ma ra veggio de tu, siora; no l'ho fatto per 
interesse , l'ho Tatto per l'amor che ve porto. Un po- 
vero pare , scarso de beni di fortuna no ve poi dar 
quella sorte che merita , non ve poi dar quel stato 
che el ve desidera . El ciel ine presenta una con* 
giuntura per vu felice, e volè che la lassa andar? Ve 
vorria poco ben, se trascurasse la vostra fortuna. Que- 
sto re un de quei colpi, che poche volte succede. Un 
omo ricco se innamora de una putta civil. El la do- 
manda a so pare; se el pare tarda un momento a ri- 
solver, el poi precipitar el so sangue . L'omo che gba 
giudizio, non ha da tardar un momento a risolver, 
a concluder, a stabilir . Ho rissolto , ho concluso. 
Rosaura , vu sarò so muggier . 

Kos. E il povero signor Florindo? 

Pani. Sior Florindo xe vegnù tardi. 

Kos. L* avete pur sempre amato. Avete sempre fatta sti- 
ma di lui . 

Pant, Xe vero, ghe vóggio ben, e lo stimo. 

Kos, Avete detto pur tante volte , che avreste desidera- 
to , che potesse egli divenir vostro genero. 

Pant. Sì, l'ho ditto, xe la verità . 

Ros. Ecco il tempo . . . 

Piint. No ghe più. tempo. El xe vegnù troppo tardi. 

Kos. Due ore hanno da decidere di me stessa ? 

Pant. Siora sì, un momento decide. 

Kos. Ma, il signor Ottavio . . . 

Pani. Sior conte Ottavio sarà qua adess' addesso. 

Kos. Il signor conte Ottavio, voleva dire, non ha avu- 
to la mia parola . 

Pant, L'ha a vìi la mia, e tanto basta . 

Kos, Voi vqlete disporre di me, senza nemmeno sentir- 
mi sul punto della inclinazione? 

Pant. Rosaura, se' sempre stata ubbidiente; ave sempre 
fatto pompa della vostra rassegnazion . Adesso xa ci 

n a 
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tempo de farla maggiormente spiccar. L'ubbidien- 
za no gha nissun merito» quando no la ice in occa- 
sion de superarla passion. Domando el consenso dal- 
la vostra ubbidienza, accio abbiè sto merito de grati- 
tudine Terso de mi; del resto, in caso contrario» per 
farve acconsentir, me basta la mia autoriti. Son pare, 
posso disponer d'una mia fia. So, che al matrimonio 
no se contraria; so, che lo preferì a ogn' altro stato, 
maridandove segondo la vostra inclinazion. Circa la 
scelta del mario , tocca amia farla . L' ho fatta , e va 
da putta prudente rassegneve , e lodela. 

Ros. Ma, il signor Florindo è venuto apposta di Livorno'. 

Pant. Come xelo vegnù? 

Ros. Col corriere di Bologna . 

Pant. El doveva vegnir per la posta . Chi tardi Arriva , 
mal alozza . 

Ros. Non vi sarebbe rimedio?.* . 

Pant. No glie rimedio. El sior conte xe qua adess' adesso. 

Ros. Sentite il signor Florindo . 

Pant. Lo sentirò, ma xe tardi. 

Ros. Oh ! sventurata eh' io sono ! 

Pant. Via, fia, no ve ste N a travnggiar. Finalmente, sen- 
ti Rosaura , el matrimonio , fatto con genio , o con- 
tragenio, lo paragono a un sorbetto, o una medesina. 
El sorbetto se beve con gusto, ma el gusto passa, e 
el fa mal , la medesina la un poco di nausea , ma co 
la xe in stomego, la fa ben . Se no podè bever el sor- 
betto de sior Florindo, tolè el siroppo de sior Otta- 
vio, e vedere, che el ve farà ben. ( parte . 

SCENA VI. 

Rosaura sola . 



E 



i se la passa colle barzellette, ma io povera disgra- 
ziata, io sento l'atroce pena che mi tormenta. L'ubbi- 
dienza e una bella virtù; ma nel mio caso troppo co- 
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ita a questo povero cuore. Che farò dunque? Mi op- 
porrò ai Toleri del padre? Deluderò i auoi maneggi 
con una manifesta disubbidienza ? No , V onestà mia. 
noi consente , il mio costume non mi darebbe forza 
di farlo; ma Florindo? Potrò scordarmene? Nemmeno. 
Che farò dunque? Il tempo, e la prudenza sono me- 
dici de' mali gravi. Chi sa? Spero ancora nella prov- 
videnza del cielo di poter salvar il cuore, senza per- 
dere il merito della più giusta , della più. onesta ras- 
segnasene, (parte . 

SCENA VII. 

Altra camera di Pantalone . 

Beatrice e Florindo, poi Pantalone . 

Seat. JL^I on viene mai questo signor Pantalone? 
Fior. Non avete inteso, che cosa ha detto il servitore? 

Egli è colla signora Rosaura . 
Beat. Ella gli avrà detto tutto; me ne dispiace infinitamente. 
Fior. Perchè? Non lo ha da sapere? 
Beat. Voleva io essere la prima a dirglielo • 
Fior. Eccolo. 

Bent. Sentiremo, se sa ogni cosa. 
Pant. (Oh diavolo ! El xe qua ; se aavesse come far a, 

schivarlo. No gho cuor de parlarghe.) 
fior. Servò del signor Pantalone . 
Pant. Patroni rev eriti . 
Beat. Eccolo qui il nostro signor Florindo . È tornato 

presto, e con delle bellissime nuove. 
Pant. Ala fatto bon viazzo? (a Florindo. 

ìlor. Buonissimo . 

Beat. Quando si va a nozze, si fa sempre buon viaggio. 
Pant. Cossa fa so sior pare? 

Fior. Benissimo, grazie al cielo. M'impone di riverirvi. 
Beat. Il suo signor padre non vede l' ora , che succeda. . . 
Pant. ii 'portelo ben i so anni ì (a Florindo , 
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Fior. In verità pare ringiovinito . 

Beat. £ ora con questo matrimonio del figlio • • * 

Pant. Vali ben i so negozj ? 

Fior. La fortuna non lo abbandona . 

Beat. Via, dategli la lettera di rostro padre , e parlia- 
mo di quello die imporra più. 

Fior. Ecco, signore, una lettera di mio padre. 

Pant. Grazie . La vaniglia si' anno xela assae cara ? 

Fior. Carissima . 

Pant. Cacca o glie ne xe ? 

Fior. In abbondanza . 

Beat. Ma via , sior Pantalone» apra la lettera , legga » e 
senta. 

Pant. Gbe xe qualcossa per eia? Gli* ala qualche premu- 
ra ? ( a Beatrice . 

Beat. Per me non vi è niente ; ma per la signora Ko- 
saura . Ella vi avrà par detto . .t 

Pant. Quanto gh' ala messo da Livorno a vegnir a Ve- 
nezia ? 

Fior. Tre giorni da Livorno a Bologna , e tre da Bolo- 
gna a Venezia. 

Pant. (Fussclo almanco vegnù un zorno prima . ) 

Beat. (Certamente la signora Rosaura non gli ha parla- 
to ; egli non sa ancora niente . ) 

Fior. Signore» se avete la bontà di leggere quella let- 
tera . 

Pant. Conossela a Livorno un levantin, che i gh© dise 
Mustafà Sìssia . 

Fior. Non lo conosco , 

Beat. ( Mi sento , clie non posso più . ) 

fior. Sapete', eli* io sono stato quasi sèmpre in Vene- 
zia, ed ora non mi son trattenuto in Livorno, che 
cinque giorni . 

Beat. Tanto, ebe ha ottenuto dai padre la permissione 
di prendere in moglie . . . 

Pant. I dise , che Livorno se un bel paese . 

Fior. Piccolo» ma grazioso. 
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Pitnt. Gho roggia de vederlo. 

Beat. Ma via, ^aprite quella lettera. 

Pant. L* averzirò co vorrò, patrona. 

Beat. Se non la volete aprire , vi dirò , che il padre del 
signor Florindo accorda . . . 

Pant. Circa quel conto delie cere che gho manda, coè- 
sa diselo so sior pare ? 

Fior. Nella lettera troverete anche questo . 

Pant. Benissimo , la lezerò . 

Beat. Perchè non leggerla adesso? 

Pant. Adesso no gho i occhiali: la lezerò. 

Beat. Sappiate , che il signor Florindo ha avuto la per- 
missione ... 

Pant. Ala sareste de quel fallimento de Palermo ? 

Fior. Ho sentito discorrerne . 

Pant. So sior pare, xelo resti al de sotto? 

Fior. Credo, che in quella lettera parli ancora di que- 
sto ; e parmi vi avvisi d'un altro fallimento di Livor- 
no d' un vostro corrispondente . 
Pant* D'un mio corrispondente? (con alterazione» 
Beat» ( Ora aprirà la lettera . ) 
Pant. Chi xelo sto mio corrispondente ? 

(tira fuori gli occlùali. 
Beat. Vedete, se gli avete gli occhiali? Leggete. 
Pant. Ah ! Adesso m' arrecordo; gnentc, gnente . I m'ha 
scritto . Gierimo del pari . (mette in tasca la lettera. 
Beat. (Che ti venga la rabbia]) 
fior. Signore , con vostra permissione. .. 
Pant. VotU andar via? La se comoda. 
Fior. Avrei da parlarvi. 
Pant. Se vedremo , co la comanda . 
Beat. Deve parlarvi adesso. 
Pant. Ma ella, cossa girintrela? 
Beat. C'entro , perchè la signora Rosnura . . . 
Pant. Coss'è,' cossa voleu? (verso la scena. 



/ 
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9 G £ N A Vili. 
Arlecchino e detti* 

Artec. -Li è qua el sta* conte Ottavio. 

Pant. Che el resta servido . £1 xe patron • 

Arlec. Questo l'è generoso. Me voi battar. (parte. 

Pant. Se le permette , gbo un interessetto co ito cara» 
v liere » 

Fior. Tornerò a darvi incomodo . 

Pant. Co la comanda. 

Beat. Almeno ditegli » . . i 

Pant. Mo , cara eia i no sente * che xe in cavalìer Y 

jr?u/*. Ha ragióne, non lo disturbiamo. £ poi il mio al» 
fare non è si breve per trattarlo cosi su due piedi. 
Oggi sarò a riverirti . 

Pant, AncuO) o domati. Co la voi . 

Fior. ( Rosaura non gli ba detto nulla » Noti so chi 
pensare . ) (parte • 

Beat. Signor Pantalone . * . 

Pant. Cara eia , la pf ego . . • 

Beat. Una parola s e rado * Il padre del signor Florio- 
dò accorda . » . 

Pant. £1 cavalìer le qua. 

Beat. Accorda) eh* egli sposi la signora Ro saura . (L'ho 
detta . ) (parte . 

Pant. Pustn parlar per 1* ultima volta . No posso soffri 
sta zente che voi intrar dove che no gbe tocca. M 
dispiace anca mi de sior Florindo, ma non so co 
Targhe; no glie vedo remedio, e no gho coraggio 
dirgli* a sto povero putto » che Rosanra xe dada vwu 



ATTO PRIMO iii 

S C E N A IX. 

Jl conte Ottavio vistilo con caricatura , cioè condot- 
to magnifico gallonato colle calzette Aere, porràc- 
ea mal pettinata , con Arlecchino e detto . % 

Arlec. ( JJ- ha Ut portiera al conte Ottavio , e gli 
fa delle profonde riverenze . Ottavio lo guarda atten- 
tamente senza parlare , poi lo chiama a se , tira fuo- 
ri una borsa , gli dona uno zecchino . Pantalone va 
facendo delle riverenze al conte » è questi non gli 
ahhada , osservando Arlecchino . 

Pan*. ( Cossa t' «lo dà?) (piano ad Arlecchino. 

Arlec. (Un stecchiti.) ( resta sulla porta . 

.Paa*. ( Se lo digo, che mia fia «tara da regina. ) 

Ottav. Servi tor suo , «ignor Pantalone . 

Pant. Servitore umilissimo. L'ho ri v erida ancora, ma 
no la m'ha osserva* 

Ottav. Do?' è la signora Rosattra? 

Pant. Ade«s' adesso la vegnirà . Oe , diseghe a Rosaura , 
che la vegn« qua . (ad Arlecchino . 

Arlec. Sior si* (Oh! a sto «ior conte ghe ne toì cuc- 
car de quei pochi dei zecchini. ) (parte . 

Pant. La prego j la se comoda . 

Ottav. Non sono stanco. Che dice di me la signora Ro- 
saura ? È contenta ? 

Pant. No vorla , che la sia contenta? 

Ottav. Le ho portato una bagattella . 

Pant. Qualche bel regalo ? 

Ottav. Tenete , dategliela voi « 

(gli dà un involto di carta. 

Pant. Benissimo. (Sugo a leder, che la sia qualche 
freddura.) Post' io veder? 

Ottav. SI. - 

Pant. Olà! Zoggie? Sior conte, roba buona? 
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Ottav. Si , diamanti . 

Pant. Cussi in tuna carta? 

Ottav. Della carta vi servirete voi. 

Pant. Grazie. (O che omo curioso!) Questo x e un re» 

gito da prencipe . I yalerà almanco do mille ducati . 
Ottav» (ride. 
Pant. Più» o manco? 
Ottav. (ride . 
Pant. Se ho ditto un sproposito, la compatissa \ mino 

negozio de zoggle. 
Ottav. Mille doppie . 
Pant. £ e usi in tuna carta ? 
'Ottav. Non favorisce la signora sposa? 
Pant. Se la me permette, anderò mi a chiamarla. Ghe» 

porterò ste belle zoggie . La farò consolar . 
Ottav. Fregatela, che non mi faccia aspettare.. 
Pant. Tengo subito-. (Mille doppie in tuna carta! O 

che caio si or zenero . ) (parte . 

SCENA X. 
TI conte Ottavio , poi Artecdiino . 

Ottav. JL rende tabacco-^ poi chiama.)- Ehi? 

Arlec. Comandi, lustrissimo . 

Ottav. Da sedere. 

Arlec. Là servo. (Oh? se ve ai* se un altro zecchili.) 
( gli porta una sedia.) Eccola obbedita. 

Ottav. (siede , e prende tabacco . 

Arlec. La perdona, lustrissimo, me favorjsseia una presa? 

Ottav. (lo guarda in faccia , e ripone la scatola* ) 

Arlec. La «ompatissa, gho sto vizio, e no gUo tabac- 
chiera. Tanti anni che servo, e non ho mai pò ssu- 
do avanzar me tanto da comprar me una scatola da ga- 
lani' omo . 

Ottav. Quanto hai di salario? 

Arlec. Un felippo al mese ; ma' me' vesto del mio . La 
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vede ben , no se poi viver . Manze no se ghe ne ve- 
de . Tatti no i xo miga generosi , come vossignoria 
illustrissima . El cielo ghe renda merito del zecchin, 
che la m' ha dona . Ghe ne aveva proprio bisógno . 
Per cavar me de un gran affanno me ne vorria un al- 
tro . Basta , il cielo provvedere. 

Ottav. ( tira fuori una borsa . ) 

Arlec. ( El vien , el vien. ) 

Ottav. Cantami una canzonetta . 

Arlec. Lustrissirao , no so cantar. 

Ottav. Fammi una capriola. 

Arlec. Fezo . Non ho abilità , signor . 

Ottav. Dimmi quanto hai rubato al padrone. 

Arlee. Oh ! la perdona ; son un galant' omo . 

Ottav. Ai galantuomini non mancano danari . 

(ripone la borsa • 

Arlec. Ma . . . lustrissimo . . . son pò ver omo . 

Ottav. Sei povero?- (tira fuori la borsa. 

Arlec. Illustrissimo si, ho muggier e noli. 

Ottav. È bella tua moglie? 

Arlec. Eh 1 per dirla , no 1' è brutta . 

Ottav. A chi ha bella moglie non mancano danari . ' 

(ripone la borsa . 

Arlec. Oh ! caro lustrissimo» eia la me poderave ajutar. 

Ottav. Senti una parola. 

Arlec. La comandi. (s* accosta. 

Ottav. Sei un briccone . ( alV orecchio , ma forte . 

Arlec. Ho capido. 

Ottav. Zitto , che nessuno senta . 

Arlec. Ma , no se poderave ... ' 

Ottav. (gli fa cenno colla mano , che se ne vada . 

Arlec. La perdoni . . . 

Ottav. (replica il cenno . 

Arlec. La permetta , ohe fazza el mio dover. 

(vuol baciargli V abito . 

Ottav. (gli sputa iti facciale resta coi la faccia tosta.) 
Tomo IX. o 
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jirlec. Grazie a v usust rissi ma . (Se non ho arndo el tM< 

ckin sta Tolta, l'ho incaparrà per un'altra Tolta.) 
Ottav. Bricconi ! Dono , quando voglio , bricconi ! 

SCENA XI. 

Pantalone e detto « 

Pant. i^on qua da eia . • • 

Ottav. Schiaro suo . (e* alea per partire* 

Pant. Doto vaia? 

Ottav. Se non Tiene la sposa , qui bob so che coiaio 
debba faro . 

Pant. La vien subito. La. se destriga de una so «migi] 
e la vien . ( Quella siora Beatrice sempre qua « in- 
trigar . ) 

Ottav. V aspettare m' anno ja . 

Pant. La lo ringrazia infinitamente. . • 

Ottav. (osserva V orologio • 

Pant. Xe ancora a bon ora. 

Ottav. Avvertitela, ch'io non aspetto mai. 

Pant. Eccola qua , che la rien . 

Ottav. Non aspetto mai . 

Pant. ( Tiolè , anca qua si era Beatrice . [Siela maledetta! 
no la posso soffrir . La se ficca per tutto. ) 

SCENA XII. 

Rottura , Beatrice e detti , poi Arlecchino • 

>.s-. —«*—.. 

Ottav. Servitor umilissimo della signora contessa • 
JRos. Ella mi onora di un titolo che io non merito. 
Beat. Anch' io « signore, le sono umilissima serva. 
Ottav. Padrona mia. (Chi è questa?) (a Pantalone'* 
Pant. (Una cittadina, amiga de mia fia.) 
Ottav. ( Non mi dispiace • È grasso tta. ) 
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Pani. Che i «e comoda . Oe , porte delle careghe. 
Atlec. (porta le sedie a tutti . Quando porge la sedia 

ad Ottavio , Ottavio si spurga . Arlecchino, per pau- 
ra dello sputo, parte . 
Ottav. (guarda in viso Ras aura senza parlare. 
Beat* II signor conte * ha donate delle belle gioje alla 

signora Rosaura . 
Pant. Un regalo da cavaliere nobile, generoso» come el x*. 
Ottav. (seguita a guardare Ro saura . 
Bos. Signore, ho io qualche cosa di stravagante | che mi 

guarda si fisso? 
Ottav. Mi piacete » 
Beat. La signora Rosaura e una giovine veramente di 

mèrito 5 ha tutte le buone qualità , è bella , e gra- 
ziosa b . . 
Ottav. Lo sappiamo anche noi» 
Beat. Voglio dire . . . 
Pant. Semela, siora Beatrice ì No bisogna intrar dote 

no se xe chiamadi. 
Beat. ( Atrei quasi piacere , che Rosaura lo prendeste . 

£ generoso , staremo allegri . ) 
Ottav. Favoritemi della mano. ( a Rosaura * 

Ros. Oh! Signore % perdoni . . . 

Beat. Cara Rosaura* gradite le fittezze del signor conte. 
Jbs. (Povero Florindo! Beatrice non si ricorda di lui.) 
Pant. Via, deghe la man. Al novizio» xe lecito. No fé 

smorfie . 
Bos. Sapete signor padre * che io non sono avvezfta . . » 
Pant. Mia fia xe ali evada ben , sala sior conte ? Via * 

deghe la man , che ve lo comando mi . 
Bos. Per ubbidire . (offre la mano al Conte col guanto» 
Ottav. (osserva, che ha il guanto . Ritira la mano \ 

prende Un guanto di tasca , se lo mette * poi dà la 

mano a Rosaura . 
Beat. Amor passa il guanto . 
Ottav. (osserva Beatrice , cita non ha i guanti . Le db 

/* altra mano sema il guanto > ed ella V accetta • 
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Beat. Cinque e cinque dieci . 

Pant. Amor non ha da far fadiga de passar el guanto. 

Ottav. Cittadina grassotti! (a Beatrice» 

Ros. (Oh! se la sorte mi liberasse da questo conte stuc- 
chevole , felice me ! Lo cederei cou tutte le sue ro- 
chezze . ) 

Ottav. Sposa mia, non voglio guanti. (a Rosaura. 

Ros. Ma, signore, la civiltà ... la pulizia . . . 

Ottav. Avete la rogna ? 

Ros. Mi maraviglio di lei . (sdegnata* 

Ottav. Uh ! (con ammirazione , e si volta a Beatrice 
ridendo . 

Pant. Signor conte, se el temperamento de mia ila no 
ghe piasesse , se el fusse mal conteuto de sto negozio, 
la sappia, che son un omo d' onor capace de metter- 
la in libertà . 

Ottav. (tira fuori la tabacchiera, e dà tabacco a tutti. 

Pant. Gh'el digo de cuor» sala? Stimo infinitamente la 
so nobiltà, la so ricchezza; ma voggio ben a mia £a; 
e no vorave, che pentindose d'averla tiolta . . . 

Ottav. Zitto . Tenete . 

(offre la scatola d* oro a Rosaura. 

Ros. Qbbligatissima, io non prendo tabacco. 

Ottav. Tenete . 

Ros. Io in verità» la ringrazio. 

Ottav. Grassotta,a voi. (dà la tabacchiera a Beatrici. 

Beat. A me, signore? 

Ottav. Favorite . (gliela do. 

Beat. Obbligatasi ma alle sue grazie» (la prende* 

Pant. (Eh ! la se comoda presto.) Sior conte, ghe ter- 
no a dir, che mia fia xe un. poco rnsteghetta , se ti 
fusse pentito de volerla . . . 

Ottav. Zitto. (tira fuori una carta di tasci.. 

Ros. (Oh* volesse il cielo, eh' ei si pentisse davvero.) 

Ottav. Vedete ? (mostra la carta a Pantalone * 

Pant. Vedo . Questo xe el nostro contratto . Se la Jo 
voi ttrazzar . 
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Otìàv. Siete un uomo d'onore? 

Pant. Tal me pregio d* esser . 

Ottav.. Tale voi, tale io. Quello che è scritto, e scritto. 

(ripone la carta . 

Pant. Ma non ostante ... 

Ottav. Questa sera mi darete la mano 4 (a Rotaura* 

Ros. Questa sera? 

Ottav. Senza guanto. 

Pant. Donca la vuol . * • 

Ottav. Questa sera si concluderà. 

Beat. Sì , questa sera si faranno le notze » 

Pant. Cossa gh' intrela eia ? (a Beatrice . 

Ottav. Grassotta allegra , svegliate toì la mia sposa . 

Beat. Lasciate fare a me', non dubitate . 

Ottav. ( Si mette a guardare Rosaura fisso .) 

Pant. (No gbe rimedio. Bisogna mantegnir la parola . ) 

Beat. (È il più bel carattere di questo mondo . ) 

Kos. Signore , non mi avete ancora guardata ? 

Ottav. Questa sera . Schiavo , signori • (parte . 

Kos. Ah! signor padre; vedete, che uomo stravagante 
e codesto? 

Pant. La parola xe dada, e no gbe xe più rimedio. 
El xe ricco, el xe generoso. Qualcossa s'ha da «of- 
frir . Alle curte . Ho promesso ; V ave da tior . 

(parte . 

Ros. Beatrice mia , e il povero Florindo ? 

Beat. Eh! cara Rosaura* Florindo non vi ha mai re- 
galate di quelle gioje. 

Ros. Povero infelice! £ dovrò abbandonarlo? 

Beat. Eh ! che tutti gli uomini sono uomini . Se io non 
avessi marito, vorrei liberarvi dali* incomodo del si- 
gnor conte . Mille doppie di gioje ? Oh ! che b<»l ma-, 

T ' ro • . (porte . 

Ros. Il mio cuore vai più di tutte le gioje di questa 
Terra, e se dovrò perderlo* lo» sagri ficherò all' obbe- 
dienza y non all'idolo dell'interesse. (parte. 

o a 
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SCENA XIII. 

Camera di locande . 

Brighella in abiló di campagna dà Viaggio » Luma* 
ca servitore . Camerieri d* osteria » che portano bau* 
lì t ed altre cose del bagaglio della ballerina . 

Brigh, Jl e pian, fé pian con quel baul . tìh'è dentro 
un fornimento de porzellana de Sassonia, che Tal tre 
o quattrocento zecchini . Questa sarà la camera da ri- 
cever. 

Cam, Ma noi, signore, in questa locanda, non abbia- 
mo camere superflue . Può ricevere in quella del 
letto . 

Brigh. Seu matto? Siora Oli retta', mia fia, volo, che la 
riceva in camera del letto? La mattina» co no laxe 
levada , la riceve in letto . Ma co la xe 1 evada, la 
voi la so camera de udienza. Me despiase» chenogh'è 
l'anticamera . 

Cam. Se vuole un palazzo, in Venezia lo troverà. 

Brigh. Siguro che troverò un palazzo . A Vienna , a 
Berlin, a Dresda,* a Lisbona, a Madrid, a Londra, 
1' ha sempre avudo i primi appartamenti della città. 

Cam. (Alle spalle de' gonzi.) 

Brigh. Tira avanti quei do taolini . 

Cam. Dove li vuole? 

Brigh. Qua , un per banda. (mettono li tavolini 

avanti.) Lumaga? 

Lum. Signor. 

Brigh. Tiò ste chiave; avri qutl baol , e tira fora Par- 
zenteria . 

Lum. La servo . (apre . 

Brigh. Cossa crede u ? Gh' a verno la nostra arzentaria . 

(al camerieri. 
Cam, Me ne consola • 
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brigh. E tatta fatta da stara Olivetta, colle so onorate 
fatighe . 

Cam. Son persuaso . * 

Lum. (tira fuori due candelieri H e gli dà à Brigltella . 

Brigh. Vedeu? Tutto arzento. 

(li mette sopra a un tavolino, 

Lum. (Ne dà altri due, 

Brigh, Altri do. Colla nostra arma, (al cameriere, e 
gli mette sul? altro tavolino . ) Le mocchette Y i por- 
ta mocchette? 

Lum. Eccoli. • • 

Brigh. Vedeu? Tutto compagno, (al cameriere .) Can- 
dele ghe n* è ? (a Lumaca . 

Ltim. Sono finite . 

Brigh. Caro yù, quattro candele. (al cameriere • 

Cam. Di cera non ne ho ; se le tuoi di sevo . 

Brigh. De seo , de seo . Tanto fa . 

Cam. Ma di sevo su i candelieri d'argento.. . 

Brigh. Coasa importa ? Se stima l' arzento , no se stima 
le candele. 

Cam. Ora la serro. (parte, poi torna . 

Brigh. Presto: fora quelle sottocoppe, quelle cogome, 
quel scaldapiè . Che ferao un poco de palazzo. Anca 
i gotti , anche la saliera . Tutto 1' ò arzento, tutto im- 
penisse l'occhio . ( distribuisce tutto sui tavolini^ 

Cam. "Ecco qua le candele. 

Brigh. De qua mo, amigo. 

Cam. Se comanda , farò io . 

Brigh. Eh ! lasse far ami, che sta roba tu no la sari 
manizar. (mette le candele colle mani , si sporca y # 
sì netta al giustacore . 

Cam.. (Povero argento! in che mani è venuto!) 

Lum. (gli dà il bacile per le mani, e la brocca . 

Jtrigh. Presto un treppiò . ( al cameriere . 

Cam. Subito. (va y e torna col treppiò. 

tirici. Vedeu questo ? L'ho fatto mi Mo i mi bezzi. Sio- 
tì Olivetta non ha speso guente. 
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Cam. Vossignoria negozia? 

Brigh. Ve dirò in confidenza . Tutta la cioccolata che 
avanza l'è mia. Tutti ghe ne manda: e mi metto 
via, e Tendo; e fazzo delle bagattelle. Ah» Pomo s'in- 
zegna . 

Cam. Bravissimo ! ( Capisco il carattere . ) 

ìirigh. Tiò, Lumàga, aversi quel cvfrefort . 

Cam. Che significa questa parola? 

Brigh. Eh , poverazzi ! Vu altri in Italia non sarò gn en- 
te . Cofrefort è parola tedesca: yuol dir... Quel co- 
so che è là . 

Cam. Uno scrignetto , un bauletto « 

Bri gli. Fé conto ; una cosa simile . Thè fora el relogio 
d'oro, (a Lumaca, che glielo dà.) Vedeu? Londra. 
. Aepefizion . Cento doppie ah ! Gbe n' è in Italia de 
sta roba t Ghe n' ale le ballerine de sti tesori? Po ve* 
razze ! bisogna che le ghe fazza de cappello a siora 
Olivetta . 

Cam* V ha guadagnato colle sue fatiche? 

ìirigh. S' intende. Un milord ghe l'ha doni una sera, 
perchè 1' ha fatto una decima . 

Cam. Che cos'è questa decima? 

Brigh. Eh! cossa saveu, sior alocco ? Presto quei stuc- 
chi, le scatole, i anelli, le zoggie . 

Cam. Che belle cose ! 

Èrigh. Vedeu sto anello ? Vedeu sto boccon de brillante? 

Cam. Xo vedo . 

Brigh. Un principe tedesco l'ha dona a siora Olivetta, 
perchè 1' ha avudo la sofferenza de farse far el so ri- 
tratto. 

Cam. È fortunata . 

Brigh. Che fortuna! merito, merito, sior, merito . Bi- 
sognerà pò metter dei taolini, tirar delle corde, 

Cam. Per che fare? 

Brigh. Per destender i abiti,, acciò che i chiappa aria , 

Cam. Ne ha molti? 

Brigh. La se muda ogni «ora©, e qualche aorno do 
volte. 
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Cam. Mi chiamano; con sua buona grazi A » 

Brigh. Comode re . 

Cam. Mi dona nulla per aver ajutato a portar* ? 

Brigh. Sior si ; volentiera . Mi no ma fazco vardat 
drio . Tolé . 

Cam. Due soldi? A me due soldi ? 

Brigh. Cossa roleu che ve daga? 

Cam. Se vostra figlia gli avesse guadagnati a due soldi, 
la volta , starebbe fresca . ( pn 'te . 

Brigh. Gran bricconi, che i è sti camerieri! Via, dighe 
a siora Olivetta» che se la comanda vegnir in camera 
de udienza, l'è all'ordine. (a Lumaca. 

Lum. Si signore. (Due anni sono la camera d' udienza 
era la cucina . ) (parte . 

Brigh. M'ingrasso a veder sta robba , sta bella argente- 
ria . Povera putta ! La gh' a maniero cusk belle i ohe 
la cavaria la roba dai sassi . 

SCENA XIV. , 

Olivetta col servitore che le alza la portiera » e detto • 

Oliv. vJTrand' asino ! Un poco più mi guastava il tuppè» 
Brigh. Cossa feu , fia ! seu più stracca dal viaio ? 
Oliv. Non sono stanca, ma ho ancora nel naso il puz- 
zo della barca. 
Brigh. Gh'aveu gnente da nasar? 
Olii'. Sì , ho quest' acqua di Melissa . 
Brigh. Oe , quella bozzolina d'oro non 1* ho più vista . 
Oliv. È un mobile nuovo. 
Brigh. Da quando in qua? 
Oliv. In barca. 
Brigh. Brava! 

Lum. (In barca non l'ha guadagnata a far le capriòle» ) 
Brigh. Voleu lavarve le man ? 
Oliv. Me le ho lavate. 
Èrigh. No ve le ave miga lavads col baail d' arsento . 
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Oli*. Che importa? 

Brigh. Cara vu, lare Tele un'altra Tolta. Me par che uè 

le gh' abbia troppo nette* 
Oliv. Ho preso tabacco. 
Brigh, Vedeu? A mi me piase là pulizia. Lavevele col 

basii d' arzento. 
Oliv. Farò come volete. 
Brigh. Presto da sentar i, (a Lumaca , che prende una 

tedia.) Porta avanti quel bazil. Va a tor dell'acqua. 

Ecco qua la aaonetta> Tutto arzento ) tutto arzento. 
Oliv. Lumaca ? 
Lum. Illustrissima. 

Oliv. Una guantiera per metter questi anelli . 
Brigh. Tiò una sottocoppa d" arzento . 
Lum* (prende la sottocoppa con una mano, e eolTaU 1 

tra la brocca colf acqua , versandone nel bacile. 
Oliv. (Lavandosi .) Lumaca, vammi a prenderò lo scia* 

gatojo . 
Brigh* Quello bello , coi pizzi eli Fiandra. 
Lum. Ma questa roba * . . 
Brigh. Lassa teder a mi. 

V (prende egli tutto i Lumaca parie» 

Oliv. Mi dispiace, signor padre, che abbiate quest'i»* 

comodo . 
Brigh* Niente , figlia ; ho 1* onorò di favorirti • 

SCENA X V* 

Il cameriere a detti . 

Cam. iD ignori . . . 
Brigh. Oh diavolo! Lumagat 
Cam. Un cavaliere . . . 

Brigh. Lumaga ? Caro vecchio , tegnì sta roba • 
Cam. Ma senta . . . 

Brigh. Tegnl sta roba . (il cameriere prende la éotte* 
toppa) Adesso pari*. 



ATTO PRIMO <*f 

Cam. Un cavalier forestiere , alloggiato in questa locane 

da, rorrebbe fari© una visita • 
Brigh. Oe. Sabito cavalieri. (a Olivetta» 

Oliv. (lavandosi.) E chi è questo ca Tali ere ì 
Cam. Un certo signor conte Ottavio, forestiere. 
Oliv. Sarà qualche spiantato. 
Brigh. La mia putta non ricere ti site. 
Cam. Anzi è ricco, è generoso. 
Oliv. Basta, se comanda, è padrone. 
Brigh, Senio tutti forestieri, che el se comode. 
Cam. Tenga. Anderò a dirgli, che passi . 
Brigh. Lumaga? Siesta maledetto! Servi, torri la parrò* 

na. Anderò mi a introdurlo. (parte. 

Oliv. Gettate l'acqua, (cameriere getta.) Bel belìo, chi 

non mi bagniate li manichetti , Voi altri camerieri di 

locanda siete asini, non sapete far nulla. 
Cam. (Or* ora le getto l'acqua ani tappe.) 

SCENA XVI. 

\U conte Ottavio , Brighella e detti , poi Lumaca.* 

Brigh. ^iora diretta, ghe presento sto caralier. 

Oliv. Serra di vota . (V alza un poco*) Perdoni, mi tro- 
va qui lavandomi le mani . 

Ottav. Lavatevi pare tutto quel che rolete . 

Oliv. S' accomodi . < 

Brigh. Degne da sentar. (al cameriere. 

Cam. Ma come , . . (accenna aver le mani ingombrate • 

Brigh. De qua. Deghe da sentar. (prende egU la broc* 
ca.) Lumaga ? 

Cam. Si aerra, illustrissimo* (dà la sedia ad Ottavio 

Ottav. (siede .) 

Oliv. U asciugatoio . (a Lumaca* 

Brigh. Elo quello coi piasi de Fiandra? Tien saldo . 

( dà la sottocoppa a Lumaca* 

Otta*. Voi liete ballerina. 
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Oliv. Per »* rT-irla . 

( si va asciugando 'e mettendo gli anelli. 

Brigh. Ma no l'è miga de ste ballerine d'Italia, sala, 
signor ? 

Ottav. Siete francese? 

Oliv. Non signore, sono italiana ? 

Ottav. Italiana tutta ? 

Oliv. Come tutta ? 

Ottav. Galani' uomo. - (a Brighella ridendo, 

Brigh. A mi ? 

Ottav. SI, a voi . 

Brigh. • La perdoni ... 

Ottav. Non siete galantuomo? 

Brigh. Sor galant' uomo ; ma son el padre da si ora 0- 
livetta . 

Ottav. Datemi una presa di tabacco . 

Brilli. Ho perso U •scatola, signor. 

Ottav. Mi dispiace. N'arerà ùn.i , l'ho data ria. 

Brigh. Deghene • una preta del rostro; de quello della 
scatola d'oro. (a Olivetta. 

Oliv. Lo servirei; ina redo. Non ne ho più. 

(mostra la scatola vuota . 

Ottav. Lasciate vedere. ' (prende la scatola. 

Brigh. Parigi , sala? £ tanto vai l'oro, quanto la fat- 
tura . 

Ottav. (Mette nella stìntola delli zecchini «J 'Compra- 
tevi del tabacco. 

Oliv. Oh, tròppo incomodo . 

Brigh, ( Me piate ; el «a far pulito . ) Cara fia , lasse 
rhe veda, se potesse , nettando la scatola, trovargliene 
una presa . Gh'ho sto vizio , e no gh' ho scatola . 

Oliv. Tenete. . (dà la scatola a Brighella. 

Brigh. (Apre* e conta piano li zecchini ,) (]No.gh* à 
mal. ) 

Ottav. Quest'anno' dorè ballate? 

•Oliv. Ancora non lo .so . 

Brigh. A remo molti trattati, ma ni ss uè ne comoda. 

i 
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La mia creatura no balla né per dusento, uè per tre- 
cento zecchini. Grazie al cielo, no glie ne aremo 
bisogno . 
Ottav. Ehi? 

SCENA XVII. 

Il cameriere e detti . 

Cam. JLJa comandi. 

Ottav. Al mìo cameriere, che* mi porti la Teste- da ca- 
mera, e la berretta. 

Cam. Sarà servita . (parte, 

Oliv (Non credo mai, ohe sf sfoglierà qui.) 

high. Feghe veder me a sto cavalier quella bella cor- 
niola. 

Oliv. Qsserv i . (gli mostra ufi anello» 

Ottav. È troppo sporca. 

Brigh, Giusto per questo» redela, perchè la figura è un 
•poco lasci vetta, mia lia , che xe modesta, la no la 
porta volentiera, la se ne v or ria destar. 

Ottav. La Tolete vendere ? (a Olivetta. 

Brigh. La la voi mettere al lotto. 

Ottav. ( Che birbe ! Non si coment ano mai . ) 

Brigh. Un zecchin al bollettin; se trovessimo diese bol- 
lettini soli , la caveressimo subito. (La vai do zec- 
chini . ) . 

Ottav. Bene. Oggi si caverà . 

Brigh. Dove , signor ? 

Ottav. Dalia mia sposa . 

Oliv. Si fa sposo ? Me ne rallegro • 

Ottav. ( Dieci zecchini ! ) . • 

Brigh. Chi eia , se è lecito , la sua sposa ? 

Ottav. (Guarda Brighella* in fucsia , poi dice da se.) 
(La sanno lunga . ) 

Brigh. (Faremo sto lotto . ) (piano a Olivetta,. 

Oliv. ( È un cavalier generoso. ) 

Tomo IX. p 
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Brigh. ( El Sé marida presto . ) 
Oliv. (Si ammobilerà per usanza.) 
Ottav. È la signora Rosaura Bisognosi . 

(a Brighèlla guardandola 

Brigh. Chi» signor? 

Ottav. La mia sposa • 

Brigh. ( Oe , adesso el responde , ) 

Oliv. La signora Rosaura? 

Ottav. I»a conoscete ? 

Oliv. È mia amica. 

Brigh Sf conoscemo, che è un pezzo. (No rorria, eh 

i ghe disesse , che mi era il so servidor . ) 
Ottav* Se oggi verrete da lei , tireremo il lotto . 
Oliv. Che dite, papà? 

Brigh. Ànderemo t cara, andertmo . No favorirai* la goa; 
, dola ? 
Ottav. (Anche la gondola?) Sì, la gondola . 

SCENA XVIII. 

// cameriere di Ottavio colla veste da. camera 
e la berretta e detti. 
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Ottav. ( O alza e si cava la parrucca, 
Oliv. (Cibò.) (*<&* 

Brigh. ( Poco rispetto « mia fia . ) 
Ottav. (si^vuol cavar l'abito* 
Oliv. Con sua licenza . 
Ottav. Andate via ? 

Oliv. Se mi permette. Ho un affar di premura* 
Ottav. Venite a pranzo con me. 
Oliv. Perdoni . . • 
Brigh. Ricereremo le sue grazie « 
Oliv. (Questi nomini che hanno poca c*Mnia, non 1 
posso soffrire. ) (parte 

Ottav. ( ai fa cavar V abito • 
Brigh. Gran bel abito, signor. 
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Óttav. fio prende 'è lo getta in faccia a Brighella. 

Brigh, Come! Perche me fala sto affronto? 

Ottav. Ve lo dono. 

Brigh. La ine lo doni? 

Ottav, SI i schiaro . (parte . 

Brigh. Ne so eossa dir. V è un affrontò ^ ina el se poi 

sopportar. Sto abito tuo cusi ricco, lo powio portar? 

Sior si . Son padre de una tortuosa • \ 



Fin* dell' atto primi. 
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ATTO SECONDO 

SCÈNA ?J\IMA. 

Strada con case • 

Fiorirtelo solo» 
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isero me! Sarà vero ciò che dagli amici mi rie* 
ne avvertito? Rosaura sposa del cónte Ottavio? Ma co- 
me, se poche ore sono mi accolse con tanto giubbi- 
lo? Potrebbe darsi» ch'ella non lo sapesse . . . Ma il 
signor Pantalone medesimo non me lo avrebbe egli 
detto ? £ però vero * che ripensando ora al modo suo 
di parlare , alla poca premura di aprir la lettera, mi 
entra qualche sospetto . È necessario eh* io mi chiari- 
sca del vero. In casa sua non ho coraggio d andare. 
L'attenderò sulla strada. Se questo è vero, non sol 
qual eccesso mi trasporterà la disperazione. 

SCENA II. 

Beatrice in zendale di casa di Pantalone, 
con un servitore e detto . 

Beat. Jl resto > presto», a casa, che- mio marito mi aspet» 
terà . (al servitori* 

Fior. Riverisco la signora Beatrice . 

Beat. Oh! Signor Florindo.. Da queste parti? 

Fior. Appunto* signora, premevami di riverirvi* 

Beat. ( Povero giovane ! ) Comandatemi . 

Fior. Vi supplico, in graaia: vi è qualche novità rispet- 
to alla signora Rosaura ? 

Beat. Caro signor Florindo, non so che dire. Delle no- 
vità ce ne sono , e non si possono tener nascóste . 
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fior. Dunque è vero» ch'ella è promessa sposa del con- 
te Ottavio ? 

Beat. Chi ve 1' ha detto ? 

Fior. Persone che professano di saperlo . 

Beat. Sentite » amico : io sono una donna sincera , che 
non sa dir che la verità. Vi dico in confidenza, che 
il signor Pantalone ha promessa sua figlia al conte Ot- 
tavio . 

Fior. Ma quando? 

Beat. Questa mattina . Due ore prima della vostra te- 
nuta. 

Fior. E la signora Rosaura non lo sapeva? 

Beat. Non lo sapeva. 

Fior. E ora che lo sa» che cosa dice? 

Beat» Che cosa volete eh' ella dica? Quando il padre co- 
manda , bisogna ubbidire . 

Fior. £ con tanta facilita si scorderà dell' amor mio ì 
Possibile» che voglia anteporre quello del conte Ot- 
tavio? 

Beat. Le ha fatto un regalo di gioje , che Tal mille dop- 
pie . 

Fior. Ah ! Signora Beatrice , son disperato . 

Beat. Povero giovine ! £e sapeste , quanto me ne di- 
spiace ! , 

Fior. Per amor del cielo , raccontatemi come la cosa è 
andata . 

Beat. Mi dispiace che è tardi . Mio marito mi aspetta • 

Fior. Credeva Rosaura, che meco le fossero mancate 
gioje? Non sa» ch'io sono figlio unico di nn padre 
ricco? 

Beat. Le ha fatto il conte anche dieci mila ducati di 
contraddote . 

Fior. Che contraddote? Sarebbe ella stata padrona di tot- 
to il mio. 

Seat. Già se ne pentiranno . Giuoco questa scatola d'o- 
ro, che sene pentiranno., 

fìor. Il loro pentimento non medicherà le mie piaghe . 

P * 
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Ab ! signora Beatrice » roi sapete , quanto bo amato 
Rosaura. 
Beat, Lo so, lo so . Mi ha confidato ogni cosa* 
Fior. Apposta per lei sono andato a Livorno» fon ritor- 
nato a Venezia . 
Beat. Spesa, incomodi, patimenti \ tutto per lei* 
fìor. Quante lagrime ho sparto a piedi del mio genito- 
re, per ottenerla! 
Beat. Lo credo in verità . 

Fior. In Tenti giorni eh* io manco » non credo aver dor- 
mito due notti . 
Beat, Quando si vuol bene, si fa cosi. 
Fior. Pazienza ! Se 1' ho da perdere pazienza ; ma che 
ella medesima si scordi di me con tanta facilità , 
non lo posso soffrire; sento che mi si spezza il cuo- 
re nel petto. 
Beat. ( Mi fa compassione dar vero .) 
Fior. Barbara! Ingrata! Tante prò ni esse, tanti giuramen- 
ti , tante belle speranze ! Oh cielo ! Non posso più . 
Beat. Or ora fate piangere ancora me • 
Fior. E non vi è più rimedio? Ho da ttsei9 disperato? 

Pietà, signora Beatrice, pietà. 
Beat. Povero giovane ! . . . Se potessi . . • Orsù » tenie* 

con me . 
Fior. Doreì 

Beat, Andiamo da Rosaura . 
Fior. Dalla signora Rosaura? 
Beat. SI, venite con me, e non pensate altro* 
Fior. Ma . . . suo padre . . . 

Beat. Suo padre , credo non sia in casa . Andiamo, 
Fior, Ah! Signora, non mi ponete in cimento... 
Beat. Che debolezza ! Risoluzione vi -vuole. 
Fior. Che cosa pensereste di fare? 

Beat. Andiamo da Rosaura, e qualche cosa sarà. Due 
che si vogliono bene . . . Una buona amica di mez- 
zo .. . Qualche cosa sarà . 
Fior, ftft non vi appetta vostro consorte? 



ATTO SECONDO i?# 

Ètat* Quando si tritta di queste cose, non m'importa nem- 
meno del merito. Andiamo. 

( lo prende per mano * e lo conduce in caia» 
fior* Cielo» aiutami. 
Beat, Son vosi £itta > non posso veder penare . 

(entrano in casa di Pantalone* 

SCENA III. 

Camere di Rossore con tavolino * 

Motaura sola» 
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eco come un solo momento divide il bene dal male» 
il piacer dal dolore. Due ore prima* era io la più con- 
tenta donna del mondo; ora sono la più dolente, le 
più sventurata . Come mai Floriudo riceverà la fune- 
sta notizia dèlia risoluzion di mio padre? Chi sa , s'e- 
gli ancora ne sia consapevole? Come apprenderà il di 
lui cuore la necessità in cui sono di dover obbedi- 
re » e sagrificarmi? La crederà egli incostanza » infe- 
deltà ? Oh cielo ! Sarebbe il maggiore de* miei tor- 
menti, che Florindo mi riputasse un' ingrata , un' in- 
fida! Qualunque abbia ad essere il mio destino , vor- 
rei almeno disingannarlo , assicurarlo almeno, che ob- 
bedirà al mio genitore la mano» sopra di cui ha egli 
l'autorità e l'arbitrio, ma non il mio cuore, il qua- 
le non è più in istato di obbedire né a lui , né al- 
la mia ragione, né alla mia volontà. SI , è tuo que- 
llo cuore > caro il mio adorato Florindo . Lo sarà 
sempre , ad onta d' ogni legame ; ma lo sarà in se- 
greto , ma lo saprò io sola. Ab! che di questi miei 
sentimenti Florindo potrebbe esser mal persuaso, e ad 
onta di tutta la mia passione potrebbe credermi o 
lieta , o indifferente per le odiate nozze che mi so- 
vrastano . È necessario, che mi giustifichi in qualche 
modo . Lo farò con un foglio , in cui misurando i 
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termini fra il dovere di figlia onesta , e la tenerezza 
d'amante infelice, spieghisi il mio cordoglio, senza 
porre in pericolo la mia ofteatà. Cosa malagevole a 
farsi , ma necessaria a un animo forte , che in mez- 
zo alle passioni più tenere sa distinguere , e preser- 
vare il dovere , la virtù , il merito dell' obbedienza , e 
quello d'una cieca rassegnazione, (siede, e si pone 
a scrivere .) SI » questi termini sodo adattati. ( dopo 
avere scritto qualche riga.) Oh cielo! posso lasciar 
correre questa parola ? Sì , moderandola . ( scrìve . ) 
No, pensiamoci. . . questo sentimento è meglio adatta- 
to . (scrive J) Una povera figlia , un' amante dolente 
avrebbe bisogno di chi le desse consiglio. Ma chi è 
in oggi» che dar sappia i consigli con sinceriti , con 
giustizia? (scrive.) Ah ! Beatrice, Beatrice . .. Non 
so che pensare della tua amicizia ; mi sembra interes- 
sata , volubile» lusinghiera. Farò senza di lei . (seri" 
ve. ) Alfine ciò ch'io scrivo, non può cagionarmi nò 
rossor né rimorso ... Il conte i stesso non potrebbe 
offendersi di tai sentimenti. Mio padre molto meno . . . 
Sento gente . . . Chi sarà mai ? Beatrice ? Venga , quan- 
tunque siami sospetta, la consulterò per prudenza, 
ma T ascolterò con cautela . 

SCENA IV. 

Beatrice e detta. 

Beat. Jt\o saura, siete sola? 
Jios. Si, lo vedete. 
Beat. Scrivete ? 
Bos- Scrivo . 
Beat. A chi? 

Bos. Oli cielo ! Al signor Fiorinolo . 
Beat. Volete fargli capitar la lettera presto? 
Bos. Sentitela, e ditemi il parer vostro • 
Beat. Non vi è tempo da perdere . Se volete f.irgl lei* 
avere, l'occasione è opportuna. 
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Ros. Come ? 

Beat, Piegatela subito . Ora vi troverò chi gliela porterà 

senza dubbio. 
Ros. Subito ? . . . 

Beat. Si, subito, in nn momento. (parte . 

Ros. Sia, come esser si voglia. Farmi non aver errato, 

cosi scrivendo . La manderò . . . 

(va piegando la lettera . 

" S C E N A V. 

Beatrice, Fiorirtelo e detta, 

Seat. .Liceo chi gli porterà la lettera. 

(conducendo per mano Florindo . 
Ros. Oh cielo ! (lascia la lettera sul tavolino . e s'alza. 
Fior. ( Ingrata ! ) 
Ros. Voi qui ? 
Fior. Sì , barbara , io qui a rimproverarvi della vostra 

incostanza . . . 
Beat. Ob ! Io non vi ho qui condotto per far il bravo. 

Parlate con civiltà ; Rosaura è ragazza da darvi soddi- 
sfazione . 
Ros. Già fra me stessa ne dubitai , che voi mi credo* 

ste a parte della risoluzron di mio padre, ah! Fio-* 

rindp, non mi fate così gran torto . . . 
Beat. Poverina! Ella non ci ha colpa. 
fior. Ma voi non mi diceste?. . . (a Beatrice. 

Beat. Che suo padre, vi dissi, l'ha promessa al conte. 
fior. Ed ella . . . 

Beat. Io l'ho veduta piangere per amor vostro. 
fior. Non so che cosa credere. Rosaura, per amor del 

cielo, svelatemi sinceramente la verità. Mi amate voi? 

Siete voi fedele a chi v'ama?- Se foste in necessità di 

lasciarmi, penereste a farlo? 
Beat. Che domande ! Guardatela . 
Ros. In queato foglio, dubitando di non vedervi, a voi 
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io manifestava il mio cuore . Leggetelo , è compre*» 
dote da questo. . . (vuol dargli la lettera. 

Beat. Che bisogno vi è di usa lettera, quando potete 
parlare a bocca? Ditegli i rostri sentimenti con liber- 
tà . Non vi prendiate soggezione di me . Son vostra 
amica, vi compatisco, e dove posso ajutar 1' uno e 
l'altro, lo farò rolentieri» 

Fior. Sì, cara, ditemi, se mi amate. 

Ros. Oh cielo t Vi amo , ma . . * 

Beat. Questo ma lasciatelo nella penna * Ella Vi «ma \ è 
toì Tamatef 

Fior. Sapete» ch'ella è Panimi mia. 

Beat. Pensiamo 1 rimedio. 

R04. Qual rimediò * Beatrice? Voi sapete pure . . . 

Beat. So tutto ; ma il mondo è pieno di questi casi. An* 
che Livia si è maritata sei mesi sono contro il roler 
di suo padre, ed ora tutte le cose sono accomodate. 
Non ho tanti capelli in Capò > quante ne conosco io 
che hanno fatto Pistesso . 

J(o*> L'esempio delle femmine pazze non dee regolare 
le savie. Livia si è maritata contro il voler di suo 
padre; ina che disse il mondo di lei? Come si parla- 
va nei circoli della sua imprudenza, della sua ardita 
risoluzione? Dopo set mesi si acquietò ^ è vero, il di 
lei genitore, persuaso dall'amore paterno, e dalla ne- 
cessità, che dopo il fatto consiglia», ma ha ella pertan- 
to riacquistato il decoro? No certamente. Ella non si 
affaccerà ad una conversazione, che di lei non si mor- 
mori dalle medesime amiche sue. Ad ogni sua lode 
ai contrapporrà la passata sua debolezza * si ricorrerà 
ad una tale memoria» qualunque volta vomissi di- 
screditarla. Lo sposò istesso* e molto più i di lui con- 
giunti, la pungeranno talora su questo passo, e sarà 
ella portata per esempio delle pazze risoluzioni * co- 
me una femmina che ri ori si deve imitare . 

Beat. Belle parole, ma non vagliono un fico. 

Fior. Signora Rosaura, capisco benissimo, e lodo il ••* 
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▼io modo, con cui pensate. Non ardirei nò meno io 
di proporTÌ una risoluzione che offendesse il vostro 
decoro. Udite ciò che mi pare accordabile dall'amor 
rostro . . . 
Beat. Se vi tratterrete in chiacchiere , perderete il tempo, 
fior. Signora Beatrice, permettetemi, ch'io parli. 
Ros. Cara amiea, in queste contingenze non ai precipi- 
tano le risoluzioni . 
Beat. A quasi* ora. io arre! risoluto . 
Fior. Comò? 

Beat. Una bellissima promissione fra voi altri due; una 
toccaùna di mano alla, mia presenza, e del mio ser- 
vitore, manda a spasso il signor conte Ottavio. 
Ros. Questo e^ quello che io non intendo di voler fare. 
Fior. Almeno promettetemi di non acconsentire alle noi* 

ze del conte. a) 

Rms. Ti po&so promettere di non accordargli il mio cuo- 
re ; ma della mia mano vuol disporre mio padre. 
Beat. Ad uno la mano, e ad un altro il cuore; anche 
questo potrebbe passare per un matrimonio alla moda. 
Ros. Ma questo cuore, ch'io forse sarò costretta di con- 
cedere a Fior indo, non mi consiglierà né meno a ve- 
derlo , non che trattarlo . 
Btat. Consolatevi, signor Florindo* che, starete allegro . 

(con ironia • 
Fior. Ah! Rosaura, voi mascherate la mia sventura. 
Ros, Ti parlo col cuor sulle labbra . 
Fior. Voi date una soverchia estensione ali* autorità del 

padre . 
Ros. Sono avvezza a obbedirlo. / 

Fior. Mi avete pure amato? / 

Ros. Sì 9 ed egli si compiacea ch'io vi amassi. 
Beat. E adesso , perchè si mutò egli tutto ad nn tratto, 

può pretendere, che vi cangiate anche voi? 
Fior. Dice bene la signora Beatrice, se «r uomo ragio- 
nevole f non ti vorrà costringere a si duro passo. 
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Ras. Può darsi , che ei lo conosca ; che trovi il mei-* 
zo termine per disimpegnarsi. L'ho sentilo io stessa 
dar degli impulsi al conte per lo scioglimento di sua 
parola . 

fior. Spariamo dunque . 

Kos. Speriamo . 

Beat. Ma assicuriamoci intanto. 

SCENA VI. 

Pantalone e detti, 

( Ali* arrivo di Pantalone che gli sorprende , tutti r<- 
stano ammutoliti* Rosaura abbassa gli occhi; Fio» 
rindo si cava il cappello, e rimane confuso / Bea- 
trice va dimenando W Capo j stanno qualche mo- 
mento in tali atteggiamenti senza parlare j finta- 
mente Pantalone fissa gli occhi a Ho saura, e dice* 

Pant. XXndè via di qua. •' 

Ros. C Si mortifica , e parte senza parlare , e senza mi- 
rar nessuno . 

Beat. ( Seguita a dimenare il capo» 

Pant. Patroni, xe ora de disnar. (con cera brusca* 

Beat. Mio marito avià pranzato. 

Pant, No» la Teda. L* Lo visto andar a casa giusto 
adesso . 

fior. Andiamo , signora Beatrice . 

Beat. Diavolo ! Avete paura , che vi mangi la parte vo« 
stra ? Me n' anderò . (agitandosi per la scena* 

Pant. La compatisse» patrona. Mi sono nn galantomo, 
e alla mia tola no ricuso nissun . Da mi la xc resca- 
da delle altre volte , e se la voi , no la cazzo via . 

Beat. Un' amica di tanti anni ! sarebbe bella. 

( si leva il zendale , ed entra per dove è entrata Re* 
saura . 

Pant. ( Tolè la voi restar a disnar . ) • 
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fior. ( Beatrice retta , ma io partirò ) • Signor Pantalo- 
ne, gli son serro. 

Pani. Patron mio riverito.. 

Fior. Non voglio incomodarla, perchè ò ora di pranzo. 

Pani. No so coesa dir; ia Tazza eia. Ma in casa mia, 
specialmente co no ghe son mi, la prego de no ghe 
vegnir . • 

Fior, Parleremo con comodo . ( alterato . 

Pant. Co la comanda . 

Fior. E parleremo in un modo, che forse ri dispiacere. 

Pant. Come , patron ? Cossa voravela dir ? 

Fior. Con comodo, con comodo. ( andando • 

Pant. La se spiega. 

Fior. Vi porto rispetto . 

Pant. La me lo perda , se ghe basta 1' anemo. 

Fior. Lo scriverò a mio padre- 

Pant. La ghe lo scriva artica a %o sior nono . 

Fior. Farmi andare a Livorno? Farmi tornare a Ve- 
nezia ? 

Pant. Chi gha ditto che la raga, chi gha ditto che la 
torna? 

Fior. Ma voi sapevate il motivo della partenza ; vi era 
noto L'imminente mio arrivo* 

Pant. Bisognava scriver . 

Fior. Dovevate aspettare. 

Pant. La ghe ne' sa pochetto y patron . Vago a disnar • 

(incamminandosi . 

Fior. Ve ne pentirete . 

Pant. Me pentirò? Come? (torna indietro 

Fior. Parleremo con comodo . Servitor suo . 

(vuol partire . 

Pant. Se gh' avessi giudizio, no parleressi cusl . Se a- 
vessi acritto v* averave aspetta. Se frissi vegnù uu zor- 
no avanti, la saria stada vostra. 

Fior. Ma caro signor Pantalone, possibile che non vi 
sia rimedio? (dolcemente i 

Pant. Sto rimedio mi no ghe lo so veder . Ho dà pa- 
Tomo IX. 1 
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i-oli, ho sottoscritto «1 contratto. Cossa voleu , che 
fazza ? 

Fior. Discorriamola un poco . Vediamo , se ai può tro- 
var qualche mezzo termine . 

Pant. Xe tardi. Bisogna che vaga a tola. Co so bona 
grazia . ( s'incammina. j 

Fior. So io quel -che fari. • (forte* 

Pant» Cossa farala , patron ? ( torna indietro . 

Fior, Niente . 

Pant. La diga» cossa farala? 

Fior. Niente dico. La riverisco . ( vuol partire* 

Pant. Mi » mi glie farò far giudizio . 

Fior. Che giudizio? Che cosa intendereste di fare? 

{torna indietro» 

Pant. Sior si, ghe farò far giudizio. De mia fia mi soa 
patron , e no gho bisogno delle so bulae , e qua se 
fa far giudizio ai matti . 

Fior. Parleremo meglio . 

Pant. La diga . 

Fior, Parleremo meglio . {parte» 

SCENA VII 



s 



Pantalone solo . 



1 ben parleremo . Vardè ! che canapiolo j (a) el cre- 
de farme paura . Giusto adesso rao son in puntiglio' 
de no ghe la dar . Nassa quel che sa nasser ; anca cosi 
sior Ottavio no la volesse, Florindo no la gH* averi 
più , casca el mondo . £ quella temeraria de mia fia, 
se l'averi pia ardir de parlar, de vardar, e gnanca 
de pensar a Florindo , la sa vero castigar . Tola ! i 
giera qua tutti do, con quella cara siora Beatrice de 
mezzo . Oh ! che cara siora Rosaura , tutta modestia, 
tutta ubbidienza, tutta rassegnazion \ ma se non ca- 



(a) Sguaiato • 



■■ * 
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pìt.iva qua , sa el cielo cosa se mach ina va . Chi è di 
là? io tola. (siede al tavolino , e scrive . ) Quat- 
tro fia sie 24. e otto 3a. » batter quattro, resta 28. , 
do de proTision ... Eh ! no so gnanca cossa che fazza; 
sto conto no me vien ben . Che carta xe questa ? li- 
na lettera ? El xe carattere de mia fia . A sior Fio- 
rindo ? Bravai Una lettera a sior Florindo ? Sentimo, mo. 

Signor Florindo • 

Quanto io v* abbia amato » voi lo sapete , e do- 
po un sì grande amore , sarete ben persuaso , che 
senza pena non potrò da voi distaccarmi . La mite 
fede ve V ho serbata , Jincìie ho potuto ; ma se mio pa- 
dre vuol disporre di me altrimenti , sono in necessità 
di ubbidirlo . Il mio cuore che ho in voi collocato , 
durerà fatica a ritornarmi nel seno , né io farò gran 
forza per ritirarlo ; ma ad onta ancora di viver sen- 
ta cuore , la mia mano sottoscriverà il decreto del 
padre , e morirò obbediente prima che sopravivere in» 
gr>ta. Rassegnatevi anclie voi colla vostra virtù ai 
voleri del cielo, e se questo non muovesi per noi a 
pietà , scordatevi di me, se potete , quantunque io 
Aon mi possa scordar di voi . 

Ro saura Bisognosi. 

Cossa se mio? Rosaura ubbidiente a sto segno? Ella 
stessa licenzia una persona che Tania tanto ? Poreretto 
mi!' Cossa mai oggio fatto? Un unica fia che ghe» 
toì tanto ben, la sagrìfico miseramente, la rendo in- 
felice per tutto el tempo de vita soa ? Ma co marmai 
possio far? Come possio liberarme da sior conte Ot- 
tavio? No ghe xe remedio . Co ghe n' ho dà un mo- 
tivo, el m'ha cazza la scrittura in tei muso. Son uà 
omo d'onor. Gir* ho promesso» ho sottoscritto. No 
trovo (a) cao da caevrme . Orsa, l'è fatta. Rosaura 



(a) Non trovo la via £ uscirne . 



/ 



ii4 LA FIGLIA UBBIDIENTE 

xe ima putta prudente > e quella rirtù che la fa el* 
ser con mi ubbidiente, la farà de Tentar amorosa per 
ci novo contorte, « rassegnada al destin. (parte* 

SCENA VIII. 

Camera di locanda . 

Arlecchino ed il cameriere di locanda . 

'Arlech. JL/isim , caro amigo , se poderia aaludar imi* 
* aier Brighella . 

Cam. Chi è questo m esser Brighella? 
Arlech. Un bergamasco me paesan , che avemo aervido 

insieme in casa de sior Pantalon .1 m' ha ditto , cha 

l'è alozà in sta locanda . 
Cam. È forse il padre d' una ballerina? 
Arlech. Giusto; el padre d' Olivetta. 
Cam. Olivetta! Parlate con rispetto. Il suo servitore le 

dà dell' illustrissima. 
Arlech. Eh! donca'no la sarà quella. 
Cam.. Suo padre non è un uomo alto» nero di faccia, 

gran parlatore? 
Ariceli. Giusto cusi. L'è Brighella senz'alter. 
Cam. Bene, sono questi, e sono qui alloggiati» 
Arlec. Li vorria saludar. 
Cam. Sono a pranzo . 
Arlec. Cossa importa? Ho domanda licenza al patron. 

Dimorò, con lori. { 

Cam. Sono a pranzo con un cavalier forestiere. 
Arlec. Diseghelo , che son qua • 
Cam. Or ora hanno finito; aspettate un poco . 
Arlec. No vedo l'ora de veder el me caro Bighella : s< 

avemo sempre voludo ben . 
Cam. Mi pare impossibile, perchè ha una superbiacci/ 

terribile . 
Arlec, Eh ! con mi noi averà superbia • Seme scuipv 
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stadi come fradelli ; caro vu fem el servizi , diaeghe, 
che el regna qua, che ghe voi parlar. 

Cam.. Glielo dirò; ma non verrà. 

Arlec. Perchè? 

Cam. Non vorrà lasciare la figlia sola con quel forestie- 
re in camera . 

Arlec, Provò a dirglielo. Fem sto servizio . Ma no ghe 
disi chi sia. Ohe voi far un improvvisada . 

Cam. Ora glie lo dico . (Pensate, se monsieur Brighel- 
la si degnerà di costai.) (parte. 

Arlec. Oh! che caro Brighella! No ved l'ora de veder- 
lo. Voi re tirar m un tantin, per arrivargli all'improv- 
viso, (si ritira. 

SCENA IX. 

Brighella ben vestito e detto . 

Brigh. X\ estate, restate, figlia. Giaocate alle carte col 
signor conte. (verso la porta* 

Arlec. ( Capperi ! 1/ è vesti da siorazzo ! ) (a) 

Brigh. Chi è che me domanda? \ 

Arlec. Son mi, paesan . Ben vegnudo. Hosavn, che ti 
è vegnu a Venezia; .te son vegnudo a trovar. 

Brigh. SI , te vedo volenticra. Ma a mi sto ti el se po- 
deria sparagnar . 

Arlec. No semio amici? No semio camerada? 

Brìo fi. Altri tempi, altre cure. Ti, poverazzo, ti è an- 
cora un povero servi tor ; mi son qualcossa de più • 

Arltc. Coss' et, caro "ti ? 

Brigh. No ti vedi in che figura che son? 

Arlec. Vedo; me ne consolo; ma caro ti . . . 

Brigh. A monte sto ti; Parla con un poco più de respetto. 

Arlec. Caro signor Brighella, la compatissa. 

Brigh. Cosa fate? state be%e? • 

q a 

(a) Da gran signore 
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Arlec. Mi stago ben, e ti? . . . 

Brigh. Son stufo de sto f» . 

Arlec. Mo se no me posso regnir . Com' eia? Me ne con* 
solo . Ti . . . Vossignoria ha fatto fortuna? 

Brigh. Se ti rodessi mia fia! 

Arlec, Stala ben Olivetta ? 

Brigh. Com' è su Olivetta? 

Arlec. Domando umilissimo perdon. Cossa fa l'illustris- 
sima to fia? 

Brigh. Se vede ben, che ti gha dell'omo ordenario. La 
sta ben. 

Arlec. Me ne consolo. 

Brigh. Cossa fa sior Fantalon? 

Arlec. El nostro patron? El sta ben • 

Brigh. E so fia? 

Arlec. La se fa noviaza. 

Brigh. Lo so. Col conte Ottavio, n' è vero? 

Arlec. Sì, con elo. Se ti savessi, che cavalier generoso» 

Brigh. Eh ! lo so . Semo amici . 

Arlec. Amici ? 

Brigh. Sì . A verno diana insieme anca sta mattina . Se 
pratichemo con confidenza . 

Arlec. Mo se 1' è un siorazzo grando , e ricco . 

Brigh. E mi , cossa credistu che sia ? 

Arlec. Coss' està deventà ? Conteme , caro li . 

Brigh. Arlecchin, co sto darme del ti, ti la passerà mal. 

Arlec. Cara eia , la me conta . 

Brigh. No ti sa* che siora Olivetta xe la prima balle- 
rina d'Europa? 

Arlec. Cossa mo voi dir? 

Brigh. Voi dir , che gh' aremo un mondo de roba , un 
mondo de bezzi» un mondo de zoggie . Oe! fina l'o- 
rinai d' arzento . 

Arlec. Frego il cielo, che le* possa aver el cantaro d'oro. 

Brigh. Ohi Arlecchin, se ti vedessi, che figura che fa 
le mie vissero sul teatro ! Oh ! che roba . I omeni i 
casca morti, co i la vede} i se butta fora dei palchi. 
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Un «ora 1* altro ; casca el reacro , el precipita . No se 
poi star saldi • 

Arlec. Frego el cielo de no la reder mai. 

Brigh. Percbò ino? 

Arlec. Se casca el teatro, no me vorave copar. 

Brigh. Eh ! va via, buffon . Se ti avessi sentio a Vienna 
cossa, che i diseva in todesco, co la ballava? 

Arlec. Cossa diserali , caro ti ? 

Brigh. Caro ti ! 

Arlec. Cossa diseveli, cara eia? 

Brigh. Brigh , luch, nix % f anch ; mi intendo tatto el 
tedesco . 

Arlec. Sì ? Cossa voi dir ? 

Brigh. Co la ballava, co la fava quelle capriole *i di- 
seva: oh cara ! oh benedetta quella madre che l'ha 
fatta. Responde un altro: e gnente a quel povero pa- 
dre che l'ha allevada? Me cascava le lagreme dalla 
consolazion . 

Arlec. Mo che bella cossa ! Me voi mandar anca mi . 

Brigh. Per cossa mo te vostu mari dar? 

Arlech. Per aver una fia ; per non servir più • Perche 
la zente no me daga del ti. 

Brigh. Poverazzo! Ghe voi altro a arrivar al merito del- 
la mia creatura! Yedistu quante ballerine che ghe xe? 
Gnente : Tal più una piroletta della mia , de cento ca- 
priole di un altra. 

Arlec. Coss'ela ma una piroletta? 

Brigh. Una piroletta? Eccola, Ah! (fa la spaccata.) 
Vedistu? 

Arlec. Ti sa ballar anca lei? 

Brigh. Gho insegna mi a mia fia . 

Arlec. Ma dove ti astu eia impara ? 

Brigh. Mi sono sempre dilettato del ballo . 

ArUc. Parla toscano lei? 

Rrigh. Vedete bene; quando si viaggia, si. parla . . . Ec- 
co mia figlia • 

Arlec. Col conte Ottavio? 

Brigh. Sì . Il conta Ottavio la serve . 
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SCEMA X. 

Jl conte Ottavio dando il braccio a Olivetta e detti» 

Oliv. J-^ opo che ayrò riposato, sarò da Rosa tira a tira- 
re il lotto . 
Arlec. Signora . . . 
Bri gli. Vardè fia, sto pò ver' omo che ve toI saludar. 

Oliv. Addio. (ad Arlecchino. 

Arlec. Me consolo infinitamente . • . 

Oliv. Conte, non T'incomodate d'avvantaggio; mi riti- 
ro nella mia camera. 

Ottav. Non mi volete? 

Oliv. No , vado a dormire. 

Ottav. Non mi volete? 

Oliv» No, vi dico. 

Ottav. Un'altra volta, (la lascia con qualch* dispreiza. 

Oliv. ( Lo soffro , so io perchè . ) 

Arlec. Eia contenta , signora . . . 

Oliv. Non ho tempo . 

Arlec. Mo , cara lustrissima . . . 

Oliv. Mi par di conoscervi . 

Arlec. Svilo Arlecchino Batocchio . 

Oliv. Sì, sì mi ricordo . Addio . (parti. 

I 
SCENA XI. 

\ Jl conte Ottavio, Brighella, Arlecchino , 

poi il cameriere • 



L' 



Arlec. J_J e una signora veramente compita . 

(a Brighella 
Brigh. Ah ! La C ha dito : addio • 
Ottav. Ehi? 
Cam. La comandi . 
Ottav. La pipa . (patteggiando indietro . 
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CtfW*. La servo . ' / (parte • 

Brigh. Sior conte , no la Ta » dormir ? 
Ottav. Non dormo . 
Bri gii. Anelerò mi. 
Ottav. Dormite , fin che ri chiamo • 
Brigh. Quando me chiamerala? 
Ottav. Mai . 

Jirigh. La -forria che morisse? 
Ottav. Una bestia di più , una bestia di meno . . • 
Arlec: El la onora» segondo el merito, (a Brigltella* 
Brigh. Eh ! tra de nu se distinto de le burle. Schiavo , 
sior conte . ( con aria • 

Ottav. Meno confidenza . 
Brigh. ( £ mejo , che vada via . ) (parte* 

m S CE N A XII. 

il conte Ottavio, Arlecchino , poi il cameriere, 

Ottav. J. Jurlecchino ? 

Arlec. Signor. 

Ottav. Che fa Rosaura ? , 

Arlec. Mi credo, che la staga ben. 

Ottav. Oggi sarò da lei. 

Cam. Eccola servita. Acciò non s'incomodi, l'ho accesa* 

Ottav. Bene . (gli dà una moneta . 

Cam. Grazie a vossignoria illustrissima . (Eh! lo cono- 
sco il tempo . ) (parte poi torna . 

Ottav. Arlecchino? 

Arlec. Signor-. 

Ottav. Senti . 

Arlec. La comandi . (V accosta , 

Ottav. (gli getta Una boccata di fumo nel viso . 

Arlec. Ai altri la gbe da dei denari, e a mi la me fa 
sti affronti? Cossa so ngio mi, una bestia? 

Ottav. ( tira fuori la borsa . 

Arlec. (El vien. ) 
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Ottav. Va in collera . 

Arlec. Corponon ! Sanguenon! 

Ottav. Va in collera. 

Arlec. Me mararejo, sangue de mi l 

Ottav. Va in collera. 

Arlec. Son in furia» son in bestia. 

Ottav. Non sai andare in collera, (vuol riporre la borsa, 

Arlec, L'aspetta . . . A mi sti affronti? Razza maladetta. 
Fiol d'un becco cornù'. 

Ottav. (ride , e gli dà una monéta • 

Arlec. Forco, aseno, carogna. 

Ottav. (gli dà un* altra moneta , 

Arlec. Ladro , spion . 

Ottav. (gli rompe la pipa sulla /accia . 

Arlec. Non vagh altr in collera. Basta cusi. 

Ottav. Ehi? # 

Cam. Comandi. 

Ottav, Un' altra pipa . 

Cam. Subito . ( Un' altro filippo . ) 

( 'parte , poi torna colla pipa accesa* 
HArìec. Comandela altro? 
Ottav. Vieni qui. 

Arlec. Signor ... (ha paura, 

Ottav, Accostati • (con collera* 

Arlec. Son qua. (s* accosta* 

Ottav. (gli dà un calcio , e lo fa saltare . 
Arlec. Grazie . 

Ottav. (gli dà una moneta.) Un'altra Tolta. 
Arlec. Un' altra Tolta . 
Ottav. (gli fa il simile , e lo fa saltare . 
Cam. Servita . (gli porta la pipa accesa • 

Ottav. (prende la pipa e fuma. 
Cam. V ho accesa per minorargli V incomodo . 
Ottav. (mette mano alla borsa. 
Cam. ( Un' altro filippo . ) 
Ottav. ( dà una moneta ad Arlecchino * 
Arlec. Un'altra Tolta. j 
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Ottav. Un' altra volta . 

(gli dà il calcio » come sopra e ripone la borsa • 
Cam. Lustrissimo . 
jlrlec. Un'altra volta. 

Ottav. Un' altra volta. (gli dà un altro calcio . 

Arlec. No glie niente ? 
Ottav. Un'altra volta. 

Arlec. Basta cusi . (parte. 

Cam. ( Questa volta l' è andata in fumo • ) Lustrissimo • 
Ottav. Non c'ò altro. (adirato. 

Cam. Vi è un che la domanda • 
Ottav. (passeggia un pezzo, e poi dice.) Chi è ? 
Cam. Un certo signor Fior indo livornese . 
Ottav. (passeggia un petto e poi dice.) Passi • 
Cam. Oh, che nomo curioso ! (parte* 

Ottav. Bricconi ! Dono quando voglio . 

(passeggiando e fumando . 

SCENA XIII. 

Florindo e detto: 

FUr. ScUc. «.Otata. *1 .*.o, con... 

Ottav. Schiavo suo . 

Fior. Perdoni, se vengo ad incomodarla. 

Ottav. Chi ò vossignoria? 

Fior. Fior indo Aretusi per obbedirla. 

Ottav. Non la conosco . 

fior. Sem venuto a pregarla . . • 

Ottav. Non la conosco . 

Fior. Favorisca d' ascoltarmi . 

Ottav. Non parlo con chi non conosco. (parie. 
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SCENA 3LIV. 
florindo solo ► 
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he maniera è codetta? Così ai tratta co* galante nomi-» 
ni? Perchè non conosce, non mi mole ascoltare? Ma 
mi conoscerà. Saprà, ch'io voleva parlargli intorno 
al suo matrimonio . e sfuggirà di venir meco a paro- 
le • Giuro al cielo gli parlerò in luogo, dove sarà for- 
zato ad ascoltarmi , e ae non vorrà udir le mie voci, 
lo farò rispondere alla mia spada. 

SCENA XV. 
// conte Ottavio e detto , poi il cameriere . 
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Ottav. 1TJL ha detto il locandiere chi siete. Parlate» 

che vi ascolterò . 
Fior. Che difficoltà avevate voi di trattar meco? 
Ottav. Il mondo è pieno di bricconi. Sedete. 
Fior. (Mi son note le sue stravaganze. ) (siedono») Si*. 

gnore, mi è stato supposto , che voi vogliate accasarvi 

colla signora Rosa tira Bisognosi, ò egli vero? 
Ottav, I fatti miei non li dico a nessuno . 
Fior. Se voi non mi volete dire i fatti vostri , vi dirò. 

io i miei . 
Ottav. Non mi curo saperli. 
Fior, Vi curerete saperli, se vi dirò, che la signora Ro«* 

saura è meco impegnata. 
Ottav. Da quando in qua? 
Fior. Sono anni» che noi ci amiamo. 
Ottav. Pantalone è uomo d' onore . 
Fior. Ma se la figlia non vi acconsente. 
Ottav. Vi acconsente . 
Fior. Forzatamente, forse per ubbidienza al padre; nosK 

per genio , non per amore di voi . 
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Ottav. Il cuore non si Tede. 

Fior, il cuor di Kosaura è mio. 

Ottav» Siete- pazzo . 

Fior. Giuro al cielo . A me passo? (s' alta furiose* 

Ottav. (mostra qualche paura. 

Hor. Colla spada mi renderete cento di tale ingiuria. 

Ottav. Ehi? 

Cam. Comandi . 

Ottav. (s'avvia verso la camera con qualche timore . 

Fior. Se non mi lascerete Rosaora , perderete la vita . 

Ottav. ( tirandosi su i calzoni» e sbuffando parte . 

Cam. 'Signore, in questa locanda non si fanno bravate. 

(a Florindo. 

Fior. Lo troverò per istrada. Ditegli , che si guardi da 
un disperato. (parte . 

Cam. Che diavolo e stato? Ànderò io con due, o tre com- 
pagni a guardar la vita del signor conte . Di quando 
in quando butta filippi che consolano il cuore. 

(parte « 

SCENA XVI. 

Camera di Pantalone. 

Pantalone e Beatrice. 

J^aa/.lYJLia fia xe la pia bona creatura de sto mondo, 
e se nessun la mettesse su» la farà ve tutto a mio mo- 
do , senza una minima difficoltà . 

JBeat. In quanto a me» signor Pantalone» non vi potete 
dolere; vi ricorderete, che questa mattina in vostra 
presenza la consigliava a prendere il conte Ottavio. 

Pant. Ma pò dopo,siora, 1' ave fatta parlar co sior Flo- 
rindo • 

Seat. Io ? Che importa a me di Florindo? Sono amica di 
casa Bisognosi ; voglio bene a Rosaurn, desidero veder* 
la star bene» e non m'impaccio dove non mi tocca. 
Tomo IX. r. 
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Pani, Ve par, che col conte Ottavio Rosaara no starà ben? 

Beat. Anzi benissimo. Questa mattina le ho pur detto 
dieci Tolte, che dicesse di si. 1 

Pani. £1 xe nobile . 

Beat. La farà diventar contessa . 

Pont» El xe ricco. 

Beat. E còme ! Basta veder quelle gioje . 

Pant. Noi gha altro mal, che el xe un poco lunatico. 

Beat. Tutti toì altri nomini avete qualche difetto . 

Pant. Florindo finalmente xe fio de fameggta • 

Beat. £ suo padre lo tien corto . 

Pant. So padre no voi morir per adesso . Sa el cielo, che 
Tita i ghe farà ve far a mia fia . 

Beat. Figuratevi! Gente avara! 

Pant. £ pò quel sporco el xe un boccon de temerario . 

Beat. Ragazzi che non hanno giudieio. 

Pant. Cara siora Beatrice > tu che sé una donna de pro- 
posito, che intende laraaoa, e che voi è ben a mia fia, 
con seggi e la anca tu a quietarse, a sposar Tolentiera 
sior conte , a desmentegarse Florindo . Xe Tero , che la 
xe bona, che la xe ubbidiente, ma vorria, che la f as- 
se contenta» che la lo fasse de cuor, e tu colle vo- 
stre parole podè farghe conosser la verità , e farla es- 
ser de buon umor . 

Beat. Non dubitate» signor Pantalone , che farò di tutto 
per illuminarla, per darle animo ; vado in questo mo- 
' mento a ritrovarla nella sua camera, e Vorrei , che) fo- 
ste presente a sentirmi» che son certa , rimarreste con- 
tento . 

Pant, Andemo ; vegnirò anca mi • 

Beat. Oh! no. È meglio, ch'io Yàda sola; parlerò con 

più libertà . 
Pant, Via , fé pulito . Ma . . . ferme ve . No ghe xe biso- 
gno d'andarla a trorar. La xe qua, che la Tien. 

Beat. ( Ora son nell' imbrogliò . ) 
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SCENA XVII. 
Ho» aura e detti* 

Kos. Signore, ho ricevuto questo rigHetto . Lo pongo 
nelle vostre mani . 

Pani. Chi scrive? 

Kos. Il signor conte Ottavio . 

Pont, £1 vostro novizio» 

Bos. (Ma!) 

Beat, Cosa scrive di bello il signor eonte ? 

Pani. Adess' adesso lai* saver* anca eia. (legge piano» 

Beat. Scrive bene ? Ha un bel carattere . 

(osservando sulla carta, 

Pant. La toga; vorla tesserla ? La se serra. 

Beat. SI, leggerò io . (prende la lettera» 

Pant. Casi la sarà contenta. 

Beat. Signora sposa ( legge J. Sentite? Signora sposa. 
Oggi verrò da voi . Verrà, una ballerina > tireremo 
un lotto . Badate bene , che non vi sia il livornese* 
Sono 

Vostro sposo, e servitore Ottavio del Bagno . 
Avete sentito ? 

Pant. Cossa salo del livornese? 

Beat. Gli sarA stato detto . 

Pant. Orsù, che Florindo non regna più in casa mia.Ytt 

. no lo ste a ricever ; no ghe de speranze , e finirao sto 
pettegolezzo . 

Bos. (si asciuga gli occhi mostrando di piangere. 

Pant. Via, cosa' è sto (a) ziffar ? Se una putta prudente, 
pensè al 'vostro ben . Senti cossa che dise siora Bea- 
trice : una fortuna de sta sorte no le s'faa da lassar an- 
dar . Cossa disela ? (a Beatrice . 

Beat. Chi mai sari questa ballerina? 

n ■ i n iiiii'i I m il ■■!■ r iiim.-i il ii in. il 

(3) Miagolare. 



t$6* LA FIGLIA UBBIDIENTE 

JHos. Credo sarà Olivetta ; per quello che mi ha detto 
Arlecchino, è alloggiata alla locanda col conte O na- 
tio , e so che questo gentilissimo cavaliere l' ha te- 
nuta a pranzo con lui . 

Pant. No saveu, cara fia? Alle locande se fa tavola ro- 
tonda . I forestieri i magna tutti insieme . Sior conte 
xe un omo de proposito; el xe ricco , e tu sarè una 
prencipessa. Siora Beatrice, la ghe lazza rilevar amia 
fia sto hocco n de fortuna • 

Beat. Pensava adesso a quel che scrive il signor conte 
Ottavio. Tireremo un lotto. Sapete voi, che lotto 
sia? (a Rosaura. 

Kos. Io bob so nulla . 

Pant. No pàrlemo de' lotti . £1 più bel lotto per mia 
fia xe sto matrimonio. Siora Beatrice, quel che la m' 
ha dito a mi , la ghe lo diga a Rosaura . 

Beat. Caro signor Pantalone , compatite • Ho curiosità 
di rileggere questo vi gì ietto. 

Pant. No ala se mio ? Velo qua . Oggi verrò da voi. Ver- 
rà unn ballerina. 'Vireremo un lotto. Badate ben* 
die non ci sia il livornese. Questo xe quel che im- 
porta . Florindo ha fatto qualche pettegolezzo. Sto Fio- 
rando no gha giudizio. La ghe diga eia a mia fia, che 
bel cambio la farave , lassando un conte, per tor una 
frasca . 

Beat. Certo. Il signor Florindo avrà parlato, 

Bos. Ora, signor padre, lo maltrattate. Una volta non di- 
cevate così. 

Pant. Una volta giera una volta. Adesso no posso più 
dir cusi . El m' ha perso el respetto . 

Beat. Vi ha perso il rispetto ? Oh ! Signora Rosaura . 

Pant. La ghe diga le parole. (a Beatrice. 

Beat. (Abbiate pazienza.) (piano a Rosaura. 

Pant. Forte, che senta. 

Beat, In verità direi di quelle cose che non sono dal 
dire . 

Pant. Qua no bisogna grattar la rccclùe a nissun , par* 
lemo con libertà. 
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SCENA XVIII. 
Arlecchino e detti* 

Arìech. O ignori, l'è qua Brighella colla 1 ustrini ma «io- 
ra Olivetta so fia, che voi onorarli do una visita. 

Pani. Adesso no gh' avemo tempo . . . 

Beat. Oh ! sì , si signor Pantalone , che Tengano . ( È be- 
ne di tener divertita la signora Rosaura j meno , che 
ci pensa, è meglio.) (a Pantalone • 

Pont. Vorria , che destrigbestimo quel che preme più. 

Arlec. Cossa disela? Se li femo aspettar, i va in col* 
lera . 

Beat. Vengano , Tengano . È vero , signor Pantalone ? 

Pant. Che i vegna . ( Sta donna yoI tutto a so modo . ) 

Arlech. Gbe dago un* avvertimento . A Brighella no lo 
ghe daga del ti per amor del cielo . (parte . 

Beat. Rosaura , state allegra, divertitevi , non dubitate » 
che .sarete contenta. 

Bos. Sarei contenta , se avessi un cuor come il rostro. 

Beat. Oh ! ecco la ballerina . 

SCENA XIX. 

Brighella , ed Olivetta in abito di gala , con due bai" 
lerini che le danno braccio , e detti . 

0//V. Oerva di lor signore. * 

Bos. Oli vetta, vi riverisco. Ben ritornata . 
Oliv. ( Olivetta ! Crede , eh' io sia ancora una serva . ) 
Brigh. (L'ha magna el raanego della scoa . ) (a) 
Pant. Me ne rallegro. Ben venuti. Caspita! Semo in 
aria . . (b) r a 

(a) Vuol dire, che Rosaura non ti degna d? inchi- 
narsi per salutarla,* 

(b) In grandezze . 
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Brigh. Cosmi vorla? Forerà zente: ma gb* atemo el no* 
atro bisogno . 

Beat. Venite qui , signora Olivetta » lasciateti Tederò 
Siete molto sfarzosa . 

Oliv. Oh! cara signora, siamo da viaggio. Con questo 
straccio di abito mi vergogno . 

Beat. Capperi ! Da viaggio? Avete delle belle gioje . ì 

Brigh, Bagattelle , vcdela , bagattelle . La, vedrà pò col 
tempo. Deme una presa de tabacco. (ad Olivetta. 

Pant. Chi eli quei signori? (i ballerini s'inchinano. 

OUv^ Sono due ballerini che ho condotto con me di 
Germania . ( dà la scatola aV oro a Brighella . 

Brigh. Do poveri putti , che gn' a verno paga el viazo 
per vegnir in Italia . La favorissa . La se degna . No | 
l'è miga priacisbeche ; sala? (dando il tabacco» 

Pant. Ave fatto dei gran bezzi . 

Brigh. No F ha sentio le nove ? La mia putta xe nomi- 
nada per tutto el mondo • 

Beat. Vi vedremo ballare ? , (ad Olivetta . 

Oliv. Può essere. 

Brigh. Eh ! Sarà difficile. Noi voi spender in «ti paesi. 

Pant. No i voi spender ? Se i paga più un bai le r in de 
un poeta. 

Beat. Se voleste , vi sarebbe ora un' occcasion bellis- 
sima. 

Oliv. Chi sa ? Per farmi vedere , sorse forse ballerei . 

Brigh. Se fa opera? 

Beat. SI, vi è un'opera buffa; se volete, parlerò all' 
impresàrio. 

Brigh. Oe ! Un'opera buffa! (a Olivetta ridendo. 

Oliv, Oh ! Signora mia , non mi avvilisco tanto . 

Brigh. Un' opera buffa ! Oh ! via • Semo vegnui in Ita- 
lia a acquistar qual cosa. 

Beat. Ma in oggi nello opere buffe ballano i primi «og- 
getti . 

Brigh. Una donna de sta sorte, che ha fatto la prima 
figura su tutti i teatri regj, imperiali, ducali , e mot 
»**c*li t (tutti ridonq f 
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Oliv. ( Povera gente ! ) 

Ros. ( Se avessi voglia di ridere , costoro mi farebbero 

smascellare . ) 
Beat. (Che dite? -Quanta superbia!) (a Pantalone» 
Pani. (I gha rason, £1 xe el so secolo .) (a Beatrice. 
Brigh. Gh* area el relogio d'oro ? Varde mo , che o- 

ra fa . 
Oliv. Signore mie» non istieno a disagio per causa mia. 

Sono ?3. ore . Seggano , se comandano . 
Beat. Grazie alla sua gentilezza. Accomodiamoci, giac- 
ché la signora difetta ce lo permette . 
Pant. Oh ! che cara siora Beatrice ! (tutti siedono. 
Oliv. La signora Hosaura è sposa , non è egli vero? 
Ros. Lo sapete anche voi? 
Oliv. Me l'ha detto il conte* 

Ros. Il conte ? Avete della gran confidenza eoo lui . 
Oliv. Oh ! non mi prèndo gran soggezione . 
Brigh. Semo avvezzi a praticar prencipi , marescialli , 

plenipotenziari . 
Pant. (Oh ! co bello che xe costui ! ) 
Oliv. So anche, che il signor Florindo • sulle furie, a 

ha minacciato il signor conte . 
Brigh. £ sior conte el gha una paura che el trema da 

tutte le bande. 
Beat. Eccolo U signor conte . 
Pant. Rosaura , abbiè giudizio . 
Ros* ( Che giornata è questa per me ! ) 

SCENA XX. 

// conte Ottavio e detti poi Arlecchino • 

Ottav. ( kJ aluta senza parlare,* tutti s* alzano , fuor 
che Olivetta , e Brighella. Ottavio guarda sFintorm 
no con attenzione , e paura. 

Pant. Costa vaicela 9 sior conte? 

Qtfriy. Vi e il livornese? 
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Brigh. Il signor Brigl iella . Numero sei . 

Ottav. Conte Ottavio. (dà un zecchino, 

Brigh. Numero sette. 

Ottav. (guarda li due ballerini). Chi son coloro? 

Brigh, Do galantomeni nostri amici. 

Ottav. Mettete, falli due ballerini , quali si guardano 
fra di loro). Ho inteso, nonne hanno. Scrivete duo 
spiantati. (àà due zecchini. 

Brigh. Numero sette. Monza Bilanzè. Numero otto. Mon- 
za Sassè . Numero nove . (guardando Ottavio . 

Ottav. Arlecchino? (chiama. 

Arlech. Signor. 

Ottav. Scrivete Arlecchino. 

Brigh. Un serri tor? 

Ottav. £ stato vostro camerata. Scrivete. 

(dà un zecchino • 

Brigh. Basta, lo metteremo. >■ 

Arlech. Cossa so venze ? 

Ottav. Una corniola. 

Arlech. Corniola ? Sta roba se mette al lotto ? Se ghe »' ha 

da cargar una nave . 
Brigh. Numero dieci . 

Ottav. (guarda d' intorno non vede alcuno . 
Brigh. Numero dieci. v 

Ottav. Non v* è altri . 

Brigh. Se no i ghe tatti , no se poi cavar . 
Ottav. Uh! {con disprezzo a Brighella) . Scrivete. 
Brigh. Scrivo . 
Ottav. Un ladro . 
Brigh. Un ladro ? 

Ottav. SI, un ladro . Ecco il zecchino . (dà un zecchino. 
Brigh. Chi elo sto ladro? 
Ottav. "Lo conosco io . 
tirigli. Un ladro . Ecco finido . 
Beat. Questo ladro sarà il signor conte . 
Ottav. Come ? 
Btat. Sì t perchè ha rubato il cuore alla signora Hosaura. 
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Pant. No la se dubita , noi ghe, e noi ghe vegnirà • 

Ottav. Schiaro, signora sposa. 

JRos. Serva sua. 

Ottav. Schiavo, ballerina. Schiavo» grassotto. (« Beatrice* 

Beat. Il signor conte mi burla • 

Ottav. Sempre i guanti. (a BosaurOm 

Kos. Ma, signore . . . 

Ottav. Ve li caverete questa sera . Ballerina» avete dor- 
mito ? 

Oliv. Ballerina ! Che cos' ò questa confidenza ? 

Brigh. Gran bel trattar via de qua ! sempre madama • 

Ottav. Avete portato il lotto? 

Oliv. La corniola è qui. I vi gì ietti si fanno presto. 

Brigh. Sa la voi, mi li fazzo in un momento . 

Ottav. Da scrivere . 

Pant. Oe, porte da scriver. 

Arlech. (pinta u» tavolino da scrivere vicino ad Ot* 
tavio , e Brighella» , 

Ottav. Un'altra volta . (ad Arlecchino. 

Arlech. Un felippo alla volta; vado drio fin doman . 

(parte , poi torna . 

Ottav. Scrivete. (a Brighella* 

Brigh. Son qua . Numero uno . 

Ottav. La signora Kosaura. 

(e dà un zecchino ad Olivetta . 

Brigh. Numero do. (scrivendo. 

Ottav. La grassona. (dà un zeccìùno. 

Beat. Obbligatissima . 

Brigh. Numero tre . 

Ottav. Signor Pantalone . (dà un zecchino . 

Pant. Anca per mi? Grazie. 

Brigh. Numero quattro . 

Ottav. La ballerina. (dà un zecchino» 

Oliv. Troppo gentile. 

Brigh. La signora Olivetta virtuosa de sua maestà, e e. 
Numero cinque. 

Ottav. Brighella. (dà un zecchino. 
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Brilli. U vignar Brigliella . Numero sei . 

Ottav. Conte Ottavio. (dà un zeccliino . 

Brigh. Numero sette . 

Ottav. (guarda li due ballerini). Chi son coloro? 

Brigh. Do galantomeni nostri amici. 

Ottav. Mettete, (alti due ballerini, quali si guardano 

fra di loro). Ho inteso, nonne hanno. Scrivete duo 

spiantati. ( dà due zecchini . 

Brigh. Numero sette. Monza Bilanzè. Numero otto. Mon- 
za Sassè . Numero nove . (guardando Ottavio . 

Ottav. Arlecchino? (chiama. 

Arlech. Signor. 

Ottav. Scrivete Arlecchino. 

Brigh. Un servitor? 

Ottav. È stato vostro camerata. Scrivete. 

(dà un zecchino • 

Brigh. Basta, lo metteremo. ^ 

Arlech. Cossa se venze ? 

Ottav. Una corniola. 

Arlech. Corniola ? Sta roba se mette al lotto ? Se gha a* ha * 

da cargar una nave . 
Brigh. Numero dieci . 

Ottav. (guarda d'intorno non vede alcuno. 
Brigh. Numero dieci. v 

Ottav. Non V è altri . 

Brigh. Se no i ghe tutti, no se poi cavar. 
Ottav» Uh! {con disprezzo a Brighella) . Scrivete. 
Brigh. Scrivo . 
Ottav. Un ladro . 
Brigh. Un ladro ? 

Ottav. Sì, un ladro . Ecco il zecchino . (dà un zecchino, 
Brigh. Chi elo sto ladro? 
Ottav. Lo conosco io . 
Brigh. Un ladro . Ecco finido . 
Beat. Questo ladro sarà il signor' conte . 
Ottav. Come ? 
Beat. Sì , perchè ha rubato il cuora alla «ignora Rosaura. 
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Ottav. Braya grassotti. Ab! Che dice? (a Rosaura* 

Ros. ( Beatrice tieu da chi vince.) 

Pant. Via allegramente. (a Rosaura. 

Brigh. Adesso bisogna far i bollettini . 

Ottav. Gli ho portati io fatti . Eccoli . 

Brigh. Mettendoli in due cappelli . (offre il suo cappello, ' 

Ottav* Sporco. ( tira fuori due fazzoletti puliti: mette li 
vigli etti in uno , e nelV altro . Ne dà uno a Rosau» 
ra , e V altro a Beatrice • 

Brigh. Chi carerà i viglietci? 

Ottav. Vi vorrebbe un' innocente . 

Beat. Io. 

Ottav. Grassona, galeotta! 

Pant. Yorla , che Uzza, vegnir el mio. putello de mezza ? 

Ottav . Sì . 

Pant. Chiame Tonin. (ad Arlecchino . 

Arlec. (parte. % 

Ottav. Qui sono i numeri. Qui la grazia. £ chi non ha 
la grazia, avrà qualche cosa. 

Oliv. Che cosa ? 

Ottav. Una sentenza. Un motto, una bizzarria. Sentirete. 

Brigh. Eli questi i numeri? (ne spiega alcuni, trova 
il numero quattro e lo nasconde con arte.) ( Questo 
l'è el numero quattro, el numero de mia fia. Se pos- 
so, voi cuccar anca la corniola . ) 

SCENA XXI. 

Tonino € detti, 

Tonino V-iosa comandela? (a Pantalone* 

Pant. Senti , cosse dise sior conte ? 

Ottav. Cavate nn viglietto qui, uno qui, uno qui, uno 

qui, uno qui, uno qui. 
Tonino Ho inteso. 
Brigh. Yegnì qua ; ve insegnerò mi , (co vien la grazia 

tire fora questo • Scendalo | ve darò nn ducato . ) 

(piano a Tonino . 
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Tonino (Ho inteso. ) (va a cavare • 

2?ea£. (Vorrei, che toccasse a me.) 

Pant. Rosaura, ancuo per tu ae cara do lotti. Uno re 

tócca aeguro . 
Ros. E quale , signore ? 
Pant. Velo la: sior Ottavio. 
Ottav. Braro suocero . 
Tonino (cava un viglietto • 

Ottav Leggete. (a Tonino. 

Tonino (Ugge- 

Metto per forza, e mai mi tocca grazia. 

Getto il denaro, e ninno mi ringrazia . 
Beat. Oh bello! Che numero è? 
Tonino Numero due. 
Beat. Maledetto ! Il mio ; date qui . 

{tifa dare il viglietto da Tonino . 
Oliv. Chi ha scritto questa bella cosa ? 
Ottav. Zitto. Carato. (a Tonino. 

Tonino ( cava e legge . 

Con buona grazia di vossignoria , 

I lotti sono una birbanteria . 
Beat. È yero , date qui . - (come sopra . 

Oli*. La corniola Tal più di dieci zecchini . 
Brigh. L'ifemo comprada a Peter rarad ino. 
Olir. Il numero . (a Tonino . 

Tonino Numero nove . 

Brigh. Arlecchin . (leggendo. 

Arlec. Za delle corniole no gho ae manca. {parte. 
"Tonino (cava e legge . 

Oh! razza bella, e bona. 

Sto a vedere, che tocchi alla padrona. 
Beat. ( Oh ! toccherà a lei senz' altro . ) 
Oliv, Ci sono anch'io» mi può toccare. 
Ottav. Zitto. Il numero . (a Tonino. 

"Tonino Numero tre. 

Pant. Son mi . Za al mio solito . Mai ghe n* ho vada- 
gnà «no * 
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'Tonino (cava e legge. 

Arte, e industria vi vuole. 

Perchè a scialar non bastan le capriole. 

Olii: Questo poi è troppo . 

Brigh, V è un' insolenza ! La scriveremo ai nostri pro- 
tettori. 

Beat. Date qui, date qui. (come sopra. 

OJiv. Non mi è mai stato perduto il rispetto. 

Ottav. Zitto . 

Brigh. Animo, cave. (a Tonino* 

'Tonino (cava e legge • 

Ecco , la grazia è questa : 

A chi toccò , possa cascar la testa . 

Ottav, Il numero . 

Tonino Numero quattro • 

Ottav. La ballerina. 

Beat. ( legge . 

Ecco , la grazia è questa : 

A chi toccò , possa cascar la testa, 

Oliv. Mi è toccata legittimamente. Io non ne ho colpi. 

Brigli. I parla per invidia. 

Beat, (legge . 

Oh! razza bella, e buona, 

Sto a vedere » che tocchi alla padrona . 

Oliv. E cosi ? Che vorreste dire ? È il primo caso questo, 
che il lotto tocchi a chi lo fa ? 

Beat, legge , 

Arte, e industria ci vuole t 

Perchè a scialar non bastan le capriole . 

Oliv. Oh ! questa poi non la posso soffrire, (s'alza* 

Brigh. V è un' insolenza . 

Oliv. Andiamo via. 

Brioh , Schiavo , siori . 

Oliv. Il signor conte mela pagherà. (parte: 

Brigh. ( Se troveremo fora d' Italia . ) 

(parte coi ballerini. 

Ottav. (ride.) 
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Tonino (Vado a prendere il mio ducato.) (parte* 

Kos. Mi dispiacciono assai queste; scene . 
Pant. Ve tolè saggizion de uno , che xe sta nostro ser- 
vi tor ? 
BeaU Con noi viene a far le grandezze ? Ha fatto bene 

il signor conte a mortificarli . 
Ottav. (ride.) 
Beat. Ma intanto ba portato ria dieci zecchini, e la 

corniola . _ 
Ottav* (ride*) 
Pant . Orsù , sior conte , discorremo dei fatti nostri • 

Quando vorla , che destrighemo ito negozio ? 
Ottav, Questa sera. 
Pant, Donca bisognerà . . . 
Ottav. A tre ore . 

Pant. Bisognerà mandar a chiamar • . . 
Ottav. Verrò a tre ore . 
Pant. Ho inteso : darò i ordeni . . . 
Ottav. Sposa? 

Pant. Via, xespondeghe. (aRosaura , 

Ros. Signore. 

Ottav. A tre ore... Grassotta , a tre ore. Suocero v a 

tre ore . Mi vado a metter all' ordine . (parte . 

Pant. Areu aentio? A tre ore . (a Rosaura e parte . 

Kos. La mia sentenza V ho intesa . A tre ore sarò sagri- 

ficatsi. (parte. 

Beat. A un tal sagri Qcio ri sono andata una Tolta» e ri 

anderei la seconda. 



. Fine dell' atti) seconde . 
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ATT O TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Stradii . 

Florindo solo . 



A 



h conte pusillanime , e vile \ Egli va accompagni 
to dagli sgherri , per timore di me. I/ha indovinata* 
L'avrei disteso sulla porrà di Pantalone, se da quattro 
non foss' ei stato difeso . Contro quattro non posso so- 
lo azzardarmi ; però, o non sarà sempre da co tal gen- 
te scortato , o lo assalirò con forze eguali per atter- 
rarlo . Lo yoglio estinto. Voglio le farmi dagli occhi 
un rivale , a costo di dover perder la vita. Eccolo; 
il mio sdegno non sa frenarsi . Se non temessi di esse* 
re soverchiato . . . Basta , tratterrò a pia potere la col- 
lera , nia gli parlerò . 

SCENA II. 

// conte Ottavio f il cameriere di locanda , e altri tre- 

uomini e detto. 

Ottav. ( V iene avanti, e gHuomini lo seguono ; quoti* 
do vede Florindo, si ferina s fa passare due uomi- 
ni avanti, e si mette nel mezzo per esser difeso,) 

Fior* Signor conte , avrei necessità di parlarvi • 

Ottav. Ehi? (agli uomini, che stieno attenti, eli 
va disponendo per sua difesa, 

Cam. Non dubiti. Siamo con lei. 

Fìor. Di che avete timore ? Io non son qui per offen- 
dervi. Bramo solo di ragionarvi Y ed il mio ragiona- 
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mento sarà brevissimo . Signore , sono tre anni , eh' io 
amo la signora Rosaùra , e che sono da lei amato . 

Ottav. (colla mano al mento fa segno che non gli 
importa . 

Fior. Io non posso vivere senza di lei, e giacché devo 
morire, sono disposto a intraprendere qualunque paz- 
za risoluzione. 

Ottav. (Ammazzatelo.) (agli uomini. 

Cam. (Per difenderla, siamo qui; ma per altro. . .) 

(piano al conte . 

Fior. Mi Maraviglio , come un uomo d' onore possa a- 
spirare ad nn simile matrimonio . La signora Rosaù- 
ra vi aborrirà in eterno: e sin ch'io viva, non ispe- 
rate mai d'aver pace. 

Ottav. (dà delle monete al cameriere di locanda. 

Cam. Obbligatissimo alle sue grazie • 

Ottav. ( Ammazzatelo . ) (piano al cameriera . 

Cam. ( Chi fosse pazzo ! ) 

Fior. Voi non mi rispondete? Che modo di pensare è 
il vostro? Mi maraviglio di voi. 

Cam. Signore , non si riscaldi tanto . ( a Fior in do. 

Fior. Difendetelo , finché potete . Ma giuro al cielo , sa- 
rà vana la vostra scorta. Troverò io la maniera di 
deludere voi , e lui . Voi siete schiavi dell'interesse, 
egli è uno stolido , che non sa vivere , e non vive- 
ri lungo tempo. (parte. 

Ottav. (sta alquanto immobile , va per seguire Fior in- 
do , poi si pente. Torna indietro , e parte dalla ban- 
da opposta . 

Cam. Grande spirito ! Gran bravura ! 

(lo segue coi compagni» 
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SCENA III. 

Camera di Pantalone con tavolino , lumi, e itdie. 

Beatrice, poi Pantalone* 

Beat, lo sono imbrogliatisi ima tra Ro saura , Pantalo- 
ne , Florindo ed il conte Ottavio . Con tutta la mia 
franchezza , qualche volta mi perdo. Ma finalmente 
che cosa può accadere ? Che Rosaura sposi l' uno , o 
sposi 1* altro , per me è lo stesso . 

Pant. Ah pazienza! 

Beat. Che c'è signor Pantalone? 

Pant. Siora Beatrice, mi son l'uomo più appassiona dt 
sto mondo . 

Beat. Ma perché ? La signora Rosaura non si ò rasse- 
gnata al vostro volere ? Non ha detto , che sposerà 
il conte Ottavio? Non fa ella tutto quel che volete! 

Pant. Siora si, xe vero, ma la lo fa per forza. 

Beat. £ per -questo? 

Pant. £ per questo considero , e penso , che vago a ri-< 
schio de vederla precipidada . 

Beat. Adesso ci pensate? 

Pant, Ghe penso adesso, che no ghe xe più remedio. 
Adesso ghe penso , che la vedo a pianzer con tanto 
de lagreme , che la vedo tremar da capo a pie, ogni 
volta che sona le ore , perchè se avvicina quella del- 
le ao nozze . La m' ha ditto diese parole che m' ha 
serra el cuor . La m' ha ditto cosse che me cava le 
lagreme , e me farà suspirar per tutto el tempo de vi- 
ta mia . 

Beat. Non vi tormentate , signor Pantalone . Vi è an- 
cora tempo . Il matrimonio non- è ancora fatto . Tro- 
viamo un mezzo termine per non farlo . 

Pant. Che mezzo termine? Semio putelli? Quanto ghe 
manca a tre -ore ? Adess* adesso xe qua tior conte , 
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Cossa voravela che glie disesse? Son galantomo , son 
omo d* onor, e non son capace de usar una mala azion. 

Beat. Dunque seguiranno le nozze • 

Pani. Le seguirà . 

Beat. Se lian da seguire , acquietatevi . Non occorre pen- 
sarci più . 

Pant. Ah ! se Rosaura se quietasse , se Rosaura se de- 
sponesse a torlo con un poco più de dolcezza, spe- 
reria col tempo de vederla contenta , e me consoie- 
rave anca mi . 

Beat. Volete , che le parli ? 

Pant. Parleghe . Diseghe , che a tre ore ghe no manca 
do . Che ella xe orbada da un'altro amor» e che el 
so povero pare xe desperà . 

Beat. ( Oggi mi tocca a fare la con Portatrice . Con un 
poco di sì, e un poco di no contento] tutti.) (parte» 

S C E N A IV. 

Pantalone , poi Rosaura. 

Pant, JL lorindo xe causa de tutto'. Florindo xe re- 
gna a tentarla.... Ma poverazzo ! Anca lu gh' ha 
rason . Ghe l'aveva quasi promessa. L'ha fatto sto 
viazo co sta speranza , co sto amor . . . Confesso el 
vero m'ha orba l'interesse . Ah ! maledetto interesse! 
Ecco el bel frutto che son per cavar dalle to lusin- 
ghe! Povera putta sagri fica da! Povera reputazion in 
pericolo ! Povero Pan tal on travaggià ! 
(siede al tavolino, sostenendo la fronte .colle mani» 

Ros. (Povero padre! So, che mi ama, ed è forzato a tor- 
mentarmi per solo punto d'onore! Merita di essere con-» 
solato . ) 

Pant. Ah ! morissio avanti tre ore • 

Ros. Signor padre? 

Pant. Ah! son desperà. 

Ros. Perchè, signore? Consolatevi per amor del cielo. 

s a 
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Pani. Che motivo gh' oggio de consolazion? 

Kos. Non vi basta una figlia umile, e rassegnata? 

Pant. No, non me basta,. 

Jios. Che volete di più? 

Pant. "Vorrave aver una Ga contenta. 

Jios. L'avrete, signore, subito che sarete rasserenato. 

Pajit. Ti me par un pochetto più allegra. Gli' è qualche 
novità? 

Jios. Volete che io pianga sempre? Il mio dolor l'ho 
sfogato. Ora non penso ad altro , cne a voi. Coman- 
datemi J signor padre, vi ubbidirò senza pena • 

Pant. Distu da senno, anema mia? 

Jios. Non mentirei per tutto l'oro del mondo. 

Pant. Ti sposerà sior conte? 

Jios. Lo sposerò . 

Pant. Ma perche lo sposerastu? 

Jios. Perche voi me lo comandate* 

Pant. Ma ti lo sposerà contra genio, ti lo sposerà per 
forza, e te vederò tormentada, piena de lagreme , e 
de dolor. 

JRos. No, signor padre, non dubitate. Fino» che me lo 
avete comandato con austerità, vi ho ubbidito con pe- 
na ; ora che me lo incaricate con tenerezza, farò il 
possibile per ubbidirvi con giubbilo, e con prontezza. 

Pant, Oh Dio! Muoro dalla' consolazion * Re-saura, non 
te tradir . 

Jios. Non ^possibile che io mi tradisca, seguendo le 
disposizioni del genitore. Il vostro amore non può che 
disporre di me con proatto, ed io ciecamente ini sot- 
toscrivo . 

Pant. Cara Rosaura, vede/astu de bon occhio il nd vizzo? 

Jios. Farò il mio* dovere . 

Pant. Gbe vorrastu ben? 

Jios. Non lascerò di dargli testimonianze d'affetto. 

Pant. Penserastu più a sior Floriudo? 

Jios. Come ci entra Florindo in questo ragionamento ? 
Da che voi ine lo avrete vietato, i labbri miei non lo 
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hanno più nominato. Anche il mio cuore ha preso im- 
pegno di non rammentarlo, e roi siete il primo eh» 
me lo ha suggerito . . • (con calore • 

Pant. Tasi, fia mia, che no te lo nomino mai più. 

Ros. (Che violenze son queste! Che angustie ad un po- 
yero cuore afflitto ! Come si può resistere si tanta pena?) 

Pant. Coss'è, fia? Cossa gh'astu? Tornistu da capo ? 

Ros. Non mi crediate cosi volubile. Quel che ho detto, 
1' bo detto per mantenerlo . 

Pant. Tre ore, no le xe Unto lontane. 

Ros. Bene. 

Pant. Tremistu? 

Ros. Perchè ho da tremare? 

Pant. Co no ti tremi più, xe hon segno* 

Ros. (Tremo, ma non si redo.) 

Pant. Adess' adesso regnirà el norizzo • 

Ros. Venga col nome del cielo. 

Pant. Ti ghe darà la man? 

Ros. Certamente . 

Pant. Senza pianto? 

Ros. Ci s' intende'. 

Pant. Ti sarà so muggier? 

Ros. Cosi spero. 

Pant. Ti speri» cara, ti speri? Siestu benedetta. Te ve- 
do el cuor: ti lo fa per mi. El mio dolor t'ha mos- 
so; la mia disperazion t'ha fatto muover a compassi on. 
Ah ! sangue mio » ti me fa pianzer dalla consolazion . 

1 (piange . 

Ros. ( Povero il mio cuore ! ) (piange . 

Pant. Ti pianzi ? 

Ros. Piangete voi, non volete che pianga ancor io? 

Pant. Ti glia rason; no pianzemo più. Cara la mia fia: 
allegramente. Rassegnate al voler del cielo, e assicu- 
rate , che la carità che ti gba per to pare , sarà dal 
cielo ricompensada. 
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SCENA V. 
Beatrice e detti. 

Beat, VJorae tbi signor Pantalone? 

Pant. Ah ! siora Beatrice , sono in t' un mar ó? allegrez- 
za . Rosaura xe rassegnaci de cuor . La sposerà sior 
Ottavio , la lo farà volentiera . No la me voi veder a 
morir desperà . 

Beat. Brava Rosaura, me ne rallegro. 

Ras. Si, rallegratevi» che ne avete ragione. 

Beat. Come ! Non è forse vero? . . . 

Pant. Siora si , che xe vero . Cossa diseu ? 

Ros. Vero, verissimo. Caro signor padre, non tì tor- 
mentate. Sono allegra, son contenta, brillo, giubbilo. 
Son fuor di me stessa. (Oh Dio ! Se non vado a pian- 
gere, mi sento soffogar dal dolore.) (parte. 

Pant. Vegnl qua , dove andeu ? 

Beat. Lasciatela andare, poverina; datele un poco di li- 
bertà . 

Pant. Mo la gran bona putta! Mo la gran creatura ub- 
bidiente . 

Beat. Vedete s' io sono una donna di garbo ? Io V ho ri- 
dotta a questa bella rassegnazione . 

Pant. Eia V ha ridotta ? ' 

Beat. Si, io le ho detto, che per amor di suo padre si 
sforzi almeno a mostrarsi allegra e contenta . 

Pant. Donca la s* ha sforza? Non la l'ha fatto de cuor? 
• Adesso mo . . . (vuol andar da Rosaura. 

Beat. Fermatevi, farete qualche sproposito. 

Pant. Voi saver, se la finze, o se la parla da senno . 

Beat. Non finge assolutamente, dice davvero . 

Pant . Ma se la dise eia , che la l' ha consegiada a sfor- 
zarse . 

Beat. SI a aforzarsi a superai la passione. L'ha superata ; 
cosa volete di più ? È rassegnata , è contenta -, se an- 
derete a stuzzicarla , farete peggio . 
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Pant. Cara stara Beatrice , xe un pezzo che re cognos- 
so, e gnancora no ve capisse 

Beat. £ pure aon facile a farmi capire . Quel che ho 
in cuore , ho in bocca . 

Pant. Sarò mi un aloeco , che no la intende . Non gho 
voi pia pensar; Torà se va avanzando. Vago a dar i 
mi ordeni r e stasera se farà tutto. Oh! Giove, Gio- 
ve , dame grazia , che mia Ha aia contenta , che la di- 
ga la verità. (parte» 

Beat. Il signor Pantalone vorrebbe , che Rosaura fosso 
contenta. Non è facile che sia contenta, quando per- 
de un amante . (parte, 

SCENA VI. 

Camera di locanda ccn lami . x 

Il cameriere di locanda ed Arlecclùno . 

Arlech. uè poderia parlar co sior Brighella ? 

Cam. Il signor Brighella non è in casa . È andato alla 
barca di Padova a fermare il posto , *perchè vuol pax- 
tir questa sera. 

Arlech. Cosi presto el voi andar via? 

Cam. È tornato a casa tutto arrabbiato. Ha fatto i bauli 
in fretta , e dice , che vuol partir questa sera , e non 
so perchè . ' 

Arlec. Gh' è sta qualche radego in casa dei me patroni , 
per causa de una corniola. 

Cam. Ho piacere che vadano via, sono superbi insoffri- 
bili. 

Arlec. Me maraveggio, che signori de quella sorte, ao 
degna de andar in barca de Padova. 

Cam. Finalmente operano da quel che sono. Basta dire, 
che il signor Brighella con la parrucca inanellata, met- 
te da se collo tue mani le candele di aero sa i can- 
delieri. 
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Arlec Siora Olivetta, do?' eia? Voi saludarla «fanti che 

la vada via . 
Cam. La signora Olivetta è in cantera del come Ottavio* 

che fa i complimenti della partenza. 
Arie e. Col conte Ottavio ? So i era in collera . 
Cam. Sk, erano In collera, e hanno fatto la pace. 
Arlec. Bravi ! i se giusta presto . 

Cam. Eccolo qui il signor Brighella, vestito da viaggio. 
Arlec. Me despiase solamente no poderghe dar del ti. 

SCENA VII. 

BriglteUa e detto . 

Brìgh. JL/iseghe al mio staffìer, che ad ess* a desto sni- 
deremo ria. (al Cameriere. 

Cam. Sarà servita . 

Brìgh. Siora Olivetta, do v* eia? 

Cam. È dal signor conte . Comanda ch'io la chiami ? 

Brìgh. No, no, no l'incomode. Avvisò el stafHer . 

Cam. Subito. ( E poi mi darà di mancia due soldi.) 

(parte . 

Arlec. Sior Brighella , la riverisco . 

Brìgh. Schiavo . 

Arlec La voi andar via cusl presto? 

Bri&h. Cossa voleu che fazza in sii paesi? Io sono av- 
vezzo a star alle corti. 

Arlec. E la voi andar in barca de Padova ? 

Brigh, Chi v'ha ditto sta cosa? 

Arlec, El cameriere . 

Brìgh. Ho preso un bucintoro . 

Arlec. Un. bucintoro? £1 Pavera fatto far a posta. 

Brìgh. Un bucintoro, siorsl. Via de qua ai burchielli 
se ghe dis bucintori. Cosa savi voi altri papagalli ? 

Arlec. Ma perchè sta resoluzion cusl serpentina? (a) 

(a) Sproposito ; voi dir repentina. 
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Brigh. In sti paesi no »e stima la virtù; no se respetta 
le persone de merito . Area risto il bel accoglimen- 
to 'che aremo recevudo da quella canaglia? Por eri peoc- 
chiosi ! I yede una patta ciril; restia con tanta pro- 
prietà ; con un zoggiello al collo che li compra quan- 
ti che i xe, e i la tratta in quella maniera? ' 

Arlec. Certo, che i ha manca» al ao dorer. 

Brigh. Appena i la saluda 1 

Arlec. No i sa le creanze • 

Brigh. £ mi cosa aongio? Casi se parla con un omo che 
è stado in conrersazion con tanti sovrani ? 

Arlec, Caro Brighella, ti gha rason. 

Brigh, Bisogna reder ria de qua, quando parla mia fi- 
glia, .tutti stanno colla bocca aperta a sentirla. £ qua 
i 1* strapazza ? I ghe perde el respetto? No i è degni 
de zolarghe le Scarpe alla mia creatura. 

Arlec. Credime ... la me creda, che me despìase . 

Brigh, Lumaga no se rede! Che diavolo ha costui? 

Arlec, Ti parli toscano? 

Brigh, £ tu parli da rillansx , quale sei originato . 

S C E N A Vili. 
Olivetta, il conte Ottavio e detti: 

Oliv. X ant' è, conte» roglio partire. 

Ottav. Partirete poi. 

Arlec. Siora Olivetta, ghe son servitor. 

Oliv. Ya, di alla tua padrona» e a quell'altra sudicia 
di Beatrice, che quando sarò in Germania, scriverò lo* 
ro i miei sentimenti . (ad Arleechiao • 

Brigh. £ la nostra lettera la faremo stampare . 

Arlec. Non dubiti» ghe lo dirò in stampa di rame. 

Ottav. Partirete poi . 

Brigh. Il bucintoro è fermato. 

Ottav. Pagherò io . 

Brigh. £ pò, per dirgliela, su sta locande te spende trop- 
po. I volo un felippo al sorno • 
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'Ottav. Pagherò io. 

Oliv. Che dice voi, papà? 

Brigh. Cossa yoleu che diga, cara Ha? Si or conte l'i 

tanto zentil, che no saverave dirghe de no. 
Oliv. Via, per compiacervi, resterò qualche giorno. 
Brigh, Arlecchin, feme un servizio* Ande da parte mi* 

a licenziar la barca. 
r Arlec. El bucintoro , dov' elo ? 
Brigh* Disilo a quei della barca da Padova, che tanto 

basta; loro intenderanno. 
r Arlec. ( Ho inteso anca mi . ) El Bucintoro ! La va via , 

la va via, la va via. (a) (parte. 

Oliv* Ma, signore $ non vorrei, che la tua sposa avesse 

di me gelosia . 
Ottav. Andate a disfar i bauli. 
Brigh. Ande, fia , tire fora le vostre zoggie, che mi pò 

tirerò fora Parzentaria . 
Oliv. I SI, voglio restare, per far disperare Rosaura.) 

(partt • 
Ottav. (Quel livornese mi fa paura.) 
Brigh. Alo pò risolto de Zar ste nozze ? 
Ottav. Ci penso • 
Brigh. La me compatissa, sior conte. Quella no T è zen-» 

te da par suo. 
Ottav. (tira fuori la tahacchiera , e prende taba/cco.) 
Brigh. Una fia d' un mercante mezzo fallio . 

( vuol prender tabacco dal conte . 
Ottav. ( ripone la tabacchiera *) 
Brigh. No gho miga la rogna. Ho tolto tabacco in tela 

scatola del gran marascalco di S. AL 
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(a) Così si grida quando parte la barca , che condu- 
ce a Padova tutti quelli die vogliono spender poco . 
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SCENA IX. 

Olivetta e detti y poi il cameriere . 

Oliv. Jtapà, dorè sono i bauli ? 

Brigh. Ob bella! Incamera. 

Oliv. Io non li vedo . 

Brigh, Seu orba? (va in camera, e torna, 

Ottav. Voglio vederti ballare . 

Oliv. Sarà difficile . 

Ottav. farò un* opera io . 

Oliv. Se sarà un'opera eroica , ballare . 

Brigh. Dot' ali i bauli? 

OUv, Doto «odo? 

Brigh. Lumaga , dot* alo? 

Oliv. Io non r ho veduto , 

Brigh. Oh 1 poveretto mi ! Camariar ? 

Cam. Comandi. 

Brigh. Dov'è Lumaga? 

Cam. Il auo «camere? 

Brigh. Si . 

Cam. Ha messi i bauli in gondola, td è andato via. 

JBrigh. In cbe gondola ? 

Cam. Io una gondola a quattro remi. 

Brigh. A quattro rami ? Poveretti su ! Presto mandegha 

drio • 
Cam. Subito • (parte . 

Oliv. Che è stato ? 

Brigh. I bauli ... la roba . . . P armentaria ... poveretti nu! 
Oliv. Ma come? 

Brigh. Ho paura , che Lumaga ne 1* abbia fatta . 
Oliv. Sarà andato alla barca . 
Brigh. Con una gondola a quattro remi? Perchè no sea 

•tada in camera? 
Oliv. Sono stata dal signor conte . 

Tomo IX. t 
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Brigh. Sia malaffetto el aior conte . Se no trovo i bauli 
semo rovinai. (parte* 

Ottav. (guarda dietro a Brighella con ammirazione . 
Olir. Povera me! Avete sentito? 
Ottav. (prende tabacco , e non risponde .) 
Oli**. Possibile , ebe Lumaca mi abbia assassinata? 
Ottav. (seguita a prender tabacco . 
Oliv. Povera me ! La mia roba . 

SCENA X. 

Arlecchino e detti , poi il cameriere » 



E 



Arlech. M2a\ bucintoro dai trenta soldi l' è licenzia . 

Oliv. E la roba ? 

Arlech. Che roba ? 

Oliv. E Lumaca? Oimè l Larnaca?..» Non ha portati i 

bauli ? 
Arlech. Niente affatto. 

Oliv. Signor conte, aiutatemi . E cosi? (al cameriere, 
Cam. La roba è andata . 
Oliv. Come? 
Cam. Lumaca con la gondola a quattro remi è andato Ter* 

so F lisina . 
Oliv. Oimè! aono rovinata. 
Ottav. (passeggia senza parlate . ) 
Arlech. ( Quel che vien de tinche tanche » aè ne va de 

ninche nanche.) (a) 
Oliv. Signor conte? 
Ottav. (passeggia come sopra. x 



(a) Proverbio , che significa : la roba male acquista- 
ta malamente si perde • 
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SCENA XI. 

Brighella e détti* 

Brigh. Oemo assassìnadi . 

Oliv Oimè ! Mi sento mancare. 

Brigh. Presto l'acqua de Melissa. 

Oliv. Non r ho . 

Brigh. La bozfcetta d* oro . 

Oliv. L'ho messa nel baule. 

Brigh. Anca i relogi , anca le scatole ? 

Oliv. Tutto. 

Brigh. Deme quei dieso lecchini del lotto» ubo glie 

manda, drio . 
Oliv. Anche la borsa l'ho messa nel baule. 
Brigh* Oh! Poveretti nu . Sior conte per carità* 
Oliv. Aiutateci. Prestateci un poco di denaro. 
Brigh. Per man (larghe drio . 
Ottétv. (va verso la tornerà . 
Brìgh. Sì or conte . . . 
Otlav. Sia maledetto il conte . 

(entra , e gli serra la porta in /accia . 
Brigh. Amigo, cossa arem io da far? (al cameriere» 
Vam. Pensare a pagarmi , e andare » buon viaggio . 

(parte . 
Brigh. Arlecchino , son desperà. 
Ariceli. Caro sior Brighella , la se consola . 
Bj-igh. Caro camerada, ajuteme. 
Arlech. Oh camerada! la me onora troppo. 
Oliv. Soccorreteci per amor del cielo. 
Arleclu Lustrissima -, no la se confonda . 
Brigh. Cossa avemio da far? 
Oliv. Cosa sarà di noi? 

jirlech. Una parola in grazia , (a Brighella . 

Brigh. Disè, camerada . 
Arleth. La senta. (ad 'Olivetta andando in mezzo. 
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Oliv. Dite amico • 

Arlech. Baroni, come prima. (parti \ 

Brigh. Ti gha rason . 

Oliv. Non ho camicia da mutarmi . 

Brigh. Sé una donna senza giudizio. 

Oliv. Causa toì . Colla vostra maledetta superbia . Vo- 
lete andar via a precipizio. 

Brigh. Causa tu colle vostre frascherie. Far pase col 
sior conte. 

Oliv. Voi tornerete a far il servitore. 

Brigh. E voi tornerete a filar. 

Oliv. lo ini guadagnerò il pane colle mie gambe. (parte* 

SCENA XII. 
Camera in casa di Pantalone senza lumi . 
Fior in do ed il servitore di Beatrice . 

Fior. JL/ov'è la signora Beatrice? 

Sem. La mia padrona è di sopra col signor Pantalone e 
colla signora Rosaura . 

Fior. Caro amico, fatemi il piacere; andate su dalia vo- 
stra padrona, tiratela in disparte « ditele, ch'io sono 
qui per una premura grandissima di parlarle, che la 
supplico di ascoltare una sola parola, che anelerò via 
subito, s'ella viene, ma che aspettandola soverchia* 
mente, potrei venire scoperto. M'avete capito? 

Serv. Sì , signore, ho capito, e la servilo. Ma la pre&o 
di non dire alla mia padrona, che io ho introdotto a 
quest'ora vossignoria all'oscuro. 

Fior. Non dubitate; dirò, che ho ritrovato Guscio di stra- 
da aperto. Anzi tenete intanto questo Becchino, .e poi 
domani ci rivedremo. 

Serv. Obbligassimo. (parte. 

Fior. Sì, voglio assicurarmi, se questa sera hanno a se- 
guir le nozze} se ciò fia vero, intraprendeiò la più 
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t talenta risoluzione per impedirle. Io sono un dispe- 
rato, cbe cerca la vendetta, o la morte. Morirà il mio 
rivale, e tutti quei pericoli, e quei disagj, ai quali 
mi soggetterà forse il mio disperato amore, saranno 
effetti della crudeltà di Rosaura, mascherata sótto il 
titolo dell' ubbidienza . 

5 C E N A Xllt. 

Beatrice ed il servitore col lume e detto» 

Beat. V-ihe diavolo fate qui? ( correndo verso Florindo. 
Fior. Permettetemi, signora . . . 

Beat. Andate via, cbe ora viene il signor Pantalone* 
Fior. È vero, che questa sera si abbiano a concludere le 

nozze col conte Ottavio ? 
Beat. È verissimo. Andate via, cbe non ri è più rimedio. 
Fior. Possibile , che Rosaura . . . 

Beat. Presto, che il signor Pantalone scende le scale. 
Hor. Deh ! nascondetemi . . . 
Beat. Siete pazzo? Andate via . Presto» fagli lume . 

(al servitore, 
Serv. Signora , in sala vi è gente . 

(guardando alla scena . 
Beat. E chi sarà mai ? 
Serv. È Brighella, il padre della ballerina. 

(guardando bene • 
Beat. Maledetto quando siete venato qui. (a Florindo. 
Fior. Nascondetemi. 

Beat, Venite qui in questo camerino, (apre una porta , 
fior. (Sarò a portata di sentir tutto, e di vendicarmi 

snl fatto . ) (entra nel camerino • 

Bsat. (parte col servitore . 
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SCENA XIV. 
Pantalone è Rosaura col lume) poi Beatrice * 

pani. Jterche fia mia, no t'aita messo le zoggie, che 
t'ha manda sior conte? Ti gh'averessi fatta una finez- 
za à comparirghe d'avanti col fto l?el regalo. 

Boi'. Non mancherà tèmpo. 

Pant. Col vien> vaghe incontra. Fagbe veder* che ti 
ghe voi ben. Non ti gha mai dà un segno d'amof» 

Bos. SI, signore, farò tutto quel che volere. 

Pani, darete quei vanti. 

Box. Me li caverò ^ quando sarà temj>o . 

Pant, Ti s* che noi li poi veder quei vanti» 

Bos. Veramente e pieno di stravaganze. 

Pant. Ma el te pien de bezzi . 

Beat. Signor Pantalone, signóra Rosa tira, ridete. 

Pani. Cos'è sta ? 

Beat. Monsù Brighella e in sala che si dispera, il suo 
servitore gli ha portato via ogni cosa. È restato mise- 
rabile, ed è là, che fa rider tutti. 

Pant. Chi è, che ride del mal dei altri? Ste cosse no 
le posso soffrir : semo tutti soggetti a delle desgrazie, 
e no bisógna metter in redicolo chi le prova. Povero 
Brighella, voi sentir, come che la xe. Rosaura, ades- 
so torno. Cara fia, quanto che ti me consoli, veden- 
dole allegra e contenta. (parte. 

Bos. ( Se mai la finzione è stata virtù , credo «ertamen- 
te , che la sia questa volta.) 

Beat. Ehi! Sapete chi ó in quel camerino? 

Ros. Chi? 

Beat. Zitto. Quel pazzo di Fior inde. 

Ros. Oh Dio ! Come l 
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SCENA XV. 

Fior ina o sulla porta e dette » poi Pantaloni 
. e Brighèlla , 

fior. C3i che ci sono, ingrata. 

Ros. Che temerità è la vostra? 

Beat. Presto . Torna il signor Pantalone . ( a Fiori ndo , 

fior. Perfida ! Mi vendicherò . (entra e chiude • 

Ros, Voi siete una traditrice . 

Beat. Io? 

Ros. Si, me n' anderò, (s'avvia per partire. 

Beat. Io faceto per far lene, e mi strapazzano. 

Pant. Bove andeu? (a Ros aura . 

Ros, Nella mia camera* signore. 

Pant. Ste qua , cara fia • 

Ros. Permettetemi ... 

Pant. Via , roggio , che ste qua . 

Ros, Ubbidisco . 

Pant. (Porerazza! La se quacchia co fa un polesin. (a) E 
casi, conteme la vostra disgrazia. (a Brighella, 

BrigTi. Ma ! cossa.yorla, che ghe diga? I m* a vera por- 
ta via el valsente da tinti, o trenta mille ducati. 

Beat. Cala , cala . 

Brigh. Cala, cala ? Ghe giera diamanti de sta posta, (b) 

Beat. Ma, come diavolo gli ha fatti questi diamanti? 

Brigh. Come? Col so ballar, colla so vertù.Care- le mie 
vissere . Ogni volta che la faceva el ballo della pelle- 
grina , la gente a gara ghe buttava dai palchi zecchini Y 
diamanti, scatole , relogi , de tutto. 

Beat. Gli orologi si saranno rotti. 

Brigh. Cara eia , la tasa , che no la sa gnenre . 



(a) 1$*»' mette a terra , come un pulcino . 

(b) Di esorbitante grandezza . 
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Pant. Basta . . /Adesso » come sarala ? 

Bri^h. Adesso... No so cossa dir- caro sfor patron» 

me raccomando alla so protezton . 
Beat» Eh ! a vostra figlia non mancheranno protettori . 
Brigh. Oh ! no la ghe ne voi , patrona . Fora del teatro 

no la tratta nissun . 
Beat. Ha pur pranzato col Signor conte alla locanda * 
Brigh. Gh' avemo fatto sta finezza de tegnìrlo a tola con 

nu . 
Beat. E i dieci zecchini della corniola» si può dire, che 

il signor conte glie li ha donati. 
Brigh. Veramente una gran cosa! Cosa xe dieso zecchi- 
ni? Nu tanto li stimemo , come diese soldi. 
Pant. Ma perchè no ghe maodeu drio a sto ladro? 
Brigh. Ghe dirò, signor , voleva mandar; ma senza bez- 
zi , no ghe nissun che se voggia mover . 
Pant Ma se i zecchini li stimò co fa i soldi, sarè pien 

de bezzi . 
Brigh. Tutto in baul, signor. Lisbonine grande co &T 

piatti da tola. 
Pant. Ma cossa possio -far per tu? 
Brigh. Voggio mi andarghe drio a sto baron, e intanto 

fino che torno, la supplico de ricever in casa, e de 

custodir me la mia creatura. 
Pant. Volentiera . 
Beat. Oibò, oibò . 

Pant. Cossa gh'intrela eia? Vu cossa diseu, Rosavra? 
Bos'. Siete voi il padrone ; io mi rimetto . 
Pant. Fela vegnir ; ma diseghe , che la sia un pochet- 

to più umile. 
Brigh. Mia fia no i poi dir» che la sìa superba. La 

saluda' tutti con cortesia. La se ferma a parlar colla 

povera zen te . Basta a dir, che co vien la lavandara, 

la la fa sentar. 
Beat. Capperi ! è degnevole davvero ! 
Brigh. Un'altra, che gh 1 avesse quel boccon de vertùche 

la gha eia , no se degneria de nisssun . Mia fia fa li* 

nezze a tutti * 
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Partì. Via angela a tor, e no perde tempo» se volè 
trovar la vostra roba . > 

Brigh. Vago subito . E no la se toga suggizion , sala ? 
Mia fia xe avvezza a star al ben , e al mal . 

Pant. La starà come che la podera . Se el Ietto sarà 
duretto, la gli* averà pazienza. 

'•Brìgh. La farà conto d' esser per viazzo . No se poi 
aver sempre le trabacche de damasco . A Vienna la 
gh'aveva le coverte de recamo . E a Berlin l'è stada 
in tun letto de ganzo d' oro . (parte, 

SCENA XVI. 

Pantalone, Rosaura, Beatrice , f>oi ^ Arlecchino^ 

poi il cameriere . 

ÌPant. V-/h ! «he matto glorioso ì 

Beat. Anche nelle miserie conserva la sua albagia . 

Pani. E va no ride de sto cosse ? (a Rosaura, 

Jios. Le scioccherie non mi fanno ridere . 

Pant. No vorria , che ve tornasse la malinconia . 

Jios. Non vi è pericolo. 

Arlech. V è qua el camerieT della locanda , che vorria 

▼egnir avanti . 
Pant. Che el vegna . 
Arlech. No la sa, sior patron? 
Pant. Cossa? 
Arlech. A Brighella gb*ho dà del ti, e no 1* è andà in 

colera . 
Pant. Gossa vustu dir per questo? 
Arlech. Voi dir, che quando cresce la fame , cala la su* 

perbia ^ (parte . 

Beat. Dovrebbe esser cosi , ma colui ha la testa ancora 

piena di grandezze . 
Pant. Se noi trova la. roba, glie calerà tutto el fumo. 
Cam. Signore , mi manda il signor conte Ottavio . 
Pant. Oh bravo ! Xe debotto tre ore . El xe puntaal . 



»*£ 1A tlGUk UBfctDtÉNTfc 

Presto ., sente , parecchie luse, caffè > careghe » Ave* 
se ri t io? (a Rosnura* 

Ros. (Ah ! mi sento morire !) 

Cam. Mi manda il signor conte • » » 

Pant. Dorè xelo ! 

Cam. In gondola * , 

Pant, Sentiu! El <xe in gondola, l'è qua che el vieit» 
Kosaura , adesso Xe el tempo de portarse ben . Cara fi* 
no ine fé restar in vergogna . 

Cam. Favorisca . . » 

Pant. Aspettè • (al cameriere ) Lo tìostu voi enti era . 

{a Rotaura* 

Ros. Ma, se v'ho detto di si. 

Pant. Ti me par malinconica » 

Ros. Non è vero. . 

Pant. Ridi , no Vifcietta, ridi* 

Ros. $1 , rido . 

Pant. Siesta benedetta, ti ine consoli. £ cosi* Cossi 
me diseu 1 (al cameriere, 

Cam. Lo dirò una Volta . Il signor conte mi manda * 
riverirla i, e darle questo biglietto. 

Pant. Un biglietto? Perchè no vienlo elo? 

Cam. Io non so altro . Devo andare , perchè sono aspet- 
tato. Serri tor di lor signori. (parte* 

Beat. ( Qualche novità !) 

Ros. ( Mi palpita il cuore . ) 

Pant. Sentimo cossa che el scrìve » Signor Pantalone 
de' Bisognosi . Per donne non voglio impegni . Se 
ammazzo è male , se vengo ammazzato , è peggio » 
( Cossa diarolo rorlo dir? ) So quel che dico . Vi man- 
do la scrittura matrimoniale . (Come? xelo matto?) 
Non 'voglio più maritarmi, Coss' è sta cossa? 

Beat. Oh bella ! 

Ros. ( Respiro.) 

Pant. ( Dono le gìoje . (fin qua no ghe maU) Darò 
li dieci mila ducati s se Ros aura non si marita per 
eausa mia . ( el xe un gran cavalier . ) Se prende fio- 
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tindo , niente , ( Adesso incendo : el la gba con Fio" 
rindo ) . Vado a Roma . San galantuomo . Addio • 
Vado a Roma? son galantuomo? Non voglio più ma- 
ritarmi? £1 scrive laconico, come che el parla. Cos- 
ta diseu ? Questa xe la poliza , che aveu sentio . 

(a Rosaura. 

Ros, Non so che dire , io sto alle disposizioni del cielo. 

Pant. Sta novità ve dala gusto, o desgusto? 

Beat. Io Credo le darà piacere . 

Pant, La lassa parlar a eia . Respondeme . (a Ro saura * 

Ros. Il mio piacere vien regolato dal vostro . Voi signor 
padre , come la ricevete ? 

Pant, Dirò la verità. Sul dubbio, ohe no fussi abba* 
stanza contenta, gh'ho sqmasì gusto de vederme sciol- 
to co» reputazion de sto impegno ; ma me rincresce , 
che abbiè da perder una fortuna, che diffìcilmente se 
poi trovar . 

Beat. Non ti sarebbe altro caso per ricompensare un 
tal danno , se non che la sposasse il signor Florindo. 
Egli è ricco niente meno forse del signor conte . 

Pant. No sentela, che se la sposa Florindo noi ghe dà 
i dieso mille ducati? 

Beat. Glie li darebbe il signor Florindo» 

Ros. Caro, signor padre» i dieci mila ducati, che mi 
esibisce il signor conte , mi fanno ingiuria . Ho io per* 
duta la riputazione, per temere di non maritarmi? 

Pant, Donca, cossa penseu de far? 

Ros. Ci penseremo. 

Beat. Giacché sismo preparati a far nozze , nel luogo 
del conte Ottavio, mettiamoci il signor Florindo. 

Pant, Dove xelo, sior Florindo. 

Beat. Ito troverò io . (andando verso lo stanzino « 

Ros. Fermatevi. 

Pant. No ti lo tioressf il sior Florindo ? 

Ros. Caro signor padre, per ora lasciatemi in pace par 
carità . 

Beat. Basterebbe, che egli fosse qui, e vedreste s'ella 
direbbe di ai . 
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Pani, Se el glie fusse , magari ! 

Beat. Aspettate . (va verso lo stanzino , ed apre-*. 

Kos. Oh cielo ! ( vuol partire » 

Pani. Dove vaatu r 

Ros. Lasciatemi andare . 

Pani. Vien qua, digo • (la tira per un braccia* 

Kos. Deh ! lasciatemi . 

Pant. Cosa 1 è «a cossaf (tirandola*. 

SCENA XVII. 

Beatrice tirando per un braccio Flbrindo e detti . 

Beat. XZih ì venite qui . 

Flon. No, vi dico. (si lascia tirare * 

Pant. Està matta ? vien qn* . (tirando Rosaura . 

Beat. Accostatevi . (tirando Florindu\ 

Pant. Olà! (V avvede di' Fibrina*.) Qua aior Fiorin- 
olo ? Come ? 

Fior, Ah ? La disperatone qui mi condusse • . . 

Beat. Poverino? Voleva cacciarsi dalla finestra, e<fr io l'ho 
serrato in quello stanzino . Orafi tutti sanno , che vi 
volete bene, ed il signor Pantalone sarà contentissima 
che segua un tal matrimonio. 

Pant. No so cossa dir. Sto sconderse in casa • . * , 

S C £ N A XVIII. 

Brighella % Olivetta e detti, 

Brigh. pignori, ecco qua la mia putta, che lì voi ri- 
' verire . Via feghe una Delia riverenza a ste zentildonne . 
Oliv. M'inchino a lor signore \ permetta, ch'io le ba- 
ci la mano* - (a Rosaura , 
Ros. No , no , non v' incomodate . 

Brigh. Cossa disolei Xela umile mia fia? Gli' ala gnent* 
della Virtuosa ? gnente affatto . 
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Beat. (È umiliata la signora virtuosa.) 

Pant. Poverazza ! Poi esser cbe ricuperè . . . 

Oliv. Il cielo lo voglia . 

Brigh. Me despiase della porcellana, che in Italia no se 
ne trova . 

Beat. Se volesse ballare nell'opera buffa, parlerei air 
impresario . 

Oliv. Cbe dite, papà? 

Brigh. Cara fia , lasso far a vu . 

Oliv. Accetterò , per non istar in ozio . 

Brigh. Intanto ve fare cognosser anca in sti paesi. I po- 
deri dir anca qua, cbe i v'ha visto a ballar. 

Beat. E se non vi fosse altro posto che di figurante? 

Oliv Oh ! questo poi . . . 

Brigh. Eh! che mia fia l'è umile, la farà de tutto*. Io 
intanto inderò a Padova, anderò di io de sto furba2zo. 
Caro signor Pantalon,me impresteravela do zecchini? 

Pant. Per rendermeli quando? 

Brigh. Quando mìa fia ballerà . 

Pant. Poi esser anca, che no i se giusta, e che no la balla. 

Brigh. E pò credela che mia fia da qua dò , o tre zornt 
no la gh'averà dei bezzi? L'aspetta che se sappia, che 
l'è in Venezia, e la vedrà. 

Beat, \i», signor Pantalone, giacché la sorte è propi- 
zia , consolate questi poveri innamorati . 

Pant. Sì , spose ve , che el cielo ve benediga • 

Fior. Cara signora Rosaura, abbiate pi era di me . 

Beat. Via, che farebbe muovere i sassi . (a Rosaura. 

Bos, Non vorrei, si credesse . . . 

Brigh. Povera signora , l' è modesta , e ritrosa giusto co- 
me mia fia . 

Pant. Animo , fia mia . Deghe la man , che ve lo comando . 

Kos. Ah! Lo farò per ubbidirvi. 

Fior. Solamente per ubbidire il padre? 

Bos. Si; lo faccio per ubbidirlo. Bastavi però di sape- 
re, che in tutte le circostanze della mia ubbidienza, 
a niun comando mi sono con maggior piacere rassegnata. 
Tomo IX. v 
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Beat. Brava ! Oh che belle parole ! 
Fior. Mi consolano le rostro voci t ed accettando la ?e« 
•tra mano . , . 

SCENA XIX. 

Arlecchino e detti » poi il cameriere « 

Arlec. Oiori . . . 

Pant. Cossa gV è ? 

Artec. L'è qua el conte Ottavio. 

Pant! Oh ! Diavolo . 

jRos. Me infelice ! 

fior. Cosa vuole costai? 

Pant. Cossa vorlo? 

Arlec. Brighella , aiora Olivetta 9 allegramente « 

Brigh. Coss' è sta ? 

Arlec. I ha ferma el lader . La roba 1' è trovada . 

Gliv. Davvero? 

Brigh. Eh ! che no ve credo • 

Arlec. V è cosi da galantomo. 

Brigh. Voi andar a sentir . . . 

(volendo partire incontra il cameriere. 
Cam. Signor Brighella, me ne rallegro . 
Brigh. È la verità? 

Cam. Sì , signore , hanno fermato il ladro . 
Qliv. Oh cielo ! Dove ? 
.Cam. Nella Laguna, prima che arrivasse a Fusina. 
Brigh. Com' eia srada? Chi gh'è andà drio? 
Cam. Il signor conte Ottavio ha dato alcuni denari ; ha 

man lato dietro al ladro , e 1' hanno fermato .• 
Brigh . Bravo conte da galantomo . ( con aria . 

Cam. Mi dà la mancia. 

Brigh. Se vederemo. (con aria. 

Cam. Si ricordi . 

Brigh. Ande , vecchio . Se vederemo • 
Cam. £ tornato in superbia, ( parte % 
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Pani, Sto sior Ottavio no se Tede. Bisogna che non li* 

▼ero . 
Fior. Giurò al cielo lo ammazzerò. 
Kos. Ah ! no , Florindo . 
Pant. No iemo susurri . 

Beat. Signora Olivetta, me ne Consolo» Ora respirerete» 
Oliv. Eh! né anche J>er questo mi sarei ammalata. 
Beat. Ballerete più nell'opera buffa? 
Oliv. Signora no, e mi vergogno avarerei ancora pensato. 
Brigh. Eh! le xè cosse che le se disé, ma pò se ghé 

pensa a farle. Figurarle * una donna de su sorte ! 



E, 



SCENA ULTIMA» 
// conte Ottavio t ditti* 



Pani. X-iccolo. ; 

Fior. Fremo in vederlo f 

Pani. Cosse cornandola patron f 

Ottav. Avete letto? 

Pani. Ho letto? 

Ottav. E bene? 

Pani. Eia *e in liberta, e ftosaura Sposerà sior Florindo» 

Ottav. Non occorr' altro . Vado a Roma; schiavo. 

Oliv. Caro signor conte , mi avete voi favorito ? 

Ottav. Zitto. 

Brigh. Ghe saremo obbìigadi . . » 

Ottav. Zitto. L'ho fatto, perchè hanno rubato, essendo 

costei in camera mia* Son cavaliere. Son galantuomo. 
Oliv% Ed io . . . 
Ottav. Siete . . . Una superba. 
Brigh, Ma come ? 

Ottav. E voi un birbante. (parte . 

Brigh. Oh ) che caro sior conte ! Sempre el gh' ha in 

bocca delle barzellette. 
Beat. Presto; avanti che torni, datevi la mano. 
fior. Si) cara^ eccola» {si danno la mano* 
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Beiti. Bravi! bravi J 

Brigh» Se le comanda, co le fa el desinar, co le fa l'in* 
vido , ghe impresteremo la nostra arzenteria . 

Xyiiv, Andiamo; sono stanca; sempre in piedi? In questa 
casa non ci Tengo mai più. 

Beat, Signora Olivetta, potete ringraziare il conte Ottavio. 

Fior. Uomo veramente stravagantissimo . 

Pani. Tanto stravagante In, quanto ubbidiente mia fia. 

Kos. Ecco, signori miei, l'effetto dell' ubbidienza. Ho 
conseguito dal cielo per mezzo di questa quel bene, 
che per altra via o non avrei ottenuto, o costato mi 
sarebbe mille rimorsi . Perciò non falla mai chi ub- 
bidisce , e siccome fra tutte le virtù dell' animo è la 
più lodevole 1' umiltà; così fra le figliuole adorabili 
di questa madre feconda la più pregevole è i' ubbi- 
ditala . 



fìnt détta commedia. 
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PERSONAGGI. 



a _-~ 



Anselmo , mercante italiano . 

ì)ORALICE, figlia di AfeSELMO . 

PanDolfo^ mercante italiano. 

ÌisettA * figliuola di VkXòotto i 

Alberto Albiccit*i, mercante italiano, 

Filippo, locandiere italiano * 

Monsìbur 1a Rose» 

Madame Fohtbse. 

Madame Plume, ^ Francesi, 

Madamoiselle Lolotti. 

Mousieur Traverse». 

Va giovine di uno stampatori' 

Vn servitore di locanda * 

Vù garzone di caffè « 

Uomini e donne vestiti civilmente» che non parlano. 



La acena si rappresenta a Parigi , quasi tutta nella locan- 
da dell'Aquila, in una sala comune, a riserva di al- 
cune scene dell' atto secondo* cbe sì rappresentano nel 
^ta.rdino del palazzo reale di Parigi . 
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t»ER CONCORSO 
ATTO PRIMO 

SCÈNA ftllMA. 

fella comune a pia appartamenti nella locanda 

di Filippo . 

Lisetta e Filippo s poi Un tervìtote » 

Pil. JL^I ott temete eli niente, rostro padre è fuòri di ca* 
sa, s'egli verrà, noi saremo avvertiti ^ e possiamo par- 
lare con liberta . 

Lis* Caro Filippo v non no altro di bene ebe qnéi po- 
chi momenti * ch'io posso parlar con voi. Mio padre 
è un'uomo stravagante Come sapete . Sia «rio a Parigi* 
siamo in Una città dove Vi è molto da divertirsi , ed 
io sono condannata a stare in casa * o a sortir con 
mìo padre. Buona fortuna per me, che siamo venuti 
ad alloggiare nella vostra locanda» dove la vostra per- 
sona mi tiene luogo del più amabile * del più prezio«* 
so trattenimento . 

Pil. Cara Lisetta, dal primo giorno ebe bó avuto il pia- 
cere di vedervi» ho concepito per voi quella stima 
che meritate. In un mese che ho la sorte di avervi 
nella mia locanda ho avuto Campo di meglio cono- 
scere la Vostra bontà* La prima è diventata passione» 
e già sapete che vi amo teneramente . 

Lis. Siate certo che ne siete ben corrisposto* 
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FU» Chi sa? Mi lusingo ancora, che il nostro a iti óre 
possa essere consolato. Vostro padre, per quello che 
toì mi dite, è un uomo che col commercio ha fatto 
qualche fortuna, ma io pure grazie al cielo* mi tro- 
vo aslai bene ne' miei affari , e circa alla nàscita , la 
mia, per quel ch'io sento* non può niente fare in- 
giuria alla vostra. 

JLis. Sì, è vero, i principj di mio padre sono stati al 
disotto della Condizione, in cui ri trovate: quaado 
sono Tenuta al mondo, egli non era che un semplice 
servitore di un mercadante. Con un poco di attenzio- 
ne agli affari, si è acquistato del merito, e il suo pa- 
drone lo ha impiegato nel suo negozio. Ha fatto qual- 
che fortuna, non so come, e se lo so, non ardisca 
di dirlo. So che siamo passati sovente ad abitar da uà 
paese all' altro » e che ultimamente abbiamo lasciato 
Londra in una maniera che non mi ha dato molto pi i- 
cere. Siamo ora a Parigi, mio padre vuol maritarmi» 
ma si è fitta nel capo la melanconia di volere un ge- 
nero di qualità . v 

FU. Sarà difficile, ch'ei lo trovi: non per il vostro nit- 
rito, ma per la sua condizione» 

JLis. Eh, caro amico, i danari qualche volta acciecano 
anche le persone di qualche rango, ed io ho paura dì 
essere sagrificata . 

FU. Sapete voi quanto egli ti destini di dote ? 

JLis. Non saprei dirlo precisamente, ma credo non avrà 
difficoltà di arrivare a dieci, o dodici mila scadi. 

FU. A Parigi una simile dote non è gran cosa, ed io 
locandiere qual sono , se mi avessi a maritare senzi 
passiona, non lo farei per minor dote, di questa. 

JLis. Ecco n-n' altro timore che m'inquieta. Dubito a* e Ì 
qui non trova da maritarmi a suo genio* che non ri- 
solva di condurmi in Italia, e sarebbe per me il mag- 
gior dispiacer del mondo. 

FU. Non vedreste volentieri la patria di vostro padw» ? 
Sene italiano ancor' io , e vi assicuro , che U nostro 
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paese non ha niente di invidiare a qualunque altra 

parte del mondo . 
Lis. SI , è vero , vedrei volentieri l' Italia 9 ma . . « 
FU. Che volete dire ? Spiegatevi . 
Las. Non la vedrei volentieri senza di voi. 
FU. Questa vostra dichiarazione mi obbliga, m'incanta, 



m'intenerisce . 



! Ser. Signor padrone» in questo punto è entrato il signor 

Pandolio . ( parte . 

Lis. Ab che mio padre non mi sorprenda • Mi ritiro 

nella m ia camera . 
FU. SI, penseremo al modo.. . 
Lis. Addio, addio, amatemi , che io vi amo. 

; (entra nella sua camera. 

SCENA II. 

Filippo , poi Pandolfo . 

FU. J-Ji setta è la pia amabile figlia del" mondo. Pec- 
cato ch'ella abbia un padre si stravagante! 
Pan. È venuto nessuno a domandare di me.? 

( grossamente . 
FU. No signore» ch'io sappia: non è venuto nessuno. 
Pan. Diamine 1 doveva pur essere capitato . 

( inquietandosi . 
FU. Signore, avete voi qualche cosa che v' inquieta , che 

vi disturba? 
Pan. Bella domanda ! Chi ha. una figlia da maritare , non 

manca d'inquietudini , d* imbarazzi. 
fil. (Meschino me ! ) Attendete voi qualcheduno per rap- 
porto a .vostra figliuola? 
Pan. Signor sì . 

FU. La volete voi maritare ! (con premura . 

Pan. Signor si. 

FU. Avete ritrovato il partito? (come sopra. 

Pan. Lo ritroverò. 
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fòl. Signore , se ri contentate eh' io vi faccia una propò» 
sizione . . . 

Pan. Non ho bisogno delle vostre proposizioni . Mari- 
tando mia figlia <, scusatemi , non voglio passare per 
le mani d' un locandiere 1 '. 

FU. Signore» convien distinguere locandiere da locandie- 
re .. . 

Pan. Tant'e. Ho trovato io la manièra di procurare a 
mia figlia il miglior partito * sicuro di non ingannar- 
mi > sicuro di noto perdere il mio denaro , 6 sicuro di 
aver un genero di mia piena soddisfattane . 

FU* Posso sapere il conte? 

Pan. Il come , il come voi lo saprete . (grossamente . 

FU. (La sua maniera villana non mi dà campo per ora 
di dichiararmi $ ma non perdo la speranza por tutto 
questo . ) 

SCÈNA IIL 
ti Garzone dello stampatore e detti . 

Cor. Signore, fatemi la grazia di dirmi qual* è la ca- 
mera del signor Fandolfo. 

Pan. Eccomi qui» notami vedete ì 

Gar. Scusatemi . Io non aveà l' onor dì conoscervi • Mi 
manda da voi raohsieur de la Griffe » . . 

Pan. Lo stampatore? 

Gar. Sì signore , lo stampatore . 

Pan. Buono ! questi é il giovane eh* io aspettava» 

( a Filippo* 

FU. ( Qual rapporto può egli avere con sua figliuola ? ) 

Gar. Voi siete stato servito . Ecco ri una copia de* pic- 
cioli a/fissi ) in cui troverete ì* articolo , che gli avete 
ordinato» (gli db. un foglio stampato » 

Pan. Ma no» il vostro padrone è una bestia» non mi 
ha capito ^ gli ho -detto eh 1 io y ole va 1* articolo della 
gazzetta . 
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Fil. Signor» , non ?' inquietate , poiché quel foglio eh* 
in Italia si chiama la gazzetta « qui pasja sotto il no- 
me de 1 piccioli affissi • 

Pan. Ho capito . Vediamo, se ra bene , o se tì son 
degli errori. 

FU. Avete toì perduto qualche cosa? Volete Tendere? 
Volete comprare? 

Pan. No no , si tratta di maritare mia figlia • 

FU. Aia come? 

Pan. Sentite . Attuo al fusbmco , „ È arrivato in quo* 
„ sta città un forestiere di nazione italiano r di prò- 
„ fessipne mercante, di una fortuna mediocre) e di 
„ nn talenta bizzarro. Egli ha una figlia da marita- 
,, re , di età giovane, di bellezza passabile , e di gra- 
„ sia ammirabile. Statura ordinaria, capello castagno, 
„ bei colori^ occhio nero, bocca ridente, spirito pron- 
„ to, talento raro, e 'del miglior cuore del mondo. 
„ Il padre le darà la dote a misura dei partito , che 
„ si offrirà, di suo genio, e di quello della figliuola . 
„ Sono tutti due alloggiati alla locanda dell'Aquila . 
„ Colà potranno indirizzarsi quelli che la volessero 
,, in isposa , e saranno ammessi al concorso . „ 
Ah ? Cosa ne dite r L* ho trovata io la maniera ? 

pil. Signore, scusatemi, toì volete mettere in ridicolo 
la voatra figliuola, 

Pan. Eh cosa sapete voi? Non sapete niente. A Londra 
dove sono stato» e da dove ora vengo, si mette tut- 
to quello che si vuole su questi fogli y ed a Parigi si 
fa lo stesso . 

FU. A Parigi si mette tutto sui piccioli affissi, e sono 
fogli molto utili per la città, ma non ù mettono le 
figlinole da maritare. 

Pan. Ed a Londra anche le figliuole da maritare, 

FU. Vi assicuro ebe questa cosa . . • 

Pan. Vi assicuro che cosi va bene, che cosi mi piace, 
e non voglio altri consiglj. (a Filippa.) Dite al vo- 
stro padrone, che son contento, e io pagherò. 

( al garzone . 
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Gar. Mi comanda altro? 

Pan. Non altro . 

Gar. Mi favorisce qualche cosà per bevere ? 

Pan. Cibò, vergogna, domandar per bevere ! È ona vil- 
lania . 

Gar. O per bevere, o per mangiare. 

Pan. Tenete . (gli da due soldi . 

Gar. (Due soldi!) Viene da Londra vossignoria? 

Pan. Si , vengo da Londra . 

Gar. E ha imparato a regalare due soldi ? 

Pan. E voi dove avete imparato a- mettere il prezzo al- 
la cortesia? 

Gar. Signore, quel che voi dite, non s'impara, e non 
si usa in veruna parte , ma una mancia di due soldi 
avvilisce chi la fa, e mortifica chi la riceve . 

(getta i due soldi in terra e parte. 

SCENA IV. 

. Pandojfo e Filippo . 

Pan. \Jh V impertinente! 

FU. Eh signore, la gioventù di questo paese ha dello 
Spirito , e- del sentimento . 

Pan. Tanto meglio per loro, non me n'importa un fi- 
co. Voglio andar a leggere a mia figlia il capitolo del- 
la gazzetta, e prevenirla perchè stia preparata. 

FU. Voi le darete una mortificazione grandissima . 

Pan. Che mortificazione ! ella non amerà meglio che di 
vedersi in istato di scegliere fra cento concorrenti , 
che le verranno d'intorno. Ringrazierà suo padre» che 
pensa a lei, che pensa al suo bene, alla sua fortuna. 
So quel che faccio, so quel che penso. Ho viaggiato 
il mondo, ho del talento» ho delle* cognizioni bastan- 
ti, e voi non sapete far altro che dei cattivi ragù col 
lardo, e mettere delle droghe nel vino. 

( entra in camera. 
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SCENA V. 

% Filippo , poi il servitore . 

FU. M-J veramente un villano: la maniera incivile con 
cui mi tratta , non mi dà coraggio di domandarle sua 
0j»lia, son sicuro che mi direbbe di no, e mi obbli- 
gherebbe forse a qualche risentimento. Ciò non ostan- 
te, non voglio abbandonarne l'idea, gli farò parlare 
da qnalcheduno , che forse lo metterà alla ragione . 

Sur. Signore» sono arrivati due forestieri , un* nomo avan- 
zato , ed una donna giovine , e domandano due stan- 
ze unite . 

FU- Bene, daremo loro quel piccolo appartamento, (lo 
accenna.) Fategli venire. ( servitore parte.) In r>gni 
caso di resistenza Lisetta mi ama, «d il padre non pò* 
tra obbligarla a maritarci contro la di lei volontà. 

SC RN A VL 

'Anselmo e Dor alice da viaggio. Il servitore della lo- 
canda , un facchino col baule , e Filippo . Il servi" 
tore ed il facchino col baule passano a dirittura 
nelP appartamento accennato* 

FU. Servitore umilissimo di lor signori . Restino ser- 
viti» favoriscano vedere, se quell*appartamento convie- 
ne al loro gusto, e al loro bisogno. 

Ans. Siete voi il padrone dell'albergo? 

FU. Per obbedirla. • 

Ans. Questa giovine è mia figlia, onde vorrei due ca- 
mere V una dentro dell'altra. 

FU. Quell'appartamento è a proposito. Si dia l'incomo- 
do di vederlo . 

Ans. Andiamo, figliuola, ho piacere che siate anche voi 
soddisfatta . 

Tomo IX, x 
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Zfor. Se è un'appartamento di libertà, «arò contentissima,. 
(Anselmo e Doralìce entrano nel? appartamento .. 

S C £ N A VII. 

Filippo , poi il servitore ed il /occhino .. 

tr 

,fV/. X-4 vero % che in Francia non li può maritare la fi- 
glia senza il consenso del padre, e te ci. maritassimo 
senza di lui» il matrimonio (irebbe nullo* ma non ar- 
riva l'autorità del padre-ad obbligare la figliuola a ouk 
rifarti per forse. . 

(esce il facchino dalla camera- , e parte .. 

Ser. Mi pare* che l' appartamento, non. gli. dispiaccia . 

(a, Filippo. 

FU* Tanto, meglio . Ranno, detto, coro* cogliono, esser ser» 
titi? 

Ser, Parleranno, con voi • * 

FU- Benissimo. Ecco il padre*. (il servitore parte. 

SCENA YIIL 
Filippa ed Anselmo «. 

FU. X-4 bene % aignoro, siete voi contento? 

Ans- Contentissimo: guanto ti dorrò, contribuire per. 
T appartamento ? ' 

FU- Contate di trattenervi qui molta tempo? 

Ans. Non lo §0 ancora precisamente. Ho degli affari da 
consumare. Può. essere eh* io resti poco, e eh* io resti 
molto . ì 

FU- Non s'inquieti per questo.. Ella ha da fare^ con un 
galantuomo. Sona buon' italiana. Mi pare dal linguag- 
gio, che anche vossignoria sia della stessa nazione. .^ 

Ans. SU è- verissimo. Sono italiana ancor* Xo%. 

FU- Viene d'Italia presentemente l 
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*?n$. Ko, Vengo di Spagna, rorrei sapete presaga poco 
quanto dorrò pagare per l' alloggio . 

FU. Se ai tratta a mese^ non posso far amena per quel- 
le due camere di quattro luigi il mese» 

Ans. Che sono all'incirca otto zecchini di nostra moneta. 

FU. Cosi 4 per li* appunto . Oh benedetti siano i nostri 
zecchini ! è rerb che noli arrivano alla metà del luigi) 
ma qui si spende un luigi , come da noi ai spende uno 
zecchino . 

Ans. Credo tatto ciò) ma quattro luigi il mese mi pa- 
re troppo . 

fil. Signore, nelle locande non si può spendere meno . 
Se va in una casa particolare , spenderà la metà: ma 
poi non sarà servita. Conterrà si provveda il mangia- 
re altrove* o che se lo faccia da se, « vi vorrà un ser- 
vitore ^ e i servitori a Parigi «ostano assai, e non fan- 
no niente, lo son locandiere, e trattore, e la servirò 
a un prezzo assai conveniente . 

Ans. Che vuol dire? a qual prezzo mi darete Voi da man* 
giare ? 

FU. Vuol pranzo, « cenai 

Ans. No no , per il pranzo solò j 

FU. Quanti piatti? 

Ans. Una cosa onesta* 

FU. Una buona zuppa ... 

Ans. Zuppa, zuppa, sempre zuppa, noli si potrebbe man* 
giare quattro risi alla veneziana ? 

FU. La servirò di riso, s' ella comanda» ma qui poco sì 
usa, e quando si da, si fa cuocere quanto il bue . Pe- 
rò so il costume d* Italia» e sarà servita. Le darò un. 
buon bollito, un' antremè* un'arrosto. 

Ans. Cosa significa un* ant reme ? 

FU. Un piatto di mezzo. Le darò le fratta, il formaggio , 
la fornirò di pane, di tino, e non mi darà che sei 
lire al giorno per due persone. 

Ans. Sei lire di Francia, che sono dodici di Venezia. 

FU. Sa signore ) questo è il meno che qui possa spendere . 
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Ans. (Ho capito, ri resterò poco, le mie disgrafie no* 
mi permettono di soffrir questa spesa.) 

Fil. E contento signore? 

Ans. Bene bene, sópra di ciò parleremo; avrei bisogna 
di andare subito in qualche parte della citta per ritro- 
vare alcuni miei amici, e corrispondenti. 

Fil. Perdoni , vossignoria è negoziante ? 

Ans. Si negoziante (ma sfortunato.) Vorrei qualch adu- 
no che m'insegnasse le strade. ' 

Fil. Parigi è grande , s' élla ha da girare in più d* un 
quartiere, la consiglio di prendere una carrozza. 

Ans. E quanto si paga di una oarrozza ? 

FU. Se vuole una carrozza , che chiamasi di rimessa* si 
prende a giornata , e costa dodici franchi il giorno . 

Ans. Ventiquattro lire di Venezia ! 

Fil. Se vuole un fiacher, che ò una carrozza un poco 
male montata , ma di cui tutti i galantuomini se ne 
possono onestamente servire » questa si paga a ragione 
d'un tanto Torà. Ventiquattro soldi di Francia la pri- 
ma óra, e venti soldi per ogni ora che seguita. 

Ans. Benedetta la gondola di Venezia ! con quaranta sol- 
di di Francia, mi serve dalla mattina alla sera. Fate- 
mi il piacere di ritrovarmi un fiacher. 
FU. Vado a servirla immediatamente . Ah signore, cjii 
dice male della nostra Italia è indegno di vivere in que- 
sto inondo . (parte . 



Oh, 



SCENA IX. 
Anselmo, poi Pandoìfo 



Ans. V_/ h , Italia , Italia ! quando avrò il piacere dC 

rivederti ? 
Pan. (Sortendo dalla camera viene parlando verso la. 

porta da dove esce) Sciocca! stolida! imprudente"! 

non meriti l'attenzione, la bontà che ha per te tuo 

padre . Ma la farò fare a mio modo . 
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Ans. Vien gente , sarà bene , eh' io mi ritiri in came- 
ra ad appettar la carrozza . 

(s'incammina uprso V appartamento • 

Pan. Non si poteva immaginare un' espediente più bel- 
lo per maritarla , ed ella si chiama offesa . Balorda ! 
ignorante ! 

Ans. ( Cosa vedo ? Fandolfo? È egli sicuramente . ) 

Pan, Finalmente comando io. 

Ans. Fandolfo ? 

Pan. Oh , signor Anselmo • 

Ans. Voi qui? 

Pan. Voi a Parigi ? Oh che piacere eh* io provo nel ri- 
vedervi ! Lasciate , che vi dia un abbraccio . 

(vuol abbracciarlo. 

Ans. Oh oh Pandolfb ! gradisco il rostro buon cuore 
ina voi non mi avete mai abbracciato con simile con- 
fidenza . 

Pan. È véro, ma ora non sono più quél ch'io ero un» 
volta. 

Ans. È che cosa siete voi diventato? 

Pan. Con vostra buona grazia mercante • 

(con un poco à" orgoglio . 

Ans. Bravo, mi consolo infinitamente con voi. Sieie ric- 
co ? 

Pan. Non sono ricchissimo, ma ho una figlia da ma-» 
ritart , alla quale potrò dare senza incomodarmi , do- 
dici mila scudi di dote. 

Ans* £ come avete fatto a ammassare tutto questo da- 
naro? I vostri principi sono stati meschini. 

Pan. Vi dirò: Io ho avuto l'onore di essere impiegato 
nel vostro negozio . . . 

Ans. £ prima nella mia cucina . 

Pan. Non prendiamo le cose sa da lontano : quando mi 
sono licenziato da voi a Barcellona» io aveva messe. 
*da parte qualche danaro . . . 

jins. Danaro tutto bene acquistato? Avete yoi alcun ri- 
morso d'avermi un poco rubato? 

» a 
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Pan. Non m'interrompete . Lisciatemi continuare il filo 
del mio discorso. In sei anni ch'io sono stato al vo- 
stro servigio ho appeso qualche cosa a negoziare , ho 
approfittato delle rostro lesioni... 

Ans. E del mio danaro , non ò egli vero? 

Pan. Ma non m'interrompete* vi dico, (con uh pò* 
co di collera ) Sono andato a Cadice , poi sono pas- 
sato a Lisbona , e di la mi sono trasportato in Inghil- 
terra. Per dirvi la verità in confidenza , per tutto ho 
avuto delle disgrazie, e a forza di disgrazie sono ar* 
ri vaio ad esser padrone di qualche cosa. 

Ans. Amico io non invidio niente la vostra fortuna* An- 
zi vi dirò , che di me è avvenuto tutto al Contrario ; 
la guerra ha interrotto il commercio » gli affari miei 
sono andati male . I creditori mi hanno pressato , ho 
pagato tutti, e per non fallire sono restato, posso dir 
senza niente • 

Pan. Signor Anselmo» permettetemi, di' io vi dica una 
cosa con tutta quella sincerità , o quel rispetto cha 
ancora ri devo. 

Ans. Parlate, che cosa mi vorreste voi dire? 

Pan. Voi non avete mai saputo fare iL negoaiante . 

Ans. E come potete voi dir di me questa cosa? 

Pan. Scusatemi, siete troppo galantuomo. 

Ans. Si signore, lo sono e mi pregio di esserle. Amo 
meglio di aver rinunziato i miei beni, ed avermi con- 
servato il buon nome. Ho dei crediti in Francia , pro- 
curerò di ricavarne quel che potrò, cercherò di dare 
stato alla mia figliuola , ed io mi ritirerò ia Italia a 
vivere onoratamente, senza macchie » senza rimprove- 
ri , e senza rimorsi. 

Pan. Passiamo ad un altro discorso. Avete qui con voi 
la vostra figliuola? 

Ans. Si signore , ella é qui con me , e siamo alloggiali 
in quell'appartamento. 

Pan. Ed io in questo: tanto meglio, siamo vicini . Vo- 
glio andare a far il mio debito colla signora... 
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"Ani* No s *m> ▼» ringrazio » Non mancherà tempo * Siti 

A stanca dal viaggio, ed ha bisogno di riposar»* 
Pan. Volete voi venite a veder mia figlia? 
Ans. La vedrò con più comodo, attendo Una carrozza 

per andare a girare per la citta ; mi preme di f eder sa** 

tbito qualcheduno. 
Pan. Mia figlia h e vostra figlia si tratteranno : staranno 

insieme » saranno amiche. 
Ans. Sì sì, amiche com4 vi piace» 
Pan. Ci avreste qualche difficoltà? Sono ancor io mercante* 
Ans. Si un poco fallito ) ma non vi è male'. 
Pan. Eh se tutti quelli che hanno fallito..* 

£ C E N A X. 

// servitore di loàanda e detti, 

Sef. Signore, il fiacher è alla pòrta * che* sta aspettando» 
Ans. Vengo subito . ( s' incarnirla verso l'appartamento, 

(il servitore parte . 
Pan. Avete bisogno di gualche cosa? 
Ans. Niente i obbligato. Vado a prendere certe carte f 
Vado ad avvisare mia figlia «, e parto subito . 

(entra in cometa * 

SCENA XI. 

Pandolfo % poi Anselmo* 

Pan, Al signor Anselmo conserta sopri di me quella 
superiorità, con cui mi trattava una volti. Ma adesso 
io ho pia denari di lui f è chi ha danari è signore » 
e chi n* ha di più, « più signore , e chi non ne ha , 
non è più signore. 

Ans. Presto presto, che Torà passa» e vi vogliono ven- 
tiquattro soldi di Francia per là prima ora . 

» ( incamminandosi . 
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Pan. Una parola , signor Anselmo . 

Aris. Spicciatevi . 

Pan. Voglio maritare mia figlia. 

Ans. E bene ? 

Pan. Ci saranno moltissimi pretendenti. 

Ans. L'ho a caro . (come sopra» 

Pan. E saranno ammessi al concorso. 

Ans. E cosi ? 

Pan. Se volete concorrere ancora voi... 

Ans, Eh , ho altro in testa, che le vostre pazzie, (parte* 

Pan. Pazzo, io ? Pazzo lui, che ha danari molto meno di 
me, né mia figlia si contenterebbe di un vecchio , nò 
io forse mi degnerei . Eh andiamo un poco a vedere» 
se gli affissi corrono: se la gazzetta, fa capo, se i 
pretendenti si muoiono . Mi aspetto di vedere Lisetta 
( a suo dispetto , che non lo merita ) : mi aspetto di ve- 
derla maritata a qualche cosa di grande : ed in che • 
fondata la mia speranza? In tre cose , una meglio dell' 
altra. Nel merito della figlia, in dodici mila scudi di 
dote, e in un avviso al pubblico lavorato da questa te- 
sta . (parte, 

SCENA XII. 

Filippo , poi Lisetta» 

FiL(S~Jsce dalla porta del suo appartamento , guar- 
dando dietro a Pandolfo che. parte .) Se ne va l'ami- 
co. Parte: sene va: se n'è andato. Sia ringraziato il cic- 
lo, ve ggiamo di parlare a Lisetta. (s'incammina* 

Lis. E partito mio padre ? (sulla porta . 

FU. Sì , è partito, ed ora io veniva da voi . 

Lis. Che dite eh della maniera indegna, con cui mi trat- 
ta . Sono io da far mettere sulla gazzetta ? 

FU. loci patisco niente meno di voi, e vi assicuro che 
comprerei questi fogli a costo dì sagrificar tutto il 
mio . Ma il male è fatto , ed è inutile per questa 
parte il rimedio . A quest' era ne sarà pieno tutto 



I 



ATTO PRIMO a4y 

| Parigi . Gli uomini deputati alla distribuzione di quo* 
■ stì fogli corrono per tutti i quartieri . I curiosi li 
«spettano con impazienza , e se un articolo nuqvo in» 
teressa non si parla di altro in tutta quella giornata. 
So come sono a Parigi, aspettatevi di essere visitata 
da più d' uno . 

ILìs. Venga chi vuole , io non mi lascerò veder da per- 
sona . Una giovane onorata non deve essere esposta • 
messa in ridicolo in tal maniera . 

FU. Figuratevi qual pena avrei io medesimo , vagen- 
dovi in un tale imbarazzo. Vi è nota la mia passióne. 
Sapete qual' interesse io abbia nel vostro decoro , e nel- 
la vostra tranquillità . 

Lis. Liberatemi per carità da un si duro impegno . Pro- 
vate almeno, fatemi domandare a mio padre. 

FU. Lisetta carissima, io veniva appunto per dirvi, che 
il passo è fatto . Ho pregato una persona di autorità , 
e di credito » perchè ne parli al signor Pandolfo , mi 
ha promesso di farlo subito , e può essere , che lo fa- 
rà ; ma voi ancora dal canto vostro non mancate di 
appoggiare colle vostre preghiere la mia domanda . 

Us. Sì, lo farò con tutto l'animo, con tutto il cala- 
re . Pregherò , piangerò , griderò, se occorre . So pian» 
g*re v e so gridare quando bisogna. 

SCENA XIII. 

Alberto e detti. 

Alb. IvJLonsieur Filippo, vi riverisco. 

Fil. Servitor umilissimo, signor Alberto. 

Lis. ( Chi ò questi?) (piano a Filippa. 

FU. (Un italiano: non abbiate soggezione . ) (a Lisetta, 
piano.) Ha qualche cosa da comandarmi f 

(ad Alberto. 

Alb. Vi dirò , caro amico , ho veduto nei piccioli af- 
fissi una certa novità, che mi ha fatto ridere . Si dice 
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che nella vostra locanda vi è una giovane da maritar* 
ai, e eh* ella è esposta al concorso. La curiosità mi bà 
spronato, mi son trovato per i miei affari in queste 
parti, e sono venuto a vederla. 

Lis, (Povera me! non so come abbia da regolarmi.) 

{da se. 

FU. (Gl'Italiani non sono meno curiosi dei Parigini.) 

Alh, E bene monsieur Filippo, si può aver la grafia di 
vedere questa giovane ? 

FU. Signore, io non so chi ella sia, io non so Ai chi 
voi parlate: la mia locanda v piena di forestieri, e 
non conosco In persona ebe Voi cercate. 

Alh. È impossibile che non lo sappiate .. . Ma alla de- 
scrizione della persona, ai segni rimarcali nel foglio», 
mi pare quella sena* altro, (osservando Lisetta, pttssa 
nel mezzo , e si accosta a lei.) Scusatemi, signori 
mia, dell'ardire-, sareste voi per avventura la bella e 
graziosa giovine , di cui ho letto con mio piacer* 1* av* 
viso al pubblico? 

FU. (Che tu sia maledetto !) 

Lis. Signore, io non sono né bella né grattata *, per con» 
sequenza non sono quella che voi cercate- 

FU. No signore, non è quella altrimenti. Voi domanda* 
te di, una giovane da marito , e quslla è di già mari- 
tata . (fa Cenno a Lisetta . 

Lis. Cosi è padron mio> sono maritata» (Bravo Filippo», 
capisco il gergo.) 

Alò. Nuovamente vi chiedo scusa, se ho fatto di voi uti 
* giudizio che non vi conviene . In fatti non si può sen- 
tire cosa più ridicola al mondo . Pare impossibile che 
si trovi un padre si sciocco , che voglia esporre in 
cotal guisa Una figlia» 

FU. Non può essere che uno zotico , un* ignorante % una 
bestia . 

Alò. Ma non carichiamo il padre soltanto, convien" di* 
re, che anche la figlia , poiché lo soffre > non abbia 
miglior talento , e miglior riputazione • 
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Oh in quanto a questo, signore, voi pestate male, 
e parlate peggio. Il padre può: essere capriccioso, può 
aver fatto ciò senza il consenso della figliuola» ella 
può. essere savia, ragionevole e onesta, e non si giu- 
dica male delle persone che non sì conoscono . 

(con sdegno, 

Alb, Signora % voi vi riscaldate al fortemente , che mi 
fate credere, che la conosciate. Fatemi il piacere di 
dirmi chi ella aia. 

Lis. la non la conosca altrimenti % e se parlo, parlo per 
onore del sesso * 

FU- (Bravissima, non si porta male.) 

Alb, Loda infinitamente il vostro zelo , e il vostro ta- 
lento: poasa esser degno di sapere almeno chi siete voi? 

Isis. Io? Sona maritata , e non vi può niente interessa- 
re la mia persona. 

Alb. Via , signora , non siete meco si austera : e chi è 
il vostra signor marito? 

TAs. Che cosa importa a voi di conoscere mio marito ? 

FU- Oh, via, il signor Alberto ò mio padrone, è mio buon 
amico. Bisogna soddisfarlo, bisogna dirli la verità. 
Quella è mia moglie » ' 

&b. Vostra moglie?- v ' 

Lis. SI signore, sua moglie. 

Alb. Me ne consolo infinitamente . È lungo tempo che 
è vostra moglie? 

FU. Un'anno incirca, non è- egli vero, Lisetta? 

Lis. SI un' anno , e qualche mese * comanda altro siguore? 

Alb. Vi supplico appagare la mia curiosità. Vorrei po- 
ter dire di essere stato io il primo a vederla. 

Zi*. Chi? 

Alb, La giovane degli affìssi. 

Lis. Lei? Ditemi in grazia, signore; sareste voi in gra- 
do di sposare una giovane esposta in una maniera da 
voi medesimo condannata? 

Alb. Il cielo mi liheri da un tal pensiero. Sono un uo- 
mo d' onore , sono un negoziante assai conosciuto da 
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monsieur Filippo, son qui venuto per bizzarria, per 
capriccio» per divertirmi, per burlarmi di un patir* 
«ciocco t e di una figlia ridicola . 
&s. Mi maraviglio di voi, che abbiate tali sentimeuti. 
Gli uomini d'onore non si devono burlare delle figlie 
onorate. La vostra è un'azione pessima, è un'imen-* 
rione maligna. S'io fossi quella tale che voi cercate, 
saprei trattarvi a misura del vostro merito , e vorrei 
farvi imparare, se noi sapete, che le donne si trat- 
tano con pulitezza, con civiltà, e con rispetto. 

(parte ed entra nella sua camera . 

SCENA XIV. 

È Alberto e Filippo. 

un diavolo questa vostra mogli*. 

FU. Dello spirito non glie ne manca. 

Alb Ma dalla maniera sua di parlare capisco , cb* ella 
assolutamente conosce la giovane di cui si tratta , e 
voi la conoscerete al pari di lei, e quando nn galan- 
tuomo vi prega , mi pare , che non dovreste fare il 
prezioso . 

FU. Le replico, ch'io non ne so niente, e ciò le do- 
vrebbe bastare. 

'Alb. No , non mi busta : 

FU. Se non le basta', non so che farle . Perdoni , ho i 
miei affari , non posso più trattenermi . ( Per questa 
volta è passata bene.) ( entra nel suo appartamento . 

SCENA XV. 

Alberto poi Dorali ce. • 

Alb. iTossibile, che gli affissi mentiscano? Sarebbe una 
cosa strana. Potrebbe anche darsi che la giovane fosse 
qui, e Filippo e sua moglie non lo sapessero . Ma an- 
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«lie questo pare impossibile . Vi sarà sotto qualche mi-» 
stero , avranno impegno per qualcheduno .... Ma io 
perchè, mi scaldo la fantasia per si poco ? Cosa perdo 
se noti la vedo? Perdo un semplice divertimento, una 
cosa da niente. Ma: tant'è sono in impegno. Pagherei 
dieci luigi per appagare la mia curiosità . 

Dot.- ( sulta porta della sua tornerà , clte viene da lei 
aperta.) Ehi della looanda? Camerieri, vi è nessuno? 

jilb. ( Oh ecco un'altra donna , sarebbe questa per ar- 
renami la giovane degli affissi? ) 

Dor % (Questa e una miseria. Non si può avere un servi- 
gio. Pregherò mio padre, che non mi lasci più sola.) 

Alò. (Farmi di riconoscere ancora in questa, dei con- 
trassegni indicati.) 

Dor. Ehi» dell'albergo? '( chiama forte , 

Alb. Signora, comandate voi qualche cosa? Posso io avei 
l'onor di servirvi? 

Dor. Scusatemi, signore, avrei bisogno di un servitore ; 

Alb. And ero io a chiamarlo » se comandate . 

Dor. Oh no, vi supplico, non v'incomodate per me. 

Alb. Lo farò col maggior piacere del mondo. Ditemi che 
cosa vi occorre, darò io i vostri ordini, se vi con* 
tentate . 

Dor. Vi ringraaio, signore. 

Alb. Vi supplico instancemente . 

Dor. Per dirvi la verità , vorrei , che un servitore mi 
portasse un bicchiere di acqua . 

Alò. Sarete servita immediatamente. (Se è quella , mi pe» 
re, clie abbia del merito: mi piace infinitamente. ) 

(parte per la porta dì Filippo • 
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SCENA XVI. 

Doralice , poi Alberto , e poi il servitore 

della locanda, 

Dor. lYJLi rincresce infinitamente dover incomodare onA 
persona ch'io non conosco» ma la necessità ini obbli- 
ga a prevalermi della sua gentilezza . 

Alb, Signora, voi sarete tosto servita. 

Dor. Sotfo molto tenuta alle grazie vostre. 

(s'inchina e vuol partire, 

Alb. Vi supplico di trattenervi un momento. 

Dor. Avete qualche cosa da comandarmi ? 

Alb. Vorrei aver' io 1' onore di presentarvi quel bicchie- 
re di acqua che avete chiesto. 

Dor. Scusatemi, signore, non vi è mio padre» e s'egli 
mi ritrovasse fuori della mia camera . . . 

Alb. Avete il vostro signor padre con voi? 

( con premura . 

Dor, SI signore, ma ora è fuori di casa. 

Alb. (Scommetterei, eh* è questa sicuramente.) 

Dor» Con vostra permissione. (in atto di partire, 

Alb. Un momento. Ecco l'acqua, accordatemi quest'onore. 

Ser, ( entra con un bicchiere di acqua sopra una sot- 
tocoppa . 

Dor. ( E sì gentile, ch'io non posso ricusare le sue fi- 
- nezze . ) 

Alb. ( Convien dire se è dessa , che la locandiere hai ra- 
gione . Ella è la più. saggia figlia del maggior pazzo 
di questo mondo. ) 

(prende V acqua e la presenta a Doralice . 

Dor, Sono mortificata per l'incomodo che vi prendete. 

( beve V acqua . 

Alb. Niente affatto, godo anzi del piacer di servirvi . 

Dor. Tenete. (vuol rendere il bicchiere al servitore, 

Alb. Favorite . 

(prende egli il bicchiere e lo da al servitore . 
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Dor. { È eli una cortesia impareggiabile!) 

Alb. ( Vorrei pure scoprire la verità. ) Perdonate l'ardi- 
re, il rostro signor padre è italiano? 

Dor. Sì signore, è italiano . 

Alb. Di profession negoziante? 

Dot, Per l'appnnto, è un negoziante. 

Alb. ( Queste sono due circostanze che' si confrontano per- 
fettamente. ) Scusatemi, siete voi maritata, o da ma- 
ritare . 

Dor. Perchè mi fate tutte queste interrogazioni? 

Alb. Per non ingannarmi, signora. Per saper a* io pol- 
so parlarvi liberamente . 

l)or. Su qual proposito mi volete roi ragionare? 

Alb. Compiacetevi di rispondere a ciò ch'io ho l'onora 
di domandarvi, e mi spiegherò senza alcun mistero. 

Dor. ( Mi inette in curiosità.) 

Alb. Siete voi da marito? 

Dor. Cosi è , sono ancor da maritare . 

Alb. Vostro padre ha egli intenzione di maritarvi a Parigi. 

Dor. SI certo» so eh 1 egli lo desidera' colla maggior pre- 
mura del móndo, ed ha avuto la bontà di dirmi, che 
mi ha condotto in questa città unicamente per questo. 

Alb. (SI, è ella sicuramente.) Vostro padre» signora, 
è nn uomo molto bizzarro. 

Dor. Lo conoscete, signore? 

Alb. Non lo conosco; ma permettetemi, ch'io vi dica 
con estremo mio dispiacere, che la sua condotta mi pa- 
re assai stravagante • Voi meritate d'essere trattata con 
maggior decenza , e non vi possono mancar de' buoni 
partiti, senza ch'egli ve li procuri per una strada si. 
irregolare , che fa gran torto alla vostra condizione , 
ed al rostro merito . 
Dot. Signore, vi domando perdono. Mio padre è un'uo- 
mo saggio e prudente, e non è capace... 
Alb. Voi potete difendere vostro, padre quanto volete ; 
ma non sarà mai compatibile, che un padre faccia pub- 
blicar cogli affìssi, che ha una figlia da maritare , e 
che i pretendenti saranno ammessi al concorso • 
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Dor. Come sigftore ? Mio padre ha fatto questo ? 

Alb. Cosk è : non lo sapete , o fingete di non saperlo ? 

JDor. Non lo so, non lo credo, e potrebbe essere che 
T'ingannaste. 

Alb. Tutti i segni si confrontano, e voi ci siete dipìn- 
ta perfettamente: giovane, vaga, gentile., di statara 
ordinaria, capelli castagni, bei colori, occhio nero, 
bocca ridente , figlia di un' negoziante Italiano , che tuo! 
maritare la sua figliuola a Parigi, che alloggia in quo* 
sta locanda. Siete voi quella sicurissimamente . 

Dor. Non so che dire . Potrebbe darsi) che mio padre 
lo avesse fatto. ..Se la cosa è cosi, avrà egli delle 
buone ragioni per giustificar la sua condotta. 

Alb. Lodo infinitamente il rispetto che avete per Te- 
atro padre* Riconosco in voi sempre più la giovane 
di buon cuore nei fogli descritta. Permettetemi ch'io 
ripeta , che il modo di esporvi no* è decente» ma che 
toì meritate tutta la stima , e tette le attenzioni di 
chi ha l'onor di trattarvi. 

Dor. Ah signore » sono una poveri sfortunata . Mio pa- 
dre ha avuto delie disgrafie . Ha qualche effetto a Pa* 

• rigi) l'amor suo è pronto a sigrificarlo per me, e 
potrei lusingarmi di un mediocre partito : ma a' egli 
mi ha posta in ridicolo , come voi dite* arrossisco di 
me medesima non ho più coraggio di sperar niente» 
mi abbandono alla più dolente disperazione . Oh Dio! 

t convien dire che mio padre afflitto dalle continue di- 
«avventure, abbia perduto la niente, oscurata la fan* 
tasia , ed io sono una miserabile schernita > sagrificata. 

Alb. Acchetatevi, signora mia: credetemi, il vostro ca- 

, so mi fa pietà , il vostro dolore mi penetra, il vostro 
merito m'incatena. La curiosità mi ha spronato % l'ac- 
cidente ha fatto eli' io vi conosca, e la stima che ho 
di toì concepita, mi consiglia, e mi anima a procu- 

, rare di rendervi più fortunata. 

Dor. Oh Dio! la vostra pietà mi consola t 

Alb. Sarò io degno della vostra grazia > della vostra cor» 
rispondenza ? . 
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2W. Voi mi mortificate , voi vi prendete spasso di me» 

Alb. Ah no, non fate quest'ingiustizia alla tenerezza di 
un cuore , che è penetrato dal vostro merito , e dal* 
le vostre disavventure. 

Dor. lì cielo benedica il vostro bel cuore* 

Alb. Parlerò a vostro padre . 

Dor. Compatite la debolezza di un uomo perseguitato 
dalla fortuna. 

Alb. Sareste voi disposta ad amarmi ? 

Dor. Suppongo , che il vostro amore non potrà essere 
che virtuoso. v 

Alb. Degno di voi , e degno di un uomo d' onore, qual 
mi professo di essere. Alberto io sono degli Albicci* 
ni negoziante in Parigi . 

Dor. Yien gente. Permettetemi ch'io mi ritiri* 

Alb. Non potrei accompagnarvi all' appartamento? Atten* 
dere con voi il ritorno di vostro padre ? 

Dor. No* se avete di me qualche stima, lasciatemi so- 
la presentemente , ed aspettatelo , o ritornate , qual 
più vi aggrada: amo il mio decoro più della vita istes- 
sa. Signor Alberto, all'onore di rivedervi. 

(s'inchina e vuol partire verso la sua camera, 

Alb. Assicuratevi che ho concepito per voi della tene- 
rezza , che vorrei potervela far rilevare . .. 

(seguitandola . 

Dor. Non vi affaticate per ora d'avvantaggio . La vostra 
bontà mi ha penetrato bastantemente . 

( con tenerezza j parte ed entra • 



o, 



SCENA XVII. 

Alberto , poi Pandotfo • 



Alb. V/h cieli! qual incanto è mai questo? Sono qui 
venuto per ischerzo, e mi trovo impegnato davvero. 
Il suo volto mi piace , la sua maniera m' incanta . Par- 
mi , eh' ella sia fatta per formare la felicità d' uno 
sposo. y a 
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-Pan. (Chi è questi? Sarebbe egli per avventura alcuno 
de' concorrenti ? ) 

Alb. (S'io m'inducessi * sposarla, che direbbe il inon- 
do di me? Eh l'onestà della giovane giustificberebbo 
la mia condotta . ) 

Pan. Signore la riverisco. 

Alb. Servitore umilissimo . 

P m. Domanda ella di qualcheduno? 

Alb. Sì signore , aspetto qui una persona > se non do 
incomodo . . . 

Pan. Scusi, compatisca . È venuto torse Vossignorìa per 
vedere la giovane, di cui parlano i piccioli affissi ? 

Alb. Lo sapete anche voi, signore, che questa giovane 
si trova qui ? 

Pan. Lo so di certo, e lo deggio sapere più d'ogni altro* 

Alb. Non nascondo la verità Sono qui per questa so- 
la ragione, e attendo il padre della fanciulla. 

Pan. Signore, se volete conoscere il padre della fanciul- 
la , eccolo qui ai vostri comandi . 

Alb. Voi? 

Pan. lo . 

Alb. ( Veggendo ora la figura dell' uomo, non mi ma- 
raviglio pia delle sue stravaganze.) 

Pan. Ci avete qualche dittico Irà? Non ne avete che a 
domandare a Filippo, al locandiere . 

Alb. Lo credo a voi, poiché me lo dite. 

Pan. Avete veduta mia figlia? 

Alb. "Per dirvi la verità, l'ho veduta. 

Pan. E bene, che vi pare di lei? Siete persuaso? 

Alb. Signore vi assicuro, che mi è piaciuta infinitamen- 
te, ed oltre al merito suo personale, riconosco in vo- 
stra figliuola un fondo di virtù, e di bontà che in- 
namora . 

Pan. Ah che ne dite? Gli affissi sono sinceri? 

Alb. Circa alla sincerità dell' esposto , non vi è niente 
che dire : ma caro signor .... come vi chiamate in 
»raaia ! 
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Pan. Pandolfo per obbedirvi . 

Alb. Caro signor Pandolfo, esporre una giovane in tal 
maniera alla pubblica derisione, è on* avvilirla , uuo 
screditarla, un sagrificarla . 

Pan. Eh, scusatami, non sapete in ciò quello che vi di- 
ciate. Ho fatto, ed ho fatto bene per più ragioni. In 
primo luogo in Inghilterra si usa, in secondo luogo 
queat' uso si dorrebbe praticare per tutto , mentre se 
vi e qualche buona giovane da maritare, sono si po- 
che al mondo , eh' è bene che il pubblico le conosca, 
e in terzo luogo» se tutti i matrimonj si facessero per 
concorso, non si vedrebbero tante mogli» e tanti ma- 
riti pentiti al terzo giorno, e disperati per tutta la lo- 
ro vita. 

Alb. Io non sono persuaso delle vostre ragioni . Se ciò 
qualche volta si è fatto in Londra, sarà perchè in In- 
ghilterra sono /quasi tutti filosofi, e fra mille filosofi 
ragionati, ve n'è sempre qualcheduno stravagante. Ol- 
tre a ciò bisogna vedere ... 

Pan. Signore, questi sono ragionamenti inutili . Vi pia- 
ce o non vi piace la mia figliuola ? 

Alb. Per dir vero mi piace infinitamente. 

Pan. Bisognerà vedere, se voi avete la fortuna di piace- 
re a lei. 

Alb. Mi pare, mi lusingo dalla bontà, ch'ella ha avu- 
to per me, che la mìa persona non le dispiaccia . 

Pan. Tanto meglio. La cosa sarà fattibile. Mi parete nn 
uomo proprio e civile: a riserva di certi scrupoli 
un po' stiracchiati. Non sono malcontento di voi. Vi 
posso dare delle buone' speranze. 

Alb. Volete voi , che parliamo insieme alla giovane ? 

Pan. Non l' avete veduta ? Non le avete parlato ? Per 
ora basta cosi; il vostro nome, il vostro cognome, lo 
stato vostro , la condizione ? 

Alb. Io mi chiamo Alberto Albiccini; sono italiano, ne- 
goziante in Parigi , e godo di una fortuna forse più 
ebe mediocre . 
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Pan. Benissimo . Le . condizioni non mi dispiacciono « 
Favorite di ritrovarvi qui innanzi sera . 

Alb. Ma perche non possiamo presentemente . . • 

Pan. No signore. Sono un galantuomo, non voglio man- 
care alla mia parola . Ho proposto il concorso, e non 
voglio deludere i concorrenti. 

Jilb. Ma voi volete ancora persistere . . , 

Pan. Tsnt'è, o rassegnatevi a quanto vi dico, o vi 
escluderò dal concorso. 

Alb. Non occorr'altro, ho capito» (Che bestia d'uomo! 
che stravaganza! che stolidezza ! Un padre di tal ca- 
rattere dovrebbe farmi perdere qualunque idea sulla fi- 
glia. Ma no, il merito della povera sfortunata m'im- 
pegna sempre più a procurare di liberarla dalle ma- 
ai di un genitore villano . ) (parte . 

SCENA XVIII. 

Pando\fo, poi Lisetta. 

Pan. ilh ah , 1' amico si è innamorato subito a pri- 
ma vista. Si signore, se non verrà di meglio, Liset- 
ta , sarà per voi . 

Lis. E bene, signor padre, quando pensate voi a liberar- 
mi da questa pena, da quest' affanno. che mi tormenta ? 

Pan, Di qual pena, di qual' affanno parlate? 

bis. Di vedermi eaposta sulla gazzetta . 

Pan. Via via, «e ciò vi dispiace, consolatevi, che sa* 
rete pretto servita. 

Li s. Che vale a dire? 

Pan. Yale a dire , che sarete presto maritata . 

Lis. E con chi , signore ? 

Pan. Probabilmente con uno che conoscete * e che so 
di certo, ebe non vi dispiace. 

Lis. (Oh cieli! Questi non può essere che Filippo: gli 
aveià fatto parlare, mio padre ne sarà persuaso.) 

Pan. Stiamo a vedere, se capita qualchedsm' altro. 
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tàs. Ah n&, signor padre, vi supplico» vi scongiuro, se 
questo partito non ri dispiace, sollecitatelo» conclude- 
telo,, non mi fate pia disperare. 

Pan, Ne siete veramente innamorata? 

Lis. Ve lo confesso, innamoratissima. 

pan. Cosi presto ? 

Lds. È un mese, signore, ch'io Paino teneramente, * 
non ho mai avuto coraggio di dirlo. 

Pan. Ah, ah* e io non sapeva niente. Non vi era dun- 
que Insogno dell' avviso al pubblico. 

Lis. Oh no certo , non ve n* era bisogno . 

-Pan, £d è ora venuto a dirmi . , . basta, basta ho capito . 

Lis. Se mi amate, se avete pietà di me, sollecitate» non 
mi fate penar d'avvantaggio . 

Pan. Orsù per farvi vedere, che vi amo» voglio passar 
sopra alla mia parola; voglio sagrificare ogni più bel- 
la speranza , voglio concludere le vostre nozze. 

ìbis. Oh me felice! oh me contenti! -caro padre, quan- 
to obbligo, quanta riconoscenza vi devo! 

Pan, Aspettatemi qui, l'amico dovrebbe estere poco lon- 
tano, and ero a vedere se lo ritrovo . 

Lis. È in casa, signore. 

Pan. È in casa?. Ha fiato di andarsene, ed è in casa? 

Lis. Egli è di là, che aspetta. Presto, subito re lo fac- 
cio venire. (parte. 

SCENA XIX. 

PandoJfo , poi Lisetta e Filippo » 

Pan. Oe costei è prevenuta, non vorrà nessuno de' con- 
correnti. Il concorso è inutile, questo è quello che 
mi farebbe ridicolo; orsù è meglio, ch'io mi spicci , 
e che la dia al signor Alberto . 

Lis. Venite, venite» signor Filippo . Mio padre è con- 
tento, non vi è altro da dubitare» e voi sarete il mia 
caro sposo» 
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FU. Sono penetrato dalla più grande allegrezze . . . 
Pan. Come! che notila è questa? Chi? Filippo? Un lo* 
candiere? Tuo sposo? Mi inarati gì io di Ini, mi ina- 
ìavìgliodi te: ti ammazzerei piuttosto colle mie mani. 
FU. (Che imbroglio è questo?) 
Li r ,. Ma! nou ine 1* avete voi accordato? 
Pan. Io? Pazza sciocca, chi ti ha detto una simile be- 
stialità? 
Lis* Non mi avete roi promesso uno sposo eh* io co- 
nosco, e ch'io amo? Io non conosco che Filippo, io 
non amo altri, che il mio caro Filippo» 
Pan. Non conosci tu il signor Alberto, non hai parla- 
to con lui, non gli hai fatto credere che lo ami, 
che lo stimi? 
Lis. Non lo conosco , non so chi egli sia , aborrisco tut- 
ti fuori che Filippo. 
Pan. Non occorr* altro. Ho scoperto una cosa , eh' io non 

sapeva. Va nella tua camera immediatamente. 
Lis. Ma , signore . . . 

Pan. Va in camera dico , non mi fare andar in collera 
maggiormente . Sai chi sono. Sai che cosa son capa- 
pace di fare . 
Lis. (Povera, me! sono disperata ! ) Filippo . . . 

( partendo . 
Pan. (In camera. { pestando il piede . 

Lis, (Oh che nomo! il cielo me lo perdoni: oh che be- 
stia di nomo!) {parte. 
Pan. E voi se avrete più l'ardire di parlare a mia fi- 
glia, e di solamente guardarla, Y avrete a fare con 
me. (a Filippo, 
FU. Ma finalmente, signore, se ora avete un poco di 
danaro , ricordatevi qoello che siete» e chi siete stato. 
Pan. Basta cosi ; meno ciarle . 

FU. (Se non mi vendico, dimmi, eh* io sono il più 

▼ ile della terra. SI Lisetta sarà mia a tuo dispetto, à 

dispetto di tutto il mondo .) {parte; 

Pan. Un locandiere ! mia figlia ad un locandiere ? £ 
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colei vi aderisce 1 anderò subito a provvedermi di un 
altro alloggio : ma non to' lasciare quella stolida 
io libertà: la chiuderò in camera , porterò via le chia- 
vi . ( va a chiudere, e porta vìa le chiavi. ) Son chi 
sono, la voglio maritar da par mio : costui mi rim- 
provera quello che sono stato? Temerario! ignorante ! 
la buona fortuna fa scordare i cattivi principj, e le fo- 
glie d' oro fanno cambiare gli alberi delle famiglie , 



Fine dell* atto primo , 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Giardino spazioso pia cho si può • Da nna parte della 
scena alberi omhrosi . Tavolini di qua e di li ; sedia 
di paglia, e panchette all'intorno. 

Madama Piume , madamoiselle Lolotie , tutte due a 
sedere ad un tavolino bevendo il coffe . Mansieur In 
Uose ad un altro tavolino col caffè dinanzi , ed un 
libro in mano, mostrando di leggere e di bevere il 
coffe nel medesimo tempo. Madama la Font e ne al 
medesimo tavolino di monsieur la. Rose » bevendo il 
caffo , Indietro pia persone che si può ,• uomini » 
donne di ogni qualità , o a sedere 9 o passeggiando 
o leggendo , Tutti questi si troveranno in ìscena al 
cambiamento , e cambiata *la scena, si procurerà 
che i tavolini siano portati avanti con buona dispo- 
sizione , perchè i personaggi siano sentiti* 

Fon, lYXonsiear la Rose , che cosa leggero di bello? 

Rose II mercurio. 

Fon, Vi è qualche articolo interessante ? 

Rose Sono ora all'articolo de' teatri, l'autore del mer- 
curio dice molto bene di alcune commedie italiane. 

Fon. Può dir quel che vuole. Alla commedia- italiana io 
non ci vado , e non ci anderò mai « 

Rose £ perchè non ci andate ? ' 

Fon. Perchè non intendo la lingua. 

Rose Se questo è, tì dò ragione» Io l'intendo > o ci 
rado , e mi diverto • 

Fon, Bene, divertitevi, tanto meglio per voi. 
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Rose Ma so pure , che anco voi madama , avete studia- 
ta la lingua italiana, e che avete tenuto per qualche 
tempo nn maestro. 

Fon. Sì è vero, l'ho tenuto per quattro mesi. Comin- 
ciar* a intendere, cominciava a tradurre, ma mi so- 
no annojata , e ho lasciato 11 . 

Rose Ecco, scusatemi, il difetto di yoi altre signore. 
Vi annojate presto di tutto . Cominciate una cosa , e 
non la finite . Foche donne vi sono a Parigi che non 
abbiano principiato ad apprendere qualche lingua stra- 
niera, e pochissime sono arrivate a capirla. Perchè? 
Perchè non hanno pazienta, perchè, s* annojano , per* 
che le loro idee succedono violentemente una all'altra. 

Fon. Che import.! a noi di sapere le lingue straniere ? 
La nostra vale per tutte le altre . I nostri libri ci for- 
niscono di ogni erudizione e di ogni piacere, e il no* 
stro teatro francese è il primo teatro del mondo . 

Rose Sì è vero» ma ogni nazione ha le sue bellezze... 

Fon. Eh ! che bellezze trovate voi nella commedia ita- 
liana ? 

Rose Io ci trovo piacere » perchè l' intendo . Voi ^non 
la potete conoscere, perchè non capite. Ecco perchè 
un'autore italiano a Parigi non arriverà mai» scriven- 
do nella sua lingua, a vedere il teatro pieno. Le don- 
ne sono quelle che fanno la fortuna degli spettacoli, 
le donne non capiscono , le donne non ci vanno» gli 
uomini fanno la corte al bel sesso, e non restano per 
gl'italiani, che i pochi amatori della sua lingua» al- 
cuni curiosi per accidente, qualche autore per dirne 
bene» e qualche critico per dirne male. 

Fon. E bene! che cosa volete di più? La popolazione di 
Parigi è assai grande. Da un milione in circa di ani- 
me ai può ricavare tauti amatori , tanti curiosi , tanti 
parziali da fornire passabilmente un teatro. 

Rose Sentite quel che dice il mercurio . ; . 

Fon. Scusatemi» io non ne sono interessata, e lascio che) 
tì godiate l'elogio tutto per voi. 
Tomo JX. * 
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Uose Benissimo leggerò ìq. (Non vi è rimedio, le don-» 
ne non ne vogliono saper niente .) (legge piano 

Lol. No» madama, restiamo qui ancora un poco. Io ama 
questo giardino infinitamente . 

Più. Per me» la mia passione è la Tuillerie . 

Lol. Avete ragione, quello è un giardino più grande ; 
più delizioso» e più ameno; il dopo pranzo vi è gran 
concorso» e ci vado anch' io volentieri, ma la matti- 
na preferisco il palazzo reale, ove si vede il popolo 
più raccolto, più unito. Specialmente £ui mezzo gior- 
no è una delizia, ò un piacere . 

Più. E che cosa dite del Lucemburgh. 

Lol. Oh, quello è il giardino, dove vanno a passeggia- 
re i filosofi, i malcontenti, i capi di famiglia, i ma- 
trimoni all' antica. 

Più. Voi, per quel ch'io sento» amate poco il ritiro 1 
la tranquillità. 

Lol. Quando voglio restar tranquilla sto a casa mia, quan- 
do esco, esco per divertirmi. 

Più. Vi piacerà dunque il Boulvar , 

Lol. Oh, sì moltissimo, quel gran concorso, quel gran 
rumore mi piace infinitamente . Mi pace il più hello 
spettacolo della terra . Vedere una quantità di carroz- 
ze nel mezzo: un'infinità di popolo a piedi di qua e 
di là nei viali arborati e difesi dalle carrozze. Tante 
magnifiche botteghe di caffè » piene di strumenti e di 
voci che cantano; tanti saltatori di corda, bambocci, 
animali, macchine» giuochi, divertimenti : chi siede, 
chi passeggia, chi mangia, chi canta, chi suona, chi 
fa all'amore . Fino alla mezza notte si gode , ed è un 
passatempo comune, che dura sei o sette mesi dell'anno. 
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SCENA II. 
M. Traverserà e detti* 

ìrà. Ilthi del caffè. 

Gar. Signore . (si suppone » che la bottega del caffè 
sia dietro gli alberi . ' 

Tra. Un caffè col latte, ed un picciolo pane. 

(siede ad un tavolino . 

Gar. La servo subito. 

Tra. Ehi ci sono i piccioli affissi t 

Gar. Ho veduto in bottega il giovane dello stampatore 
che li dispensa. 

Tra. Mandatelo qui dà me. 

Gar. Sarà servita. (parte. 

Fon. Ecco qui tutti cercano le novità. (a Rose . 

Rose Un curioso qui si può soddisfare con poco . È bel- 
lissimo il comodo, che vi è. in questi giardini , con 
due soldi si possono leggere tutti i fogli , che corrono 
alla giornata . 

Fon. Ma non si portano tia . 

Rose No, si leggono e si lasciano^ vi sono delle per-* 
sonv apposta per questo. 

Fon. Per dire ìa verità , in Parigi i piaceri sòn bei! 
regolati . 

SCENA Ut. 

Il garzone del Caffè, ed il garzo rie dello stampatore* 
Il garzone del caffè , porta il enffè ed il pane . Ver* 
sa il caffè coi latte nella tazza e parte . 

Gar. X_J ella signore» che domanda i piccoli affissi? 

( a Traversen » 
Tra. Sì io t date qui . 
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Gar. Vuol leggerli solamente? 
Tra. Ecco due soldi . * 

Gar. Ho capito , aspetterò che li legga . 
Tra. Vi è qualche cosa di particolare ? 

(allo stampatore * 
Gar. Vi è un' avviso al pubblico , alla fine del foglio , 

che è singolare * 
Tra. Vediamo . 
Gar. Si accomodi. 

(va a sedere sopra Una panchetta poco lontana. 
Tra. (Legge piano, e di quando in quando fa del m 

le ammirazioni .) 

SCENA IV. 
Pandolfd e detti» 

Pan. ( V^uesto è il ridotto delle novità dei curiosi. 
Fochi mi conoscono . Voglio un poco sentire, se si 
dice niente del mio concorso.) 

(siede solo sopra una panca » 

Tra. Oh bella ! oh graziosa ! oh ammirabile! (forte. 

Rose Vi è qualche novità , monsieur Traverse» ? 

Tra. Sentite uua novità stupenda , maravigliosa . ( Tut- 
ti si alzano dal loro posto , e si accostano al tavoli* 
no di monsieur Traversen , lo stesso fanno i perso* 
naggi die non parlano . 

Tra. Avviso al pubblico. (legge forte. 

Pan. ( Sentendo /' avviso , si alia dal suo posto , e si 
avanza bel bello, restando però lontano dagli altri. 

Tra. (È arrivato in questa città un forestiere . . . 

Uose Qualche ciarlatano . 

Pan. (Che ammalacelo!) (da se. 

Tra. Non sentite? Di nazione italiano , di professio- 
ne mercante % di fortuna mediocre, e di un talento 
bizzarro . . . 

Fon. Sarà qualche impostore • 
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jPtfft. (ìl diavolo clie ti porti J (da se. 

Tra. Egli ha una figlia, da maritare . . . 

Fon, Oh bella ! 

Lol. Bellissima . ' 

Più. Sentiamo , sentiamo . 

Pan. ( Sentirete , sentirete . ) (da se , 

Tra, Dì etti giovane ) di bellezza passabile , e di gra- 
zia ammirabile . * . 

Lol, Oh che pazzo ! 

Più. Oh che animale! 

Fon. Oh che bestia ! 

Pan. ( Eh , mi onorano più che non merito . ) (da se. 

Uose Ma lasciatelo continuare. (alle donne. 

Tra. Sentite le ammirabili prerogative di questa gioja. 
Statura ordinaria , Capéllo t astagno 9 bei colori , oc» 
chio nero , v boccx ridente , spirito pronto 5 talento 
raro , e del miglior cuore del inondo . 

Tutti . ( Ridono a coro pieno , Pandolfo resta incan- 
tato . 

Tra. Dice in ristretto, che darà la dote a misura del 
partito; che abita alla locanda dell 1 Aquila, e finisco 
dicendo : e i pretendenti saranno ammessi al cow 
torso . Io non ho mai sentito una bestialità pia gran» 
de di questa . 

Fon. Quesi* uomo merita di essere legato. 

Tra. Legato e bastonato. 

Rose Sarà un uomo capriccioso . Io non ci vedo questo 
gran male . 

Fon. Già basta che sia un italiano. Voi lo difendete si- 
curamente . (& monsieur la Rose . 

Lol. Per me dico, che questi è un uomo senza cervello . 

Più. E sen2a riputazione. ( P. indotfò smania. 

Fon, Per altro io sarei curiosa di veder questa forestiera. 

Più. Oh tao, io conoscerei più volentieri l'animatacelo 
del padre . 

Lol. Anch' io pagherei a conoscere questo bel carattere 
originale . 
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Più. È un uomo ridicolo» che Tcramente meriterebbe 
di essere conosciuto . 

Pan. (Manco male» che non noi conoscono.) (da se. 

Jra. Aspettate. Ei quel giovane. 

( chiama il garzone detto stampatore . 

Gar. Signore? (accostandosi. 

2'ra. Conoscete voi il forestiere 4 che ha fatto pubblicar 
questo avviso? (allo stampatore, 

Gar. Sì signore, eccola H. (accennando Panda I/o, 

Pan. (Uh diavolo!) 

Fon. Bello ! 

Più. Grazioso ì 

Lol. Maraviglioso f 

Rose ( £itto, zitto signore mie, rispettate il luogo, do- 
ve siete; qui non è lecito insultar nessuno. Se si con- 1 
ti 11 uà, verrà lo svizzero a mandarci fuori.) 

(piano alle donne. 

Tra. A me» a me. ho prenderò con disinvoltura. 

(alle donne e s'incammina verso Paridol/o . 

Pan. (Sarà meglio, ch'io me ne vada, per non essere 
obbligato a precipitare . ) (in atto di partire . 

Tra. Servo, signore. 

(a Pandof/b incontrandolo perchè non parta . 

Parti Padron mio. (bruscamente volendo partire* 

Tra* favorisca . (tutti gli altri si ritirano per godere 
la scena sedendo , o in piedi • 

Pan. Cosa mi comanda? 

Tra. È forestiere vossignoria t 

Pan. Per servirla. (imbarazzalo * 

Tra. Italiano? 

Pan. Per obbedirla * (come sopra* 

Tra. Ha una figlia da maritare ? 

Pan. Ho una figlia da maritare • 

Tra. Bella, gentile, virtuosa? 

Pan. Più di quello ella s'immagina, padron mio.' 
(Tutte le donne , che sono in qualche distanza si 
mattono a rìder* dirottamente . 
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Pan. Che cos' è questo ridere ? Che cos' è 'questo burlar- 
si dei galant' uomini? Se mia figlia non fosse tale, non 
mi sarei impegnato col pubblico i, e non ai fide dì 
quello , che non si conosce , e chi vuol vedere può 
vedere: 1* accesso è libero, e per gli uomini» e per 
le donne. 1£ gli uomini possono tenire per ammirare, 
e le donne per crepare d' invidia . 

(con calore e parte, 
(Le donne replicano la risata , tutti battono te ma- 
ni , madame Piume , madamoi selle Lolótte e tut- 
ti qaelli che sono indietro seguono Pand'ol/b , e 
partono , 

SCENA V. 

Anselmo , Alberto e detti „ 

Àlb. VJhe c'è di nuovo» signori miei? Che rumore è 
questo ? 

Tra. Oh voi, che siete italiano* conoscete, quell'uomo, 
che parte ora di qui? Che va verso la picciola porta? 

Àlb. Lo conosco per aver parlato una volta con lui. Ho 
veduto ancora la sua figliuola» In quanto al padre ac- 
cordo ancor io , che non vi è niente di più ridicolo 
af mondo» ma rispetto alla giovane, vi assicuro ,sa\V 
bnof mio, ch'ella in tutti i generi è singolare. Pos- 
siede tutto; beltà, grazia, spirito, compitezza, talen- 
to e sopratutto un fondo di virtù, e di onestà impa- 
reggiabile » 

Tra. Anche virtuosa ! anche onesta ! 

Rose Quando il signor Alberto lo dice, sarà così. 

Ans. (Povero signor Alberto, la passione Jo acceca, ma 
procurerò illuminarlo.) (da se. 

Tra, (Alberto mi mette in grande curiosità. Se fosse 
veramente un affare buono, ci applicherei anch'io vo- 
lentieri* . ) (dri se. 

Kob. Signor Anselmo» volete che beviamo il caffè? 
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Ans. Veramente avrei necessità di spicciarmi * 

Alb. Quésta è una cosa, che si fa iu un momento. Eni 
caffè per due . 

(il garzone porta ilca$e\ Roberto ed Anselmo siedono* 

STra. (Chi sa? Se mi piace la donna» se la dote mi ac- 
comoda , si può chiudere ut) occhio sulla caricatura 
del padre. ) (parte. 

Fon. Monsieur la Rose , volete che andiamo insieme a 
veder questa maraviglia ? 

Uose Ben volentieri . 

Fon. Oh si «a; quando si tratta di un* italiana, vi leve* 
reste di mezza dotte . 

Uose Eppure senza che voi me lo proponeste , ib non 
aveva la curiosità di vederla 4 

Fon. Andiamo, andiamo a rìdere un poco. 

Uose Circa al ridere... bisogna usar prudenza. 

Fon. La locanda dell'aquila sapete voi dov' è? 

Rose Lo so benissimo. 

Fon. Andiamo . ( lo prende sotto il braccio , e partono. 

SCENA VI. 
■Anselmo e Alberto, 

1 

Alb. J\. vele veduto quel signore, che ora è partito ? 

C ad Anselmo : 

Ans. Si signore » chi è ? 

Alb, È un certo monsieur la Rose" • 

Ans. Mi pare , che questo nome sia di uno de' mici de* 
bitori . 

Alb. È verissimo , ed è quello che ri deve più di tutti 
gli altri • 

Ans. E perché non gli avete detto nulla ? Perchè non 
me lo avete fatto conoscere? 

Alb. Perchè era in compagnia , perchè qui non é il luo- 
go da presentarvi, e mi riservo a condurvi alla di lui 
<i*sa. È ricco, può pagarvi j e Ti pagherà: ma è nnjtqj 



ATTO SECONDO d 7 3 

to difficilo, e conviene trattarlo con della destrezza» 
La guerra ha fatto del male a tutti: egli ne ha risen- 
tito do! danno gran'de, ma fidatati di me, e son cer- 
to , che farà il suo d or ere . 

'Aru. Caro signor Alberto , sono penetrato moltissimo 

. dalla bontà, che avete per me. 11 vostro signor pa- 
dre è stato sempre mio buon amico, mi è sempre sta- 
ta utile la sua vorri sponde bz.i , ho pianto la di lui per- 
dita, ed ora mi consolo trovar in voi un amico di 
cuore, eh' è la sola cosa eh* io posso desiderar nelle 
mie disgrazie. 

Alb, Voi potete disporre di me, « della mia casa. So, 
che siete nn* uomo d'onore, so quanta stima faceva di 
voi mio padre, e so che non avete alcuna colpa nel- 
le t os tre disavventure . A tenor delle vostre lettere 
ho esaminato bene, come vi dissi, gli interessi vostri 
a Parigi; trovo c"h e quii vòstri crediti sono conside- 
rabili, e i vostri debitori sono per la maggior parte 
in istato di soddisfarvi . Consolatevi , che quanto pri- 
ma vi troverete in grado di riprendere il commercio, 
se cosi vi piace , ed io vi esibisco la mia assistenza , 
e tatto quello che vi può giovare . 

Jns. Le vostre esibizioni, le vostre beneficenze, sono 
per me una provvidenza del cielo; ma, caro signor Al- 
berto, voi siete interessato per me, ed io io sono per 
Voi; vorrei per vostro bene** e per mia consolazione 
poter da voi ottenere una grazia . 

Alb. Dite , signore, Voi non avete, che a comandare. 

Ans. Vorrei , che abbandonaste 1' attaccamento , che voi 
mostrate di avere per la figliuola di Landolfo. 

Alb. Caro signor Anselmo, vi ho raccontato, come mi 
è accaduto vederla, la trovo amabile, sono inteneri- 
to della -sua miserabile situazione; sono di buon cuo- 
re j e non ho animo di abbandonarla . 

Ans. Possibile, che in una sola visita , in no solo collo- 
quio abbiate potuto accendervi in tal maniera? 

Alò. Ab signore, questi sono ì prodigi della simpatia , 



274 IL MATRIMONIO PER CONCORSO 

dell'amore. Sono quegli accidenti, che se si trovano 
scritti, se si vedono sulle scene% si credono inverisi- 
mili , iinmaginarj, forzati, e pure io ne provo 1* ef- 
fetto, e cent 1 altri l'hanno egualmente provato. 

Ans. Si è vero, so benissimo, che si sono fatti de* ma- 
trimoni ad un colpo d'occhio , credo però che siano 
stati contratti più dal capriccio* che dall'amore,, 

Alb. Avete voi veduta la figlia del signor Fandolfo ? 

Ans. No , non l' ho ancora veduta . 

Alb. Vedetela, e poi giudicate del 'di lèi merito , e del- 
la giustizia ch'io le rendo . 

Ans. Voglio accordarvi, ch'ella aia bella, ch'ella s'à 
virtuosa , ma sapete voi chi è suo padre ? 

Alb. È un'uomo «travagante, ridicolo, Io so benissimo. 

Ans. Sapete voi, ch'egli è stato mio servitore? 

Alb, Servitore ? Per verità è un poco troppo. Ma... ce 
lo ha fatto per necessità, per disgrazia... 

Ans. No signore , 1* ha fatto , perchè tale è la sua na- 
scita, e la sua condizione. 

Alb, Presentemente è mercante • . . 

Ans. Sì , è un mercadahte > che è fallito tre o quattro 
volte. 

Alb. Miserabile condizion di un tal impiego ! Siamo 
tutti soggetti alle ingiurie della fortuna. 

Ans. Fallir con denaro in mano, non è azione che 
meriti compatimento. 

Alb, Io ho delle corrispondenze per tutto . Non I/o sen- 
tito reclamar di lui . 

Ans. Perchè i suoi negozi non erano dì conseguenza . 

Alb. Sé è cosi , non avrà fatto gran torto ai corrispon- 
denti . 

Ans. Voi difendete il padre, perchè siete innamorato 
della figliuola . 

Alb. Povera sfortunata? Ella non ha alcuna parte nei 
disordini di suo padre. Ella merita tutto il bene. 

Ans. Sareste voi disposto a sposarla? 

Alb. Perchè no? Lo farei col maggior piacere del mon* 
do. 
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Jns. E soffrireste di avere uà suocero si villano ? 

jilb. Ella è piena ài merito, e .di gentilezza. 

Ans. Uno stolido di tal natura? 

Alb. Sua figlia ha il più bel talento del mondo, 

Ans* Che cosa direbbero i vostri parenti? 

Alb. Io non ho da render conto a nessuno . 

Ans. La vostra casa merita, che voi non le facciate un 
cosi gran torto . 

Alb. Il maggior onore, eh' io possa fare alla mia fami- 
glia è di procurarmi una moglie onesta, saggia, virtuo- 
sa, e morigerata. 

Am. Credete voi , che non vi siano al mondo altre fi- 
glie saggi e , oneste e morigerate? 

Alb. Conosco questa , credo eh' ella potrebbe formare la 
mia felicità , e ne sarei contentissimo . 

Ans. Per esempio , se non ri avessi trovato affascinato 
in tal modo , mi sarei preso 1' ardire di farvi io una 
proposizione . 

Alb. E qual proposizione mi avreste fatta ? 

Ans. Ho ancor* io una figlia da maritare. 

Alb. Avete una figlia da maritare? 

Ans» Sì signore , e se l'amor di padre non m'inganna, 
parrai, ch'ella sia degna di qualche attenzione. Fosso 
impegnarmi sicuramente , eh' ella 4 «aggi* 9 onesta , 
virtuosa e morigerata . 

Alb. Non ho veruna difficoltà a crederlo, e me ne con- 
solo con voi . 

Ans. Veramente non tocca a me a parlarvi di mia fi- 
gliuola . La cosa è fuori di regola, e non vorrei pas- 
sare anch' io per un ciarlatano, ma l'amicizia antica 
delle nostre case, e la bontà che voi avete per me, 
mi obbliga ad esibirvi di venirla a vedere, se vi con- 
tentate . 

Alb. No, signor Anselmo, vi ringrazio infinitamente. 
Sarei venuto assai volentieri a riverirla, a far seco lei 
il mio dovere, senza un tale preventivo ragionamen- 
to . Ora parrebbe , eh' io ne dovessi fare un confrou* 
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io, e t! eli l'amereste offeso, s'io non te rendessi quel- 
la giustizia che le conviene . 

Ans. Credete dunque a dirittura, ebe hi mia figliuola* 
non meriti quanto l'altra? 

Alb. Non dico questo, ma fi mio- cuore è prevenuto, 
è risolatoli è costante. 

Ans. Non occorr*altro . Scusatemi, it ri sono stato im- 
portano . 

Alb. Vi supptico non formalizzarvi della mia condottai 

Ans. Al contrario ammiro la vostra costanaa t e vi lodo 
nel tempo medésimo, ch'io vi compiango, (porte, 

AlB. Eh non merita di esser compianto chi rende giu- 
stizia alla virtù, « sarà sempre degna di lode la com- 
passione, (parte. 



P 



S C E N A VII. 

Sala nella locanda, come nell'atto primo. 

Filippo- solò * 



overo sciocco! ha serrato a chiare la sua figliuola! 
non sa Pandolfo, che noi abbiamo le chiari doppie! 
S'io non fossi on est* uomo, e Lisetta non fosse una fan- 
ciulla dabbene , non la ritroverebbe più uella carne- 
ra , dorè l'ha lasciata. Mi basta avermi potuto valer 
della chiave per comunicare a Lisetta la mia intenzio- 
ne. Son contento, eh* ella l'abbia approvata, e spero 
un buon esito alla mia invenzione. Con questa sorta 
di pazzi ò necessario gtuocar di testa. 

S.C E N A Vili. 

Monsieur la Rose » madame Fanterie e detto - 

Uose ±\mico , una parola» 
FiL Comandi . 
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Roèe Si può vedere quest'italiana, che alloggia qui da voi? 
FU. Quale italiana , signore ? 

Fon. Quella irrita, che si è latta scrivere sugli affissi. 
FU. ( Sono tante stoccate al mio cuore . ) 
Rose Abbiamo parlato a suo padre. Ci ha detto, che cia- 
scheduno la può vedere, non ci dorrebbe essere dif- 

1 ficolta. 

i 

FU- ( Mi viene in mente una bizzarria.) Signore, io non 
so Diente degli affissi, di cui parlate. So bene che in 
quell'appartamento vi è la figliuola di un mercante ita- 
liano . (accenna la camera di Dondice . 

Rose Appunto è figliuola di un mercante italiano . Si può 
vedere? Le si può parlare? 

FU. Presentemente non c'è suo padre. Non so, se sarà 
visibile. 

Fon. Con una donna di tal carattere, non vi dovrebbe- 
ro essere tanti riguardi. 

Rose Ditele» che e' è una signora, che vuol parlare con 
lei; sarà più facile, che si lasci vedere. 

Fon. Mi fate ridere. La credete voi cosi scrupolosa? 

(a mònsieur la Rose. 

FU. Per me le farò V imbasciata . ( Sentiranno che non 
è dessa, e spero, che se ne aneleranno , prima che ri- 
torni Pandolfo. (entra nell'appartamento, 

S C E N A IX. 

Mònsieur la Rose, e madame Foritene , poi Filippo . 

Fon. lo credo, che il locandiere isteaso si vergogni di 
avere in casa questa sorta di gente, e finga di non 
saperlo . 

Rose Oh perchè questo? Non è poi una cosa di tal con- 
seguenza da far perdere la riputazione ad una locanda . 

Fon. Eh che cosa si può dare di peggio, oltre nna don- 
na, che si fa mettere sugli affissi? 

Rose E perchè dunque venite voi a vederla? 
Tomo IX* eia 
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Fon, Per curiosità. 

Fil. Signore, la giovane tì domanda scusa . Ella dice,, 
che senza sqo padre non ricere nessuno . 

Rose Possibile» cbe sia cosi riservata? 

FU. Io bo fatto il mio dorerò . Ho degli affari , con per- 
missione. (Mi preme di sollecitare la mia invenzio- 
ne. ) (da se e parte. 

SCENA X. 

Monsieur la Rose e madame Foritene, poi Dor alice, 

Rose O ignora che dite? Ella non è si facile, come ti 
pensate . 

Fon, Oh sapete, perchè fa la ritrosa? Perchè le avete 
fatto dire, che ri è una donna * Se aresse creduto, che 
foste voi solo» sarebbe immediatamente tenuta. Ma 
io la voglia vedere assolutamente. 

Rose Converrà aspettare suo padre. 

Fon. Eh che questa sorta di gente non merita alcun ri- 
spetto ; andiamo , andiamo» entriamo nella camera li' j 
bera mente . (va per entrare nell' appartamento . 

Dor. ( sulla porta . ) Signora, qual premura ri obbliga 
a voler entrare • nelle mie camere? 

Fort. Oh ! il piacere di vedervi , madamigella . 

(affettando allegria » ed ironia . 

Dor. Questo, è un onore, eh 1 io non conosco di meritare. 
Vorrei sapere» chi è la persona, cbe mi favorisce. 

Fon. (Ci travate voi queste rarità?) 

(piano a monsieur la Rose. 

Rose (Non si può; dire» ch'ella non abbia del merito.) 

(piano a madame Fontene . 

Fon. (SI del merito!) (amons.la Rose burlandosi. 

JDor. E bene, signora mia, in che cosa posso servirvi? 

Fon. Avete tanta premura d'andar vene? (la guarda sem- 
pre , ) Non ri è male per dirla, ma (con attenzione) 
non ci sono quelle maraviglie che dicono. (da se, 
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Dor. S* io sapessi con chi ho 1' onor di parlare, non man- 
cherei di usarle quelle attenzioni , che si contengono. 

Fon. Sapete parlar francese? 

Dor. Intendo tutto, ma non lo parlo bene, signora. 

Fon. (Oibò, oibò, non vai niente, non ha spirito, non 
ha talento. ) (a monsieur la Rose . 

Ro&e (Perdonatemi , mi pare» che parli bene nella sua 
lingua, e che abbia del sentimento.) 

Fon. (È un gran cattivo giudice la prevenzione.) 

(a monsieur la Rose . 

Dor. Signori, con loro buona licenza. ( vuol partire . 

Fon* Dove andate, madamigella ? 

Dor. Nelle mie camere, se non avete niente da coman- 
darmi . 

Fon. Ci Terremo anche noi . 

D'or. Perdoni, io non ricevo persone che nórì conosco . 

Rose Ha ragione. Io sono la Uose, negoziante in Parigi, 
rostro umilissimo servitore. 

Fon. E protettore delle italiane * 

Rose E questa signora è madama... 

(vorrebbe dire il nome di madama Dor alice . 

Fon. Là, là, se volete ch'ella sappia il vostro nome sie- 
te padrone di farlo , ma non vi avete da prendere , la 
libertà di dire il mio, senza mia permissione. 

Dor. Mi creda, signora, ch'io non ho veruna curiosità 
di saperlo. (Con caricatura. 

Ton. Graziosa t veramente graziosa ! (con caricatura . 

Rose (Io ci patisco infinitamente. Trovo, ch'ella non 
merita di essere maltrattata.) 

Dor. Sarà meglio, ch'io me ne vada. (vuol partire . 

Fon. Ehi dite. 

Dor. Che cosa pretendete da ine ? 

(si volta , e si ferma dove si trova • 

Pon. ( È una virtuosa feroce . ) 

Rose (Signora, usatele carità che lo merita.) 

(à madama Fontene. 

Fon. Dite; non volete, che veuiamo in camera vostra? 
Ci avete gente? 
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Dar. Non sono obbligata di re ad ere conto s voi della 
mia condotta . 

T'ori. (Ah che bel talento!) (a monsieur la Uose. 

fiose (Ne ha più di voi, madama.) (a madama. 

Fon. Ehi? Come va il concorso? Quanti sono i preten- 
denti del vostro merito, della Tostra bellezza? 

{ridendo . 

Z)or. Ora capisco» signora mia (avanzati dosi) , qual rnó* 
turo quivi conducete per qual ragione vi arrogate l'ar- 
bitrio di scherzar meco . Mio palre non so per quale 
disavventura è caduto nella bassezza di .espormi al pub- 
blico , di sagrificarmi . Prima però d'insultarmi, do- 
vreste esaminare s'io merito il torto che mi vien Fat- 
to, se le azioni mie» e il mio carattere corrispondono 
alla miserabile mia situazione, e mi trovereste più de- 
gna di compassione, che di disprezzo . 

Rose ( Ah! che ne dite?) (a madame la Furitene j 

Fon, (E che al, che v'intenerisce?) 

(a monsieur la Rose* 

Rose ( Un poco .) (a madame la Fontene. 

Fon. Non siete dunque contenta di essere augii affissi? 

(a Doralice. 

Dor. tare a voi, che una figlia onesta possa soffrir ciò 
senza sentirsi strappar il cuore? Ab Fossi morta prima 
di soffrire un al nero oltraggio. 

fon. (Or ora sento intenerirmi ancor io.) (da se. 

Rose (Gran pazzia d' un padre! Povera fanciulla mi fa 
pietà.) (da se. 

Dor.- ( Oh cieli ! non ho più veduto fi signor Alberto . 
Ah che sarà Forse anch' egli pentito di usarmi quella 
pietà, che mi aveva si teneramente promessa . Tornas- 
se almeno mio padre.) ( da se Con passione» 
Rose Oh via, signora, datevi pace ; troverò io vostro pa- 
dre; le Farò conoscere il torto ch'egli vi ha Fatto , e 
cercherò ch'ei vi ponga rimedio. 
Foni Cosa volete voi parlar con suo padre, che è l'uo- 
mo più irragionevole, più bestiai della terra? 

(a monsieur la. Rosi* 
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Dor. Eppure mio padre è stato sempre il più 8aggìo, il 
più prudente uomo dal mondo. 

Fon. Oh, Oh, ho capito. Se difendete vostro padre, sie- 
te d'accordo con lai, e non credo più uè alle vostre 
smanie, né alla vostra onestà. 

Dor. Malgrado al pregiudizio ch'io ne risento, io non 
ho cuore di sentirlo maltrattare in tal guisa . 

Fon. Vostro padre è un pazzo j non è egli vero, mon- 
sieur la Roso ? 

Rose Non so che dire . Il pover* uomo si è regolato ai- 
tai male. 

S C 5 N A XI. 

Anselmo e detti. 

Dor. JCiccolo il mio povero padre; ri prego di non mor- 
tificarlo soverchiamente . 
Fon, Come ! 
Rose Chi? x 

Dor. Non lo vedete il mio genitore ? 
Rose Questi? 
Fon. Non è egli ... 

Ans. Sì signore, io sono il padre di questa giovane . 
Che difficoltà? Che maraviglie? Cosa vogliono da leti 
Cosa vogliono da me? 
Fon. (Non capisco niente.) (** **• 

Rose Favorisca in grazia ... 
Ans. Vossignoria non è ella monsieur la Eose ? 
Rose Sì signore, mi conoscete? m m 

Ans. Vi conosco per detto del signor Alberto Albiccim. 
Dor. (Ah, il signor Alberto ha parlato a 'mio padre.) 

( da se con allegrezza . 
Rose Ditemi in grazia, prima di ogni altra cosa; questa 

giovane non è la figlia del signor PaBdolfo? 
Ans. Come di Panàolfo? Ella è Doralice mia figlia. 

Rpst Oh cieli J 

aa a • 
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Fon. Non è questa la giovine eh' è sugli affissi ? 

(ud Anselmo , 

Ans. Non signora» mi mara Tiglio, non son'io capace di 
una simile debolezza . 

Dor. Non sono io sugli affissi ? 

( ad Anselmo con trasporlo di giubbilo ■ 

Ans. No, figlia mia,, non pensar si male di tuo padre. 

Dor. Ah, caio padre, ti domando perdono. Mi hanno 
fatto credere una falsità. Oh cieli! sono rinata, sono 
fuori di me dalla consolazione . 

(si getta in braccio ad Anselmo . 

Rose ( Mi pareva impossibile. ) (a madama la Fontane. 

Fon. ( Penava a crederlo anch'io.) 

Uose Ma voi, signore, chi siete? (ad Anselmo* 

Ans. Anselmo Aretusi , per obbedirvi. 

Rose II mio corrispondente di Barcellona? 

Ans. Quello appunto son io . 

Rose Vi sono debitore. Faremo i conti. Vi soddisfarò. 
Avete una figliuola di un merito singolare. Vi doman- 
do scusa» signora mia, se un* equivoco mi ha fatto ec- 
cedere in qualche cosa . . . ma io fortunatamente so di ! 
non avervi perso il rispetto. Veramente madama ... ' 

( verso madama la Fontene • 

Fon. Sì, madama Fontene si di ora a conoscere a ma- 
damigella Aretusì, pregandola di perdonare .. - 

Dor. Madama, favorite, con licenza del mio genitore, fa- 
vorite di passare nelle mie camere. 

Fon. Accetto con soddisfazione l'invito. (Ah, quanto 
sarebbe necessario qualche volta un pò di prudenza. ) 

(entra neU appartamento . 

SCENA XII. 

Anselmo e monsicur la Uose. 

e 

Ans. CJe vuol restar servita ella pure. 

(à monsicur la Rose invitandolo nelV appartamento, 
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Mote No no, restiamo qui. Ho qualche cosa da dirvi. 

Ans. Per i nostri comi e' è tempo . 

Uose Sii i vostri coati saranno pronti quando volete, ti 
danaro forse non sarà &i pronto , perdio sapete anche 
voi come vanno ora gli affari ... 

Ans. Lo so pur troppo, ed ho fatto punto per questo . 

Rose Per altro, se avete premura... 

Ans. Ne parleremo, signore ni parleremo. Io non pen- 
so ad altro presentemente, che a dare fiato a mia fi- 
glia ! quando sarò nel caso, vi pregherò. 

Rose Signore Anselmo , io trovo vostra figlia di uri ca- 
rattere il più bello del mondo. Savia, onesta, genti- 
le , rispettosa a .suo patire. L'ho veduta afflitta, eia 
stia afflizione me 1' ha fatta ancora parer più bella • 
Se non avete di lei disposto, vi assicuro, che mi 
chiamerei fortunato * se vi degnaste di accordarmela per 
isposa . 

Ans. Ma signore , cosi sa due piedi . » * 

Rose Quale difficoltà vi può trattenere ? Conoscete voi 
la mia casa ? 

Ans. \jà conosco , 6 sarebbe una fortuna per mia fi* 
gliuola. 

Rose Vi dispiace la mia persona ? N 

Ans. Al contrario ; mi è noto il vostro carattere , o ne 
sarei contentissimo . 

Rose Per la dote non ci avrete a pensare . Mi conten- 
terò di quel , eh* io vi devo . 

Ans Tanto meglio . 

Rose Qual'altro obietto vi può dunque essere ? 

Ans. Non vorrei , che una risoluzione cosi improvvisa 
tosse poi seguitala dal pentimento. 

Rose Signor Anselmo , io non Sono un ragazzo . Ho 
differito a maritarmi, perchè non ho ancora trovata „la 
persona che mi andasse a genio . Trovo nella vostra 
figliuola delle qualità personali, che mi piacciono in- 
finitamente . Aggiungete a ciò l'amore, la passione, 
ch'io ho per gl'italiani, aggiungete ancora la nostia 
amicizia , la nostra corrispondenza . 
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Ans. Non so che dire , tutto mi obbliga tutto mi per- 
suade . 

Rose Mi promettete voi vostra figlia ? 

Aris. Ve la prometto . 

Ròse Parola d" onore ? 

Ans. Parola di onore. (fi toccano la mano. 

Rose Son contentissimo (tira fuori l'orologio. ) Mez- 
zo giorno è vicino . Deggio andare alla Borsa . Dopo 
pranzo ci ri? edremo . 

Ans. Sono pieno di consolazione . . . 

Rose Addio signor suocero, addio, (si baciano e parto. 

SCENA XIII. 
Anselmo poi Alberto . 

Ans. vJTuardate , quando si dice degli accidenti che ac- 
cadono ; ecco un'altra maraviglia simile a quella del 
signor Alberto . 

Alb. Servitore, signor Anselmo. 

Ans. Oh signor Alberto, appunto in questo momento pen« 
sava a voi . 

Alb. Si è veduto il signor Pandolfo? • 

Ans. Non l'ho veduto, e credo non sia ancora ritornato. 

Alb, Sono impazientissimo di rederlo. 

Ans. Sempre costante, è egli vero? 

Alb. Costante pìucchè mai. Vi prego, non mi parlate 
sopra di ciò . 

Ans. No , non dubitate , non vi dirò altro • Vi parlerò 
di me, vi darò una buona nuora per conto mio. 

Alb. La sentirò volentieri . 

Ans Ho maritato mia figlia. 

All\ Me ne consolo infinitamente, e con chi, signore. 

Ans. Con mousieur la Rose . È venuto qui , l* ha vedu- 
ta, gli è piaciuta: detto fatto, glie l'ho promessa. 

Alb, Oh, vedete se si danno i casi improvvisi?^ roi 
vi facevate maraviglia di me . 
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Ans. È verissimo , è il caso rostro medesimo . 

Alb. Out se mei permettete , Terrò a fare una visita al- 
la vostra figliuola . 

Ans. Sì volentieri, andiamo. (s'incamminano. 

Aio. Oh scusatemi . Vedo venire il signor Pandolfo. Ho 
gran volontà di parlargli. 

Ans. Servitevi, come vi piace. (Povero innamorato.) 
Anderò a consolare Dorai ice, le darò la nuova eh' è 
maritata. Spero, che anche di questa tino va «ara con- 
tenta, f entra nelV appartamento • 

SCENA XIV. 

Alberto , poi Pandolfo, 

Alb. 3.0 non so cosa m'abbia. Sono i riquieto» non tro- 
vo pace. Mi lusingo per un momento,, dispero uà mo- 
mento dopo . Voglio uscirne sicuramente. 

Pan. Oh signore , ho piacere di avervi trovato • Siete av- 
vertito che dimani non sarò più qui, passerò all'alber- 
go del Sole. 

Alò. E perchè fate voi questo cambiamento ? 

Pan. Perchè quel birbante di Filippo faceva all' amor* 
colla mia figlinola. 

Alò. Filippo il locandiere ? 

Pan. Egli appunto. 

Alò. Fa air amore con vostra figlia? 

Pan. Con lei precisamente . 

Alb. Ma come? Filippo non è egli maritato f 

Pan. È maritato Filippo? 

Alb. Ho parlato io stesso colla di lui moglie. 

Pan. Ah scellerato! ah indegno! è maritato» e tenta di 
sedurre , ed ingannare mia figlia ? E quella disgrafia- 
la lo soffre e gli corrisponde? 

Alb. Che? Vostra figlia corrisponde a Filippo ? 

Pan. Ah sì pur troppo è la verità; e tanto £li corri- 
sponde, che avendole io parlato di voi, non cura di 
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un'uomo di merito, come voi siete , ed ha avuto la 
\. temerità di dirmi, ch'ella preferisce Filippo. 

Alb. ( Oimè ! cosa sento? Che colpo è questo per me.) 

Pan. Gran disgrazia per un padre , che ha qualche me- 
rito , avere una figliuola senza cervello . 

Alb. Signore, scusatemi, ho qualche difficoltà a persua- 
dermi , che vostra figlia sia innamorata del locandiere. 

Pan» Se ciò non fosse, non lo direi, e !ó dico con mio 
rossore, perchè io amo di dire la verità ; e se non lo 
credete, aspettate. Sentirete da lei medesima, se ciò 
aia vero, (va ad aprire fa porta i, ed entra . Alber- 
to pensieroso non bada dove entri Pandofju . 

SCENA X V. 

Alberto , poi Dor alice . 

Alb. ilh al , quando il padre lo dice -, quando lo so- 
stiene con tanta costanza, sarà pur troppo la verità . 
Perfida! chi mai avrebbe creduto , eh' ella sapesse fin* 
gere ad un tal segno? Ch'ella sapesse mascherare colla 
• modestia la passione» e forse la dissolaiezza? Ah, non | 
si può sperare di meglio dalla figliuoli di un padra 
vile. Ecco l'effetto della pessima educazione. Ha ra- 
gione il signor Anselmo. Io sono un pazzo, uno ito- 
lido, un insensato» Ma sono a tempo di rimediarvi» i 

Y Sì, vi rimedierò . 

Dar. Ah signor Alberto!... 

Alb. Ingrata! cosi corrispondete alla mia pietà > all'amor 
mio ? 

Dor. Deh signore ,non vi dolete di me; non è mia colpii 

Alb. E di chi dunque sarà la colpa, se non è vostra ? 

Dor. Mio padre, m'obbliga a mio mal grado... 

Alb. Vi obbliga vostro padre ad amare un Uomo eh' e 
maritato? 

Dor. Come ? È maritato? 

Alb. Non lo sapete, o fingete di non saperlo? 
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Qpr. Oh cieli! che volete che sappia una povera giova- 
ne forestiera» che lasciasi conciar dal padre. . . 

Alb. Che dite voi del padre ? Egli ha miglior sentimen- 
to di. voi v e( 3 è vano, che facciate pompa di una vir- 
tù, che non conoscete . 

Dor. Voi m*' insultate , ed io, non son latta per tollerare 
gì' insulti. 

Alb. So, che con una. donna, dovrei moderare la colle- 
ra , so., che dovrei abbandonarti senza parlare . Ma 
sono, accecato dalla passione» da una passione concepi- 
ta per voi , non so come, e che è maltrattata dalla vo- 
stra perfidia . . . 

Dor. Signore, yi sarebbe pericolo, che v'ingannaste? Mi 
prendereste voi per un'altra ? 

Alb. No no, conosco il vostro, carattere j mi è stato di- 
pinto bastantemente, e sono inutili le vostre scuse. 

Dor. Ma ò necessario che voi sappiate ... 

Alb. Non vo* saper d'avvantaggio. 

por» Che non sono quella altrimenti... 

SCENA XVI. 
Lisetta e detti, 

Lis. X-ibbene, signore , che cosa dite voi 4» Filippo?. . 

Alb. Dico , ch'egli è un indegno» ch'egli ha innamo- 
rato t eh' egli ha sedotto questa signora , ('accennando 
Doraticele che ae voi aveste riputazione, non sof- 
frireste un oltraggio simile sugli occhj vostri. 

C parte • 

Lis. ( Ah Filippo briccone ! Ah perfido scellerato \) 

Dor. (Me infelice ! posso esser più. vilipesa di' quel 
eh' io sono? ) 

Lis. E voi signora mia» siete venuta da casa, del -'dia- 
volo per tormentarmi? 

Dor, Rispettate in me una fanciulla onesta e civile . 
La figliuola di Anselmo Aretusi, non soffre di esse- 
re insultata da chicchessia*. 
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Lìs. Se foste onesta e civile . . . 

Dor. Non vi avanzate più oltre .Se non fosse nelle mie 
camere una francese , a cui vo nascondere questa no* 
velia offesa dell' onor mio, chiamerei mio padre, cri 
farei da esso mortificare qual meritate. Bastivi sape- 
re per ora , che al mio genitore sono stata chiesta 
in ispoaa , eh' ei mi ha proposto un marito , che non 
conosco , che la persona che mi onora nelle mie ca- 
mere non mi ha permesso di rispondergli, d'interro- 
garlo» di formar parola. Se mio padre è ingannato, se 
un temerario ha avuto l'ardire di burlarsi di lui , s 'egli 
è legato, s'egli v'appartiene tanto meglio per me. 
Informerò immediatamente il mio genitore . Saprà egli 
vendicare l'offesa, sarà giustificata la mia condotta, 
e ai pentirà dell'ardire chiunque ha avuto la temerità 
d'insultarmi , e di perdermi villanamente il rispetto. 

(parte . 
SCENA XVII. 

Lisetta , poi Pandotfo. 

Las. 3i scaldi quanto ruolo la signora Aretasi, poco 
m'importai Io non esamino se ella sia colpevole od 
innocente; dico bene, che Filippo è un ingrato, un 
infedele, e un ribaldo: con vieti dire, eh' eiV innamo- 
ri di tutte le donne, che Tengono alla sua locanda. 
Briccone! quante promesse, quante belle espressioni 
d' amore , di fedeltà , di costanza ! ed io , semplice , gli 
ho creduto, ed io ho lasciato ogni buon partito per 
lui.. Per che mettermi a repentaglio di disgustar affatto 

• n}io« padre ? Perchè insistere di volermi in isposa a di- 
spetto suo? Perchè arrivare perfino a darmi ad inten- 
dere- di volersi fingere un Colonnello , per deludere il 
fanatismo di mio padre, e carpirmi con artifizio, ed 
inganno? È ben capace di un' impostura; ma grazie al 
cielo l'ho conosciuto in tempo, e non mi lascerò più 
ingannare . 
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Pan. E ben» , signorina garbata , che dito del beli* o- 
nore , che fate a voi, ed a vostro padre? 

Lis. Signore , dico che arate ragione . Vi domando scu- 
sa del dispiacere , che vi ho dato , e sono pronta a far 
tutto quel che volete « 
Pan, Mi promettete di abbandonare affatto Filippo? 

Lis. Sì signore, ve lo prometto . 

Pan, Di accettare uno sposo degno di voi , e degno 
di me? 

Lis. Dipenderò intieramente da voi . 

Pan. Di esaminare con attenzione il merito de* concor- 
renti • 

Lis, Questo è quello , per verità , che mi dà maggior 
pena . Caro signor padre, questo concorso è una co- 
sa insoffribile . 

Pan, Sareste voi contenta del signor Alberto? 

Lis. Piuttosto . 

Pan. Volete ch'io lo trovi, che gli faccia le vostre 
scuse e che lo conduca qui di bel nuovo? 

Lis. SI, fate tutto quel che volete. (Per vendicarmi di 
quel perfido di Filippo. ) 

Pan. Brava la mia figliuola, . Son contento , mi conso- 
late . (Ah$ colle giovani ci vuol giudizio, ci vuol 
buona testa . So bene io la maniera • « • Oh , politica 
non me ne manca.) 

SCENA XVIII. 

// servitore di locanda e detti, 

Ser, Signore » i qui un colonnello tedesco, che la do* 

manda . 
Lis. (Ah indegno! sarà Filippo senz'altro,) 
Pan. Mi domanda! Viene forse per vedere mia figlia? 

(al servitore* 
Ser, Io credo di si. 
, Lis. Mandatelo via, non lo ricevete. (a Pandoro • 
! Temo JX* hb 
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JW Oh diavolo! un colonnello! mi torreste mettere 

in qualche impegno. 
Lis. Ma non avete detto di voler terminare questo raa- 

ladeito concorso? 
Pan. Via , via , nn colonnello non si può disgustare . 
Ditegli che è padrone. . (al servitore , che parte. 

SCENA XIX. 

Lisetta, Pandolfoy poi Filippo travestito con baffi. 

Lis. JLiasciate, ch'io me ne vada. 

Pan. No i dovete anzi restare . 

Lìs. (Disgraziato! non lo posso vedere.) 

FU. Star foi segoor Pantolfe ? 

Pan. Io per obbedirla . 

FU. .Star questa fostra figliola ? 

Pan. Sì signore, questa. 

Lis. ( Briccone . ) 

FU. Per ferità star molte pella, star molte graziosa: par- 
late molto pene fostra gazzetta, e io trovar ancora Ma- 
te più bellezze , tante pelle cose , che non afer mi let- 
te gazzette . 

Pan. È tutto effetto di sua bontà, di sua gentilezza. 

Lis. \ Mi viene volontà di cavargli gli occhi. ) 

FU. Star molte modesta; non fcl mi follati occhi pelli . 

Pan. Via fate una ri.veimnza al signor colonnello . 

Lis. (Maladetto. ) (da se senza mai guardarlo. 

FU. Ontertien niglier diener, son fraul . 

(passa nel mezzo e si accosta a Lisetta . 

Ida. (Furbo, impostore . ) (si allontana un poco . 

Pan. Scusi, signor colonnello, è vergognosetta . 

FU. Je afer gran piacere de sua modestia. Mi dar licen- 
za , v signore , dir dne parole a fostre figlie? 

Pan. Oh si signore; son qui aucor* io. 

FU. (Lisetta non mi conoscete?) (pianò a Lisetta. 

Lis. ( Si, birbante, li «conosco. ) (piano a FUippo. 
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Pan. Via rispondetegli. (a Lisetta* 

HI. Oh afer ini risposto anche troppo. (Non capisco , 
non so cosa diavolo abbia. ) (da se . 

Pah.. Che dice» signore? Le pare che mia figliuola sia 
degna de' suoi riflessi ? 

FU. Jo , restar innamorate de so pellezza, e de so po- 
ne grazie . 

Pan. (Questo sarebbe il miglior partito del mondo.) 
Se mia figliuola avesse la sorte di piacere al signor co- 
loaiteUo, in quanto a me mi chiamerei fortunato. 

(a Filippo . 

FU. Je star ^n soldate, far tutte mie cosse preste: star 
pronte sposar quande folle . 

Pan. E voi , che cosa dite, Lisetta ? 

Lis. lo dico, che mi maraviglio di voi, signor padre , 
che abbiate si poca prudenza di credere ad uno, che 
non conoscete, che si spaccia per colonnello e potreb- 
be essere un impostore . 

FU. (Oh povero me! cos'è questo?) (da se» 

Pan. ( Per una parte ha ragione ; ma' sono cose da pre- 
cipitare . ) (mostrando il suo timore • 

FU. (Lisetta, dico, non mi conoscete!) 

(piano a Lisetta» 

Lis. (Ti conosco, briccone.) (piano a Filippo. 

FU. ( Io resto di sasso. ) • (da se» 

Pan. Signore, scusi la libertà di una donna. Si sa elio 
il signor colonnello è una persona di garbo, elio da- 
rà conio di se, che si darà a conoscere . 

FU. Jo far ie feder quante bisogne, per sicurar mie con- 
tizione . ( Ho tutto preparato per farmi credere tale , 
ma costei mi precipita.) (da se. 

Pan. E quando il signor colonnello avrà giustificato il 
suo carattere , la sua condizione, sarete di lui con- 
tenta ? (a Lisetta. 

Lis. Signor no, non sarò contenta, e non lo prenderei, 

se mi facesse regina. 
Pan. (Oh diavolo!) 
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FU. (Che novità, che cambiamento! io non so in che 
mondo mi sia . ) (da se agitato » 

Pan, (Ora ora mi aspetto qualche gran rovina.) 

(da se osservando le agitazioni di Filippo* 
FU. Segnor Pantolfe . (con smania. 

Pan. Scusi, io non ne ho colpa, (ci Filippo.) Ma per* 
che» scioccherella , non sareste di lui contenta? 

(a. Lisetta-» 
Lds. Perche non gli credo, perchè conosco che mi vuol 
ingannare, perchè l'odio, lo abborrisco, non lo vo- 
glio assolutamente, lo mando al diavolo. 

(parfe , ed entra ntlla sua damerà > 
FU. (Oh disgraziata ! volubile , mensognera . ) 

(da se smaniando, 
Pan. (con timore,) Signore . . . (poTero me ) io non ne 
ho colpa... colei è una bestia. Mi dispiace infinita- 
mente .. . (dominando,) Non vada in collera . . .Le 
farò dare soddisfazione . . . aspetti un poco . 

(corre in camera e chiude la porta. 
FiL Non so niente , non capisco , son fuor di me . Oh. 
donne donne! delirio degli nomini, fl igeilo de' cuori» 
disperaaion degli amanti » 



Fine dell'aito seconda . 
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ATT O TERZO. 

SCENA PRIMA» 
Continua la stessa sala . 

t> or alice , ed Anselmo escono dui loro appartamento 

* 

Dor. Jl avorite, signor padre ; frattanto che madame 
Foritene è occupata a scrivere un viglietto » . . 

Ans. Che cosa fa qui tutta la mattina questa signora ? 

Dor. Mi ha fatto mille esibizioni, mille cortesie e gen- 
tilezze. Pentita di avermi un poco insultata, come sa- 
pete» mi ha domandato scusa più di cento volte ; te-N 
me sempre, eh' io* sin di lei malcontenta, e pare, che 
non sappia da me distaccarsi. v 

Ans. Per verità le francesi sono gentili ali* estremo. Vi 
è fra di loro uno spirito di allegria, che qualche vol- 
ta pare un pò caricato , ma in sostanza sono gentili , 
sociabili , e molto bene educate . Le avete voi detto 
niente del partito di matrimonio che vi ho proposto? 

Dor. Ob Dio! cosa dite mai? Mi guarderei moltissimo 
di far penetrare una cosa, che mi mortifica, e mi di- 
sonora . 

Ans. Come? Che cosa dite? Un partito simile vi disonorai 

Dor. Siete ingannalo, signore, siete tradito. Ecco il mo- 
tivo per cui ho desiderato parlarvi da solo a spia . Co- 
lui eh' è venuto a parlarvi per me» che vi ha dato ad 
intendere di volermi in isposa, è di già maritato . 

Ans. Monsieur la Rose è maritato ? Non lo credo , non 
è possibile, e non lo crederò mai. 

Dor. Tant'è vero quel ch'io dico, che sua moglie me- 
desima è qui venuta, • mi ha rimproverato, • in- 
sultato. 
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Ans. Oh cieli! avrebbe egli cercato di addormentarmi, 
temendo , eh' io lo astringessi a pagarmi subito quel 
eh' ei mi deve ? Sarebbe 1' azione la più scellerata del 
mondo . 

Dor. Ah signor padre, degli uomini tristi se ne trova- 
no dappertutto . 

Ans. Eppure non posso ancora determinarmi a prestar 
fede a ciò che mi dite. Un mercante, un mio corri- 
spondente . . . non è possibile, vi sarà qualche equi- 
voco , qualche inganno*. Dire un poco , madama Fon- 
tene non è qui venuta in compagnia di monsieur la 
Rose? 

Dor. Io non conosco monsieur la Rose. 

Ans. È quegli che vi ha dimandata in consorte» quegli 
che ho trovato qui, quando sono arrivato . 

Dor. SI signore; egli è venuto insieme con madama Fon- 
tene . 

Ans. Ella dunque Io conoscerà : saprà s' è vero eh' egli 
sia maritato: andiamo a sentir da lei . . . 

Dor. Volete ch'ella sia informata di questo novello in- 
sulto che riceviamo? Che lo dica a degli altri? Che 
si pubblichi per Parigi? Ch'io sia nuovamente la fa- 
vola della città . 

Ans. Le parlerò con destrezza , cercherò di ricavare la 
verità , senza eh' ella rilevi il mistero . 

Dor. Parlatele ; ma io non ci vorrei essere presente . 
Dubito di non potermi contenere . 
*An$. Eccola qui per 1' appunto. 

Dor. Mi ritirerò, vi lascerò con lei, se vi contentate. 
( incontra madame Fontene , si fanno qualche cowr 
plimtnto e Dor alice entra . 
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SCENA II. 

Madame Foritene , Anselmo , e poi il servitore 

di locanda . 

JFo/i. Oignore , vorrei far recapitare questo v igl ietto . 
L'ora è tarda, vorrei levarvi l'incomodo, non ho nes- 
suno che riti accompagni , e scrivo alle mie. genti, che 
mi mandino la mia carrozza • 

Aris, Vediamo se vi è nessuuo. Ehi servitori . 

(prende il vigUetto . 

Ser. Son qui ,- che cosa comanda ? 

Ans. Fate subito recapitar questa , lettera . 

(dà la lettera al servitore f. 

Ser. La vuol mandare per la picciola posta? 

Fon, Cercate un uomo» che vada subito, e torni presto 
e quando ritorna lo pagherò. (al servitore» 

Ser. Sarà servita immediatamente, (parte colla lettera. 

Ans. Signora, scusate la mia curiosità, che cosa è la 
picciola posta? 

Fon. La cosa più bella e più comoda, che possa darsi 
per una città grande» popolata e piena d'affari. Gira- 
no a tutte le ore parecchj uomini» con un strumen- 
to in mano, che fa dello strepito. Se si vuol manda- 
re per la città, o nel distretto lettere, denari» pacchet- 
ti , e cose simili» si aspetta che passi, o si fa cercar 
nel quartiere uno di questi, che si chiaman fattori e 
con pochissima spesa si possono far molti affari . 

Ans. Perchè dunque non vi siete ora servita della pic- 
ciola posta ? 

Fon. Perchè questa ha le sue ore determinate . In sci 
ore si può scrivere, ed aver la risposta» ma chi la 
vuol più sollecita dee valersi di un espresso commis- 
sionario . 

Ans. Ho capito, l'idea mi piace e vedo che la città è 
assai ben regolata '. Vi ringrazio della bontà eoa cui 
fi siete compiaciuta instruirmi sopra di ciò . 
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Fon. Questo si deve far co' forestièri; e in FrancU si rs 
assai volentieri . Troverete della cortesia grandissima 
ne' bottega j per insegnarvi le strade, e che sortirà n a 
no dalla bottega per additarvi il cammino* 

Ans. Questo si usa in qualche parte d'Italia ancora, non 
per tutto , ma in qualche parte e specialmente in Ve- 
nezia. 

Fon. Oh sì , lo credo . Ho sentito dir del gran bene di 
questa vostra città. Si dice che Venezia in Italia sia 
in molte cose stimabile, come Parigi in Francia. 

Aris. Se avessi tempo, vi airei qualche cosa del mio 
paese , che vi farebbe piacere > ma ora sono pressato 
da un'articolo, che m'interessa all'estremo e per il 
quale ho gran bisogno di voi ♦ 

Fon. Non avete che comandarmi . 

Ans. Voi certamente conoscete monsieur la Rose. 

Fon. Lo conosco perfettamente . 

Ans. Ditemi in grazia, sapete voi ch'egli sia maritato? 

Fon. Al contrario, signore . So di certo che non ha mo- 
glie . 

Ans. ( Ah lo diceva, non può darsi , mi parerà impos- 
sibile . ) 

Fon. Credetemi, che a' ei fosse ammogliato, lo avrei da 
sapere ancor in . 

Ans. ( Sto a vedere eh' egli sia il suo innamorato , o il 
suo cavalier servente . Se ciò fosse mi dispiacerebbe 
per un' altro verso . ) 

Fon. Scusatemi, signore, avete qualche intenzione sopra 
dì lui? Ho sentito ch'egli è «no de' vostri corrispon- 
denti, si è intavolato qualche affare per la vostra fi- 
gliuola? 

Ans Vi dirò, si è fatto qualche discorso , ma io non 
sono in grado di far mal opera a chi che sia. Se que- 
sta cosa per esempio vi dispiacesse . . • 

Fon. Oh no no; non abbiate nessuna apprensione a ri- 
guardo mio. Lo conosco, lo tratto. Egli ha dell'ami- 
cizia per me , io ho dell' amicizia per lui , ma eoa 
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tutta 1* indifferenza. Io sono maritata e non crediate che 
si usino in Francia i serventi come in Italia . Le don- 
ne francesi trattano molte persone e tutte nella stes- 
sa maniera . Vanno fuori di casa ora con nno , ora 
con un altro in carrozza, a piedi, come si sia; e quel- 
lo che ci condncfe fuori di casa non è sempre il me- 
desimo, che ci riconduce all'albergo. Si va ai passeg- 
gi f ai trovano- delle persone di conoscenza , si fanno 
delle partite per accidente. Si va a pranzo dove ai vuo- 
le. Il marito non è gelóso. L'amante non incommo«- 
da; si gode la più bella libertà, la più. bella allegria, 
la più bella pace del mondo . 

Ans. A Parigi dunque non ci sono passioni, non ci so- 
no amoretti? 

Fon. Perdonatemi . Tutto il mondo è paese e l' umani- 
tà è la medesima dappertutto ; ma si fa studio grande 
per nascondere le passioni; gli amatiti sono discreti, 
e le donne non sono obbligate alla schiavitù . 

Aris. Bel costume! mi piace infinitamente. Sappiate dun- 
que, signora mia, che monsieur la Rose mi ha de- 
mandato la mia figliuola . 

Fon. Mi consolo con voi, che non potete desiderar di 
meglio » 

Aris. E mi avevano detto» ch'aveva moglie. 

fon. È un uomo d'onore, incapace di un'azioqe villa- 
na. Vi consiglio non far, di' egli penetri questo sospet- 
to ingiurioso . I francesi sono di buon cuore , ma de* 
licati, puntigliosi, e subitanei ali* estremo. 

Aris. No ne, da ine certamente non lo saprà. Sono con- 
solatissimo di quanto mi dite. Permettetemi che io 
chiami la mia figliuola; ch'io metta in calma il di lei 
animo sconvolto. Sarà ella pure contenta, sarà ella 
pure consolata. Venite, Doralice venite . Ho delle no- 
tiate buone da darvi. ( alla porta chiamandola* 
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S C E N A III. 

Doralice e detti» 

Dor. Oarà possibile che una Tolta respiri ? 

Ans. Si rallegratori, figliuola mia. Monsieur Ist Rose e 
un uomo d' onore , non è maritato , e sarà il vostro 
sposo . 

Dor. (Ah qual funesta consolazione per nn cuore, che 
è prevenuto ! ) (da se . 

Fon. Vi assicuro, che con lui vivrete bene» che sare- 
te con lui felice . 

Dor. ( Alberto solo mi potrebbe render fortunata . ) 

(da se. 

Ans. Via rasserenatevi, che cos'è questa perpetua ma- 
linconia ? 

Fon. Signora, voi avete qualche cosa che vi disturba. 

Dor. Non posso nascondere la mia inquietudine. 

Ans. Ma da che cosa procede? Si può sapere? 

Dor. Il cuore mi presagisce di dovere essere sfortunata. 

Fon. Eh, signora mia» ho un poco di mondo in testa» 
sono un poco fisonomista. Con licenza del signor An- 
selmo» avrei qualche cosa da dirvi fra voi e me. 

Ans. Servitevi pure. Vedete un poco , se vi dà l'ani- 
mo colla vostra bontà di rasserenarla . 

Fon. Favorite . Venite con me nella vostra camera . 

(a Doralice. 

Dor. Volentieri . (Sarà meglio , che con lei mi confidi.) 

(da se • 

Fon. ( Scommetto, eh 1 ella è innamorata di un altro , e 
che non ardisce di dirlo. Oh una francese non avreb- 
be tante difficoltà.) (da se, entra in camera. 

Dor. ( Con lei avrò meno soggezione , che con mio 
padre.) (entra. 
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SCENA IV. 
Anselmo , poi Pandolfo , 

Ans, lo non so mai, qual pòsta essere 1* inquietudi- 
ne di DoraUce. Mi Terrebbe quasi il sospetto eh' ella 
fosse innamorata di qualcheduno. Chi sa? Potrebbe an- 
che darsi, e potrebbe anche essere ch'ella avesse im- 
maginato di dire , che monsieur la Rose è ammoglia- 
to , per mettermi in apprensione, ed obbligarmi ad 
abbandonare il partito. Ma per verità non ho mai 
conosciuto mia figlia si imprudente, si maliziosa: e 
poi di«chi può essere innamorata? In Ispagna non 
lo era certo , qui siamo appena arrivati . Nessuno è 
venuto a vederla . Se non ci fosse qualche forestiere nel- 
la locanda, eh' io non sapessi : non so che mi dire , 
sona pieno di pensieri , di agitazioni . Sentirò quel 
che avrà potuto comprendere madama JFontene . 

Pan. (Esce di camera timoroso guardando intorno,} 
Ho sempre paura di vedermi assalito dal Colonnello, 

Ans. (So posso arrivare a collocarla, sarò l'uomo il più 
contento del mondo. Converrà, ch'io solleciti mon- 
sieur la Rose . ) 

Pan. Signor Anselmo, vi riverisco . 

Ans, Buon giorno, buon giorno messer Pandolfo. 

(sostenuto . 

Pan. Avete veduto ancora mia figlia? 

Ans. No, non l'ho ancora veduta. 

Pan. Volete favorire di venirla a vedere? 

Ans* Scusatemi., aspetto qui un* persona, non mi pos- 
so partire. 

Pan. La farò venir qui , se vi contentate. 

Ans. Fatela «venire come volete. 

(con indifferenza , e quasi per forza . 

Pan. Ho piacer che la conosciate. (Manco male, che non 
e' è il colonnello. (entra in camera* 
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SCENA V. 
Anselmo , poi Pandolfo e Lisetta . 

Ans. ilo «Uro in testa io , che secondar questi parai* 
La figliuola sarà del carattere di suo padre. 

Pan. Eccola , signor Anselmo . Ecco la mia figliuola» 

Ans. La riverisco divoramento, (a Lisetta. 

Lis. Serva su», (ad Anselmo- •) È questi il signor An- 
selmo ? ( con ammirazione - 

Pan. SI è desse*. 

Lis. Il signor Anselmo Aretasi t (con ammirazione* 

Pan. Per V appunto . • 

Ans. Perchè fate le maraviglie , signora mia ? 

(a Lisetta . 

Lis. Perchè ho l'onore di conoscere 1* vostra «ignora 
figliuola . 

Ans. L'avete vedute? (a Lisetta. 

Lis. Si 1' ho veduta, e so eh' è l'innamorata del signor 
Filippo-. 

Pan. La figlia del signor Anselmo è> V innamorata del 
locandiere ? 

Ans. Cornei mia figlia? 

Lis. Si signore , la vostra figlinola fa «IP amore con Fi- 
lippo. 

Ani. (Povero me ! cosa sento? Ora capisco la tristezza, 
la melanconia dell* indegna . ) 

Pan. ( Ora intendo perchè Lisetta ha abbandonato Filip- 
po . ) 

Ans. (Son fuor di me, non so qnal^ risoluzione mi 
prenda . ) 

Pan. E di più sappiate, che Filippo è di già maritato. 

(ad Anselmo . 

.Lds. Non è maritato» ma si mariterà alla figliuola del 
signor Anselmo. 

Ans. No, non sarà mai vero, 1* strozzerei piuttosto 
colle mie mani . 
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3 C E N A VI. 

I) or alice , madame Fonte ne e detti. 

Fon, Jl fralmente» «ignoro» l'ho fatta parlare , ed ho 

* penetrato l'arcano. 

Ans. Ah pur troppo l'ho penetrato ancor* io . 

Fon. Che una giovane sia innamorata non mi par gran male. 

Ans. Sapete voi chi è ramante di quell'indegna? 

Fon. Mi ha detto qualche cosa ; ma io veramente non lo 
conosco . 

Dor. ( Oh cieli ! che sarà mai? ) 

Fon. E qualche persona vile , qualche persona disonorata ? 

Ans. No , non dico questo , rispetto tutti , e ciaschedu- 
no nel suo mestiere merita di essere rispettato . Ma 
il suo rango, la sua condizione % non è da imparen- 
tarsi con me . 

Dor. (Possibile» che Alberto m'abbia ingannata? Che 
non sia tale , quale mi ha detto di essere ? ) 

Fon» Ditemi chi è , se lo conoscete? (ad Anselmo. 

Ans. Risparmiatemi il dispiacere di dirlo . Basti a colei 
di sapere», che saprò punirla, s'ella persiste in un 
tal amore . Monsieur la Rose V ha dimandata , le fa 
pia onore eh' ella non merita , e se il galantuomo è 
costante a volerla , se non viene a penetrare il segre- 
to amor suo» e non l'abbandona per questo, le. do- 
vrà dare la mano a dispetto suo . 

Dor. Signore . . . 

Ans. Acchetatevi» disgraziata. Madama» vi supplico per 
amor del cielo , trattenetevi con lei , non 1' abbando- 
nate , aspettatemi Anch' io torno . Yo a rintracciare 
monsieur la Rose. Non vi è altri che lui, che possa 
liberarmi dall'affanno, in cui mi ritrovo. Amici, per 
carità non gli dite niente , se lo vedete, (a Pandolfo 
e Lisetta). Povero" padre ! figliuola ingrata! mori- 
rei di disperazione. (parte. 
PomcrtìC. ce 
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SCENA VII. 
Doralice , madame Foritene , Pandotfo e Lisetta . 

Pan, Mentite , signorina ? £ voi yoUrate fare lo «tes- 
so . (a Lisetta. 

Lìs. (Ho piacere. Filippo non sarà contento.) 

Fon. Ma , cara signora Doralice > chi mai è questo aman- 
te di cui siete invaghita? 

ì)or. Oh Dio ! non so più di così. Mi parve il giova- 
ne il più faggio , il più onesto del mondo . 

Pan. Vi dirò io, chi è, s'ella non lo vuoi dire. È 
Filippo , il padrone di queste locanda . 

Dor. Come ! non è vero niente ; quegli eh* io amo que- 
gli che mi ha promesso di amarmi è il signor Alber- 
to degli Albiccini . 

Pan. Il signor Alberto ? Quel giovane mercadante? 

Dot. SI appunto » si è spacciato meco . per mercadante. 

Pan. Non può esser vero . Il signor Alberto è inna- 
morato di mia figlinola. 

JLis. No » caro signor padre , ora siamo alle strette . Bi- 
sogna ch'io sveli la verità. Yi è dell'equivoco, vi 
è dell'imbroglio. Alberto non mi conosce» mi crede 
moglie di un'altro. (Povera me! Filippo sarà inno- 
cente , io T ho maltrattato da colonnello . ) 

Dor. Ma che incantesimi sono mai questi? Che disor- 
dini ! Che confusioni ! 

Fon. Andiamo» andiamo ad aspettar vostro padre. Sì 
verrà in chiaro di tutto» si saprà tutto» vi è rime- 
dio a tutto . 

Dor. Ma se viene mio padre .con monsieur 1a Rose? Sa 
mi obbliga a doverlo sposare? 

Fon. Scu-poi vostro padre vi obbliga, non saprei che 
farvi . Noi siamo nate per obbedire. 

(parte ed entra in camera . 

Dor. L'obbedienza è giusta, ma il sagrì fi zio del cuor* 
è crudele. (entra in camera* 
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SCENA Vili. 
Pandolfo e Lisetta . 

T 

Pan. lo non ho detto niente fin' ora, per non far una 
scena con quelle* signore , ma ora che siamo soli , 
ditemi un poco signora sciocca impertinente, cosa vi 
sognate di dire, che il signor Alberto non ri cono- 
sce, non vi amai, non vi pretende? 

Lis. Ho detto la verità , e la sostengo , e la toccherete 
con mano ' /■ 

Pan. Ma se mi ha pregato, posso dir in ginocchioni, 
perchè io le concedessi li vostra mano. 

Lis. Questo è un abbaglio , questo è un' inganno e lo 
vedrete . 

Pan. Eh so io l'abbaglio, so io l'inganno qual'è. Tu 
sei innamorata di quel disgraziato di Filippo , lo hai 
odiato per gelosia, ed ora pretendi di pigliare la tresca. 

Lis. No certo, signor padre, non è così, e per farvi 
vedere, che sono una figliuola rassegnata, obbediente, 
andate a cercare il signor Colonnello» conducetelo 
qui , ed io lo sposo immediatamente . 

Pan. Posso crederti? Sarà poi vero ? 

Lis. Ve lo prometto costantemente. 

Pan. Guarda bene , non mi mettere in qualche altro im- 
pegno . 

Lis. Non Vi è dubbio. Fidatevi di me, e non temete. 

Pan. Ma dove troverò il signor colonnello ? In un Pa- 
rigi come è possibile di trovarlo ? 

Lis. Cercatelo"» passeggi pubblici, al palazzo reale» al- 
le Tugtierie, lo troverete senz'altro. 

Pan. Se avrà della premura, -ritornerà. 

Lis. No, caro signor padre, fatemi questo piacere, cer- 
catelo, procurate di trovarlo» conducetelo qu'i più pre- 
sto che voi potete . 

Pan. Come ti è venuta ora in capo una si gran premu- 
ra per il colonnello? 
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Lis. Per dimostrarvi la rassegnazione ai rostri voleri» 
per secondare le vostre buone intenzioni, per darvi 
una testimouianza di obbedienza e rispetto, 

Pan. Brava la mia figliuola; son contento» cosi mi pia- 
ce . Anderò io a cercarlo ora, questa sera, domani: 
gli farò le vostre scase, gli parlerò con maniera. Tut- 
to anderà bene. Sarete la sposa » sarete 1<% colonnella. 
Godrete i frutti della buona condotta di vostro padre. 
(Gran testa, gran testa» eh' è la miai) (parte. 

SCENA IX. 

Lisetta, poi il servitore . 

Lis. \Jh la bella corbelleria che ho fatto» ma bisogna 
vedere di rimediarvi. Sarà diffìcile che mio padre tro- 
vi Filippo da colonnello; si sarà forse disfatto degli 
abiti» e sarà irritato contro di me. È stato bene pe- 
rò, ch'io abbia mandato mio padre fuori di casa, Yuo' 
vedere, se ci fosse Filippo. Ehi servitori? 

Ser. Signora . 

Zjj's. Il padrone è in casa ì 

Ser. C'è, e non c'è 1 . (ridendo, 

Lis. Come e' è , e non c'è? Non vi capisco . 

Ser. Vuole il signor Filippo » o il siguor colonnello ? 

(ridendo e parlando piano» • 

Lis. Ah siete a parte anche voi del segreto ? 

Ser. Il padrone» per sua bontà, mi vupl bene, si fida 
di me» mi ammette alla sua confidenza. 

Lis. Senza burle» c'è in casa? 

Ser. Sì signora, è nella sua camera che sospira. 

Lis. Andiamolo a ritrovare . 

Ser. È troppo in collera, signora mia. 

Lis. Andiamo, andiamo, che sarà contenni. 
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SCÈNA X. 
Ti servitore , poi monsieur Traversen . 

Ser. V ada pure, che già ci sa andare senza di m* j 
non so che carattere sia il suo , ora lo ama , ora lo 
di&prezza , 

Tra. Quel giovane ì (chiamando il servitore. 

«Ser. Mi comandi . 

Tra, Ditemi un poco. Nola vi è qui alloggiata una cer- 
ta giovane italiana» di cui ho letto q «alche cosa nei 
piccioli affissi? 

Ser. Credo di si, signore, ma io non la conosco pre- 
cisa-mente . 

Tra. Saprete bene, se in alcune delie vostre camere vi 
sia un' italiana . 

Ser. ( Mi varrò dello strattagemma del mio padron-e . ) 
Sì signore, ve n' à una in queH' appartamento . 

( accenna quello di Doralice . 

Tra, Si potrebbe vedere? Le si potrebbe parlare? 

Ser. Vossignoria può domandare alla porta*. 

Tra. Andate voi a far l'imbasciata. Ditele che un galan- 
tuomo , un francese . . . 

<Ser. La servo subito . (entra da D&ralice. 

SCENA XI. 

Monsieur Traversen, poi madame Foritene* 
ed H servitore. 

Tra, fio tardato un poco troppo a venire . Sarà sta- 
ta veduta da molti prima di me . Ma chi è obbligato 
ad un impiego non ha tutte le ore in sua libertà 

JRo/». Chi è che domandala forestiera? (esce il servito- 
re e se ne va per V appartamento di Filippo , poi 
* su9 tempo ritorna* 

ce a 
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Tra. Come, voi qui madama? 

Fon. Oh monsieur Traversen , siete Tenuto anche toi 
per la curiosità di vedere la giovane degli affissi. 

Tra. Ch'io sia venuto per questo , non è da maravigliar- 
si . Mi fa più specie, che ci siate venuta voi» 

Fon. Yi dirò . In questi appartamenti vie una signora 
italiana , ma non è quella che voi cercate . 

Tra. E dov'è dunque la famosa giovane del concorso? 

fon. So, ch'era nell' appartamento vicino, ma ora non 
si sente nessuno e credo che non ci sia . 

Tra. Mi permettete, ch'io guardi, se e* è ? 

Fon. Servitevi. Ma fatemi prima un piacere. Conoscete 
voi il signor Alberto degli Albiccini? 

Tra. Sì lo conosco: 1* avete veduto anche voi atamano 
al palazzo reale. 

Fon. È vero , ma sapete voi dove stia? 

Tra. Lo so benissimo . Egli abita presso alla piazza 
Vandome ; ma a quest'ora, se lo volete, si può tro- 
vare alla Borsa. 

Fon. Benissimo . Yi rendo grazie . 

Tra. Avete altro da comandarmi? 

Fon. Andate , vedete se c'è la fofestiera è poi forse vi 
pregherò . s 

Tra. La porta è aperta . 

Fon. Potete entrare liberamente. 

Tra. Yedrò se e' è qualcheduno da domandare . 

(camminando ed entra» 

Ser. Signora, è venuta la sua carrozza. 

Fon. Bene, che aspetti, e date questo al commissiona- 
rio, (gli dà qualche moneta. Serv. parte. (La car- 
rozza è venuta a tempo . ) 

Tra. Non e* è nessuno. Ho picchiato a delle porte, che 
ho trovate chiuse e non mi ha risposto nessuno. 

Fon. Mi dispiace. Povero monsieur Traverse» ! 

Tra. Oh non importa, non mancherà tempo. 

Fon. Ora, che non pregiudico alle vostre premure, ar- 
disco di supplicarvi di una finezza . 
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*Tra. Comandatemi còti libertà . 

Fon. Fatemi la grazia di montar nella mia carrozza x di 
andare alla Borsa, e se vi trovate il signor Alberto , 
conducetelo qui da me . Può essere , eh* egli vi ab- 
bia delle difficoltà. Ditegli , eh* è una francese, che 
lo domanda , ebe la cosa è di gran premura ; in som- 
ma fate il possibile, perchè egli venga . Tornate eoa 
lai» e può darsi, ebe vediate quella, che desiderate 
vedere . 

Tra. Vado subito , e spero , che mi riuscirà di con- 
durre Alberto. È tanto mio amico, che mi lusingo 
non mi dirà di nò . ~~ (parte . 

SCENA ìli, 

Madame Foritene , poi Lisetta . 

Fon. JJuona fortuna, che mi sono trovata qui io. Al- 
trimenti la povera madamigella Aretusi avrebbe sof- 
ferto una nuova mortificazione . 

Lfs. Manco male Filippo è pacificato , e se torna mio 
padre , non tarderà a venire il signor colonnello . 

(camminando verso la sua camera» 

Fon. Quella giovane, avete perduto un buon'incontro. 

Lis. Che vuol dire, signora mia? 

Fon. Un altro concorrente è venuto per visitarvi . 

Lis. Credetemi, signora mia , ch'io non ho bisogno de* 
concorrenti . Ho stabilito nel mio animo , quello che 
ha da essere mio marito. 

Fon. Avete fatto passare dei grandi dispiaceri a quest'al- 
tra povera italiana : 

Lis. Ne ho passati anch' io per essa una buona parte j 
credo che possiamo esser del pari. 

Fon. Basta , tutti gl J inviluppi hanno da avere il loro 
termine . Spero che quanto prima si termineranno 
anche questi. (entra da Doralice. 
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SCENA XIII. 
Lisetta , Pandojfo , poi il servitore . 

to prima . E vero, che se mio padre mi sposa a Fi- 
lippo t credendolo uu altro, potrebbe reclamar contro 
il matrimonio, ma Filippo mi assicura, che condur- 
rà bene l'affare, ed io mi lido Dell'amor suo» nella 
sua condotta. 

.Pan. V ho cercato per tutto e non lo troro . 

(a Lisetta*. 

Lis. Pazienza. Mi dispiace infinitamente . 

Pan. Io mi lusingò che tornerà . 

Lis. Se non tornasse, sarei disperata. 

Pan. Ma perchè 1' hai tu disprezzato in una maniera 
cosi rillana? 

Lis. Perchè, perchè. . . se potessi dirvi il perchè. 

Pan. DI la verità, perchè tu eri ancora incantata di quelL' 
animale di Filippo? 

Lis. Potrebbe darsi , che diceste la verità . 

Pan, Eh io la so lunga; non fallo mai, capisco, vedo, 
conosco , ho una penetrazione infinita . 

Ser. Signore, è il signor colonnello, che la domanda. 

( a Pandoro . 

Pan. Oh buono ! 

Lis. Oh bravo ! 

Pan. Venga, venga, non lo fate aspettare i 

(servitore parte, 

SCENA XIV. 

Pandolfo, Lisetta, poi Filippo da colonnello, 

Pan. Oegno che ti stima , che ti vuol b«ne « 
Lis. (Si si, il signor colonnello mi ama , "ne son si'cu- 
**'ì (da se rìdendo* 
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Pan. Ah signor colonnello» gli faccio umilissima rive- 
renza. Mia figlia è pentita, gli domanda scusa, ed 
è tutta disposta ai comandi suoi: non ò egli vero Li- 
setta ? Ditegli anche voi qualche cosa. 

Iàs* Si assicuri, signor colonnello, che ho per lei tutta 
la stima, e che l'amerò con tutta la. tenerezza. 

Pan. ( Brava, brava cosi mi piace. ) Che ne dice, è con- t 
tento il signor colonnello ? 

FU. Tartaifle , ringraziar ro fortuna» Ringraziar pelìezz* 
de to Lisetta, che desartnar mia collera, e foler mi 
far sacrifizio a Cupido de mia fendetta. 

Pan. Signore, ella sa benissimo, ch'io non le ho fatto 
veruna offesa . 

FU. Tu after elupi tate de mia condizion, afer comanda- 
te foler saper, che mi stare. 

Pan. Scusi, vede bene; si tratta di una mia figlia. Vos- 
signoria non mi ha fatto ancora l'onore di dirmi il 
suo nome , il suo cognome : gli domando mille per- 
doni ♦ 

FU. Tartaifle. 

Pan. No no, non vada in collera. Credo tutto. 

FU. Fol ti saper? Foler mi dir, foler mi tutto signifi- 
car. Star collonella Trichtrach. 

Pan. Benissimo „ 

FU. Foler foder patente?. Te foler satisfar . 

Lis. Non serve, non serve, crediamo tutto. 

FU. Mi foler sotisfar, guardar, stupir, ammirar. Alfjer 
per Ghermania, tenente per Prussia ; capitan Franza e 
collonnello Inghilterra. • (mostra varie patenti, 

Pan. Bravo. Viva il signor colonnello Trichtrach* 

FU. Afer feduto? 

Pan. Ho veduto. Ho ammirato. Vicn gente, andiamo 
in camera, parleremo con libertà. 

FU. Sì andar camera, dofe ti foler . 

Pan. Resti servita. Favorisca, (lo fa passar innanzi. 

FU. No no foler: star suocero , star padre , safer mio dofer. 

Pan. (Che bontà, che civiltà, che cortesia! non poteva 
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trovare un genero migliore al mondo . Ih io soli no* 
mo! ho una testa del diavolo. (entra in camera» 

FU. Va bene ? (a Lisetta.. 

L,is. Ya bene, ma poi se vi scoprirà? 

FU. Lasciate far a me, non temete . (va in camera* 

Lis, Son contenta, ma ancora tremo, (va in camera, 

SCENA XV. 
Anselmo , e monsieur la Rose . 

Ans. X^l o , signore, se siete contento voi, non sono 
contento io. La somma, che mi dovete non è dote 
che basti al vostro merito. Son galani' uomo ^ non ho 
altri che questa figliuola, e nel mio paese ho tanto 
da vivere, che mi basta . Vi farò una cessione /de' 
miei crediti di Parigi, e alla mia morte, mia figlia 
sarà l'erede di quel poco che mi resterà-. 

Uose Io lascio fare a yoì tutto quello che volete. Ma 
credetemi , eh' io faccio capitale sopra tutto del buon 
carattere di vostra figliuola. Non ho mai pensato di 
maritarmi. Mie venuto in un subito quest'idea , vi 
ho dato la mia parola , e sono qui prontissimo a man- 
tenerla . 

Ans. ( Facciamo presto prima ch'egli si penta.) Favorite 
di venire nelle mie camere, vi presenterò a Doralice, 
• presto presto si farà il contratto . (V incammina . 

SCENA XVI. 

Alberto , monsieur Traversen e detti, 

Alb. Oignor Anselmo . (chiamandolo . 

Ans. ( Oh ecco un novello imbroglio. ) Che mi coman- 
da, signore? scusi, ho qualche cosa, ebe mi solle- 
cita. 

Alb. Ho due parole a dirvi soltanto . 
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Tra, Vo ad avvisare madama che siete qui . 

(piano ad Alberto » 

Alb, ( SI , andate , sono curioso di saper cosa vuole.) 

(piano a monsieur Traverserà . 

Tre** (Sono curioso anch'io per dirla.) 

(V incammina "verso V appartamento : 

'Ans. E bene, che cosa avete da dirmi? (ad Alberto, 

jilb. Vi renda giustizia» signore . . . 

Ans , Eh ! dorè va' padron ,raio ? 

(a monsieur Traversen, 

Tra, Signore, scusatemi. Vi è madame Fon tene, che 
mi aspetta . 

Ans. Bene, bene, vada pure si accomodi. (Dubitava, 
che andasse da mia figliuola . ) (da se* 

Tra, (Entra nelV appartamento . 

Ans. E bene, signor Alberto, spicciatevi . 

Alb. Io vi diceva , che vi rendo giustizia per tutto 
quello , che avete avuto la bontà di dirmi sul pro- 
posito dell'amor mio. Confesso, che ho avuto torto a 
resistere alle vostre insinuazioni . Ho conosciuto il 
carattere della persona , e ne sono amaramente pen- 
tito . 

Ans. Mi consolo, che abbiate finalmente conosciuta la 
verità , godo che conosciate il vostro carattere one- 
sto e sincero, e prego il cielo vi dia quel bene , e 
quella consolazione, che meritate. 

Alb. Lo stesso bene , e la stessa consolazione desidero 
a voi, ed alja vostra figliuola. Ho piacere ch'ella 
sia la sposa di monsienr la Rose , il di cui buon ca- 
rattere non potrà renderla che fortunata. , 

Kos e Voi mi fate onore, vi sono obbligato della vo- 
stra bontà . 

Ans. Orsù andiamo , monsieur la Rose, con licenza del 
signor Alberto, (incamminandosi) Ma ecco» mia 
jfiglia in compagnia di madama . 
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SCENA XVII. 

Doralìce, madama Fonte ne y monsieur Traverse n , 

e c/if ri . 

Alb. ( xluh monsieur Tra v erse n mi ha ingannato. Ve* 
do la figlia di Fandolfo . Tenterà di nuovamente se- 
durmi.No,non le riuscirà. Ingrata! non posso ancora 
mirarla senza passione.) 
(osservando Ùoralice , cAe si avanza modestamente. 

Fon. (Via, via, fatevi animo . Sono qui io in rostro 
ajuto . ) (piano a Doralice. 

Aru. Venite «Tanti, di che cosa temete? 

( alle due donne . 

Alb. E bene, signore, chi è , che mi domanda? 

(a monsieur Traversen con sdegno. 

Tra. Ecco 11 madama Fontene, che vi desiderava. 

( ad Alberto . 

Fon. Scusatemi; sono io, signore, che desiderando di 
illuminarvi .... 

Ans. Scusino di grazia. Se hanno degli interessi loro 
particolari, si servino dove vogliono. Vorrei ora ter- 
minare i miei. Monsieur la Rose, ceco qui Domiice 
mia figlia ... (prende per mano Dor alice , e la pre- 
senta a monsieur la Rose . 

Alh. Come , signore ! questa è vostra figlia? 

(ad Anselmo con ammirazione . 

Ans. Sì signore, è questa- 

Alt. Non è ella la figlia del signor Pandolfo ? Non è 
la giovane degli affissi? 

Ans. Cfye domanda! che novità ! siete voi diventato cie- 
co? Dopo gli amori, che avete avaro per Lisetta ,nù 
domandate, se questa è la giovane degli affissi ? Que- 
sta è mia figliuola , questa è la sposa di monsieur la 
Rose . 

Alb. òimè che colpo è questo? Muojo , e non posso più* 
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Dor. Oh Dio , soccorretelo . ( trasportata « 

Ans. Come ! che cos* è questo imbroglio ? 

Fon'. Ecco scoperto ogni 'cosa , signori miei . Quest' e 
r amante di Doralice . 

Aris. Ma come? Parlate , non siete voi V innamorato di 
Lisetta? (a Alberto. 

'Alb. Oh cieli! un equivoco mi ha tradito. 

Fon. Due donne italiane, figlie di due mercanti italiani , 
lo stesso albergo, molte circostanze uniformi della per- 
sona , quantità di accidenti che pajono favolosi , e che 
sono veri, hanno prodotto la catastrofe dolorosa di que- 
sti poveri sfortunati . 

Aris. Gran casi ! gran stravaganze ! che. ne dite, monsieur 
la Rose ? 

Rose Io dico , che ho tirato innanzi sin ora a maritarmi, 
e vedo che il destino non vuole , che mi mariti . 

Fon. Bravissimo, la risoluzione è da vostro pari. 

Arxs. E la parola, signore? (a monsieur la Rose. 

Fon. Eh via, signor Anselmo, monsieur la Rose non ò 
si pazzo di sposar una giovane , che non lo ama, e npn 
lo amerà mai . Il signor Alberto può sollevarlo dall' 
impegno contratto. Egli non vale niente meno in con- 
dizione, in facoltà, in riputazione, e potete essere 
ben contento, s'egli sposa la vostra figlia . 

Ans. Cosa dice il signor Alberto? {con premura. 

Alb. Ve la domando in grazia , e ve ne supplico instan- 
temente . 

Ans. Cosa dice monsieur la Rose ? ( con premura 

Rose Servitevi , come vi piace . Vi «arò buon amico in 
ogni maniera . 

Ans. Cosa dice mia figlia ? ( con premura . 

Dor. Ah ! Signor padre , . . 

Ans. Ho capito , non occorr' altro, che si sposino, ch'io 
son contento . ( Alberto , e Doralice si danno la ma- 
no . Tutti fanno applauso , e gridano evviva . 



Tomo IX. dà 
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SCENA ULTIMA. 

Pando\fo % Lisetta % Filippo e detti . 



Pan. KJ] 



he coi' è fuetto strepito f 

Ans. Ho maritato mia figlia, (a Pandolfo. 

Pan.. Ed io ho maritato la mia . Favorisca , signor co- 
lonnello . Ecco il marito di mia figliuola v è il signor 
colonnello Trichtrach . (escono Filippo v e Lisetta. 

FU» E il signor Trichtrach, che ha sposato Lisetta , e il 
vostro servitore Filippo. (si cava i baffi. 

Pan., Come? Sono tradito; sono assassinato. 

jtlb. Il matrimonio è da vostro pari . 

Ans. Ricordatevi, che siete stato mio servitore. 

Pan. Sono un mercante. 

Ans. Un mercante fallito . 

FU. E se il signor suocero parlerà % si scriverà in In- 
ghilterra , in» Ispagna» in Portogallo, ed i creditori Io 
spoglieranno • 

Pan. Pazienza! merito peggio; la mia albagia m! ha pre- 
cipitato . 

LU. Signor padre , vi domando perdono. 

"Pan. Va , va , la cólpa è mia» ti perdono . 

Ans. Andiamo a stabilire , a concludere» a solenniz- 
zare i proprj sponsali . Filippo dateci da mangiare . Si- 
gnori vi supplico tutti di favorirmi di restar con noi . 

Fon. Volentieri, l'occasione lo merita. 

Alb. Cara sposa» non posso spiegarvi la mia consola- 
zione . (a Doralice. 
.Dot. Se la misuro dalla mia, non può essere che per- 
fetta. La sorte ci ha condotti per una via tprmentosa 
alla più desiderabile felicità. Voglia il cielo, che que- 
sta sia coronata dal compatimento gentile di chi ci ono- 
ra, e giungano alle orecchie dell'Autore lontano lo 
liete voci de' suoi amorosi concittadini. 
Fine della commedia. 



V AVARO 

COMMEDIA 

DI UN ATTO IN PROSA 



ìiUpprt sentala in Bologna da una nobilissima compagnia 
di caratteri e dam» ntli'anno 175$. 



PERSONAGGI. 



Don Ambrogio, secchio avaro. 



Donna Eugenia, vedova, nuora di don Ambrogio* . 



Il conte Filiberto dell* Isola . 



Il cavaliere Costanzo degli Alberi 



Don Fernando, giovane mantovano. 



Cecchino , servitore . A 



Un procuratone che non parla. 



La scena si rappresenta in Pavia fn una gallerie 
in casa di don Ambrogio, 
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SCENA PRIMA. 

Don Ambrogio solo . 



h, -quanto v^ale al mondo un poco di buona Tegola! 
ecco qui : in un anno, dopo la morte di mio figliuo- 
lo, ho avanzato due mila scudi. Sa il cielo, quanta 
mi è dispiaciuto il perdexe 1' unico figlio ch'io aveva 
al mondo, ma s'ei viveva un pajo d'anni ancora, l'en- 
trate non bastavano , e si sarebbono intaccati i capita- 
li. È grande l'amore di padre, ma il denaro è pur la 
bella cosa ! Spendo ancora pia del dovere per cagione 
della nuora ch'io tengo in casa. Vorrei liberarmene» 
ma quando penso che ho da restituire la dote, mi ven- 
gono le vertigini • Son fra l' incudine ed il martello. 
Se sta meco mi mangia 1* ossa ; e se se ne va mi por- 
ta via il cuore . Se trovar si potesse . . . Ecco qui quest' 
altro tacco lo che mi tocca soffrire in casa. Un'altro 
regalo di mio figliuolo; ma ora dovrebbe andarsene. 

SCENA II. 

Don Fernando e detto, 

Fern. JDuon giorno, signor don Ambrogio. 

Amò. Per me non vi è più nò il buon giorno « ne la 
buona notte. 

Fern. Compatisco l'amor di padre. Voi perdeste nel po- 
vero don Fabrizio il miglior cavaliere del mondo . 

Arnb. Don Fabrizio era un cavaliere che avrebbe dato 
fondo alle miniere dell' Indie. Dacché si è maritata, 

dd % 
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ba speso /n\ due anni quello ch'io non avrei speso in 
dieci. Sonxòv frutto, "Signor mio earo, e per rimetter- 
, mi un poco mi converrà vivere da qui in avanti con 
del risparmio, e misurare il pane co! passetto . 

Ferii. Perdonatemi . Non mi so persuadere che la vostra 
casa sia in quéslo stato . 

Amb. I fatti mici voi non li sapete. 

Ferri. Mi disse pure il vostro figliuolo . . . 

Amb. Mio figliuolo era un pazzo» pieno di vanità, di 
grandezze. La moglie lo dominava, e gli amici gli 
mangiavano il cuore. 

Fera. Signore, se- voi lo dite per me, in un anno che 
ho'Vonore di essere in casa vostra, a solo motivo di 
addottorarmi in questa Università, credo cho mio pa- 
dre abbia bastantemente supplito. 

Amb. Io non parlo per voi. Mio figliuolo vi voleva be- 
ne, e vi ho cenato in casa per amore di lui; ma ora 
che avete presa la laurea dottorale» perchè state qui 
a perdere il vostro tempo ? 

Ferri. Oggi aspetto lettere di mio padre; e spero che quan- 
to prima potrò levarvi l'incomodo. 

Amb. Stupisco che non abbiate desiderio di andare alla 
vostra patria a farvi dire il signor dottore. Vostra ma- 
dre non vVedrà l' ora di abbracciare il suo figliuolo 
dottore . 

Ferri. Signore, la mia casa non si fonda su questo tito- 
lo. Credo vi sarà noto essere la mia famiglia ... 

Amb. Lo so che siete nobile al par d'ogni altro, ma 
ehi! la nobiltà senza i quattrini non è il vestito sen- 
za la fodera , ma la fodera senza il vestito . 
' Fera. Non credo essere dei più sprovveduti . 

Amb. Oh, bene dunque andate a godere della vostra no- 
biltà, delle vòstre ricchezze. Voi non istate bene nel- 
la casa di un pò ver' uomo. 
. Fern. Signor don Ambrogio, voi mi fareste ridere. 

Amb. Se sapeste le mie miserie , vi. verrebbe da pian- 
gere .' Non ho tanto che mi basti per vivere , e quel 
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capo sventato della mia illustrissima signora nuora vuo- 
le la conversazione, la carrozza , gli staffieri, la ci oc* 
colata, il caffè . . . Oh, povero me ! son disperato * 
Fern. None necessario che la tenghiate in casa con voi» 
Amb. Non ha né padre né madre né parenti prossimi . 
Volete voi ch'io la lasci sola? In quell'età una vedo* 
va sola ? Oh ! non mi fate dire . 
Ferii. Procurate eh* ella si rimariti » 
Amb. Se capitasse mia buona occasione. 
Fera. La cosa non mi par difficile. Donna Eugenia ha 

del merito, e poi ha una ricca dote . . . 
Amb. Che dote? che andate voi dicendo di ricca dòte? 
Ha portato in casa pochissimo» e intorno di lei ab* 
biamo speso un tesoro . Ecco qui la nota delle spese 
che si son fatte per V illustrissima signora sposa ; ec- 
cole qui; le tengo sempre di giorno in tasca, é la 
notte sotto al guanciale . Tutte le disgrazie che mi 
succedono» mi pajono meno pesanti di queste polize» 
Maledetti pizzi ! maledettissime stoffe! oh moda, mo- 
da, che tu sia maledetta! Ci giuoco io , che se ora si 
rimarita , queste corbellerie , in conto di restituzione 
non me le valutano la metà. 
Ferri. Dite nemmeno il terzo . 

Amb. Obbligato al signor dottore ., ( mostra di voler 
partire, poi torna indietro.) Mi scordava di dirvi 
una cosa . 
Fern. Mi comandi . 

Amb. Così, per mia regola, avrei piacer di saper quan- 
do avete stabilito di andarvene. 
Fern. Torno a ripetere che oggi aspetto le lettere di mio 

padre . 
Amb. E se non vengono? 

Fern. Se non vengono... Mi sarà forza di trattenermi. 
Amb. Fate a modo mio, figliuolo; fategli una sorpre- 
sa ; andate a Mantova, e comparitegli all' improvviso. 
Ob , con quanta allegrezza abbracceranno il signor 
dottore-! 
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Fern, Da qui a Mantova ci tono parecchie miglia . 

Amò. Non avete denari? 

Fera, Sono un poco scarso, per dire il vero . 

Amb. V'insegnerò io come si fa. Si va al Ticino, si 
prende imbarco, e con pochi paoli vi conducono si- 
no all'imboccatura del Mincio. 

Ferri. E di là sino a Mantova ? 

jimb. A piedi . 

Fern* Cosi non viaggiano i giovani pari miei* 

Amb. E i pari miei dicono ai pari vostri , che la casa 
di un pover' uomo par mio non è locanda per un dot- 
Core par vostro. . (parta. 
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SCENA III. 
Don Fernando solo. 



eco a che conduce gli uomini l'avarizia. Don Am- 
brogio nobile e ricco , reputa se medesimo per il 
più vile, il più miserabile. E si può dire eh' egli sia 
tale» giacché la nobiltà si fa risplendere colle azioni, 
e le ricchezze non valgono, se non si fa di esse buon 
uso . Doveva andarmene di questa casa Costo che ces- 
sò di vivere l'amico mio don Fabrizio» ma appunto 
la diluì morte "è cagione per cui mi arresto. Ah» 
sì, il rispetto ch'io ebbi per donna Eugenia, vivente 
il di lei marito , si è cambialo in amore da che ella 
è vedova, e alimentandosi la mia speranza . ..Ma qua- 
le speranza posso aver io di rimanere contento, se 
ovunque mi volgo , trovo degli ostacoli all' amor mio? 
Ella non sa eh' io l'ami, e sapendolo può dispregiar' 
mi . Ho due rivali possenti , che la circondano . Mio 
padre non vorrà per ora ch'io mi mariti: sarebbe per 
me la migliore risoluzione il partire. Sì, partirò; ma 
non voglio avermi un giorno a rimproverare d'aver 
tradito me stesso per una soverchia viltà . Sappia el- 
la ch'io l'amo, • quando l'amor mio non gradisca... 
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£rcr>lA a questa Tolta. Vorrei pur dirle. . . ma non 
fio coraggio di farlo . Prenderò tempo . . . mediterò le 
parole.... Oh , cuor pusillanime! ho rossore di me 
medesimo . (parte . 

SCENA IV. 

Donna Eugenia , poi Cecchino . 

ug. MZi Rno a qu.rndo dovrò menar questa vita ? Chi 
può soffrire le indiscretezze di don Ambrogio ? Le 
passioni d'animo hanno per sua cagione condotto 4 
morte il povero mio marito , ed ora questo vecchio 
rorrebbe farmi diventar litica per la rabbia, per la di- 
sperazione . $\ , voglio rimaritarmi. Ma non basta, 
che io lo voglia, conviene attendere V occasione , e sa 
iijon soli certa di migliorare il mio stato , non vo* 
arrischiarmi di ricadere dalla padella nella brace. 
Cec. Sigirora, il signor conte dell'Isola brama di rive- 
rirla. 
Eug. È padrone. ( Cecchino parte ) Questi non sarebbe 
per me un cattivo partito. È un cavaliere di merito % 
ma la di lui serietà mi riesce qualche volta stucche- 
vole ^ al contrario del cavaliere che ha dello spirito 
un poco troppo vivace. E pure ad uno di questi due 
vorrei ristringere la mia scelta. So che mi amano en- 
trambi^ « so che una impegnata rivalità . . . Ma ecco 
il conte . 

SCENA V. 

// conte deli* Lola e detta . 

+*. s— . -«- . .... »*.. 

Eug» Serva, conte. Favorite di accomodarvi. 
Conte Per obbedirvi. (siedono* 

Eug. Siete appunto venuto in tempo ch'io aveva biso- 
gno di compagnia 4 
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Conte Mi chiamerei fortunato» s'io potessi contributi 
a qualche vostra soddisfazione . 

Eug. Le vostre espressioni sono effetti della vostra bontà * 

Conte Non mai al merito vostro adeguate . 

Eug. Sempre gentile il conte dell'Isola . 

Conte Vorrei esserlo per aver 1' onor di piacervi. 

Eug. La vostra conversazione mi è sempre cara . 

Conte Lo voglio credere, perchè lo dite. Ma per il vo- 
stro spirito la mia conversazione è assai poca. 

Eug. Voi mi mortificate senza ragione. 

Conte Prendetela per una sciocchezza. Io non io diver- 
tirvi diversamente. 

Eug. Fate torto a voi stesso. Buon per voi che favel- 
late con chi vi conosce. 

Conte No, donna Eugenia, io sono un uomo sincero, e 
non ho altro di buono oltre la conoscenza di me me- 
desimo. A fronte del cavaliere ^ so che io ci perdo Y 
ma non importa : non confido soltanto nel vostro spi- 
rito , ma nel vostro cuore, e mi lusingo che in mez- 
zo ai disavvantaggj del mio costume conoscerete il 
fondo della mia schiettezza • 

Eug. Non è scarso merito la sincerità . 

Conte Ma è poco fortunata per altro . 

Eug Potete voi dolervi di me ? 

Conte Non sarei sìN ardito di dirlo . 

Eug. Ancorché «al diciate, si conosce che siete poco 
contento. 

Conte Sarà un effetto di quella sincerità che lodaste/ 

Eug. Dunque la stessa sincerità non me ne dee tacerà 
ì motivi . 

Cqnte Voi m' invitate a nozze ^ qualora mi provocate a 
parlare . 

Eugì L'eccitamento vie» dal mio cuore. 

Conte E al vostro cuore rispondo, che sarei felicissimo» 

- se non mi tormentasse «n rivale. 

Eug. Questa è la prima volta che lo diceste ^ 

Conte L'ho detto a tempo, signora? 
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Jfcg* Potrebbe darsi . 

Conte Le cose possibili sono infinite. Era queste si con- 
fondono, le mie speranze, ed i miei timori . Quel che 
ora vi chiedo» è qualche cosa di certo . 

J&ug. Esaminatelo bene , e confessale, che quello che mi 
chiedete, non è si poco . 

Conte Se mal non mi appóngo, parmi di aver doman- 
dato pochissimo» Sarei temerario, se richiedessi l'in- 
tero possedimento della grazia, vostra: chiedo ri solo, 
se siete a tempo ancor di disporne* 

Eug. Ma se questo e un segreto, che con gelosia custo- 
disco, non sarà eccedente la rostra. interrogazione? 

Conte Voi avete il dono di farri intendere senza parla- 
re . Capisco essere il rostro cuore occupato . 

Eug. E se ciò fosse, capireste con eguale facilita, qual 
sia l'oggetto che l'occupi? 

Conte No , signora , codesto, è il segreto. 

Eug. Dunque npn potete roi giudicare di essere escluso. 

Conte Ma né tampoco, assicurarmi di essere il favorito . 

Eug. Gli animi discreti si contentano* se hanno una ra- 
gione di sperare . 

Conte SI , quando una ragione pia forte non li faccia 
temere . 

Eug. Qual' è il gran fondamento Ai questo rostro timore? 

Conte II mio demerito . 

Eug. No, conte, pensate male » 

Conte Aggiungete : lo spirito audace del mio rivale • 

Eug, Una novella ragione che più mi offènde. 

Conte Vi supplico di compatirmi. 

Eug. Vi compatisco . 

Conte È il cuore acceso che mi tramanda alle labbra . . 

Eug. Conte , basta cosi . 

Conte ( Che dura pena è il moderare i trasporti ! ) 

Eug. ( Non to' precipitar le risoluzioni . ) 
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SCENA VI. 

Cecchino e detti , poi il cavaliere degli Alberi . 

Cec ( V^uesta è un'imbasciata, che non piacerà al 
signor conte . ) Signora ; è qui il signor cavaliere per 

. riverirla. 

Evg. Venga pure* Una sedia. 

( Cecchino va a prendere la sedia . 

Conte. Signora , vi levo l'incomodo. (s'alza. 

Evg. No, conte, non fate cke la voterà apprensione si 
maiiife&li . 

Conte I) mio rispetto . . . 

Evg. Sedete . 

Conte (Sono in cimento.) (sedendo con agitazione. 

Cec. ( V ho detto io . Due galli in un pollajo non istan 
bene . ) (parte. ! 

Eug. ( Spiacemi vederli uniti, ma sarebbe peggio s' ei 
partisse . ) (da se. 

Cav. M' inchino a questa dama. (le bacia' la mano. 

Conte ( fedendole baciar la mano freme alquanto . 

Bug. Serva , cavalierino . Sedete . 

Cav . Conte , vi riverisco . 

Conte Servitore . (al cavaliere ) Con licenza del cara* 
Jiere. (ad Eugenia accosta \ adosi al orecchio ) (Si- 
gnora, io non ho ardito di baciarvi la mano. ) 

(piano. 

Eug. (Chi vi ha impedito di. farlo?) (piano al conte 

Conte (Pazienza! merito peggio.) 

Eug. Compatite. (al cavaliere . 

Cav. Servitevi, se avete degl'interessi. (allegro. 

Eug. Niente, niente, era un non so che; si era scor- 
dato di dirmi una cosa. (a/ cavaliere . 

Cav. Appunto» anch' io ho una cosa da comunicar ri. "Con 
licenza, conte . ( Lo Togliamo far disperare . ) 

(piano a donna Eugenia , 
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Conte ( Se resisto, è un prodigio . ) 

Eug. Orsù , che si parli che tutti sentano . Che fate voi 
cavaliere? 

Cav. Sto benissimo, quand'abbia l'onore della grasia 
vostra . 

Eug. La grasia mia è troppo scarsa . 

Cav, Anzi è auflìcientissima , quando anche fosse divisa 
in due . 

Eug. Siete voi di quelli che si contentano della metà? 

Cav. SI certo, quando non si possa aver di più. 

Conte Donna Eugenia non sa dividere il cuore. 

Cav. Né voi , né io lo sappiamo . ( con serietà , 

Eug. Mi tonete voi nel numero delle lusinghiere ? 

(al cavaliere» 

Cav. Guardimi il cielo * So che siete la più saggia dama 
del mondo. Ma io tengo per fermo, che non sia 
limitata la grazia delle belle donne, e che salvo l'o- 
nesto vivere possano a più d* uno distribuire i favori , 
a chi più , a chi meno con una distribuzione econo- 
mica , la quale poscia produca diversi effetti, secondo 
la disposizione dell'animo di chi ne riceve la sua por- 
zione, ond' ò, che ad uno la metà non basta , e si con- 
tenta un' altro di meno . (allegro, < 

Conte Questo non è pensare da uomo . 

Cav. Non ho parlato con voi. (con serietà al conte, 

Eug. Sarebbe vano adunque* che una donna desse a voi 
solo tntto il possesso del di lei cuore . (al cavaliere , 

Cav. Non sarei si pazzo di ricusarlo , e ne terrei quel 
conto che merita un simil dono ; ma la difficoltà di 
aver tutto mi fa contentare del poco . (allegro, 

Eug. Questa difficoltà non mi par ragionevole . i 

Cav. La fondo sull'esperienza. Mi sono lusingato assai 
volte di possedere il trouo della bellezza. Ma le mo- 
narchie in amore non durano, e mi contento di es- 
tere repubblichi sta . (allegro. 

Conte II cuore di donna Eugenia non ai misura cogli 
altri . 

Tomo IX. . *« 
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Cav. La conosco al pari di roi. (con serietà al Colile. 

Caute Se meglio la conosceste, non parlereste così . 

Cav. Si, la conosco, (con serietà poi si cambia voi" 
tondo si a Eugenia.) Non vorrei, donna Eugenia, 
che interpetraodo toì pure i miei sentimenti in sini- 
stro modo, come si compiace di fare il conte, mi p Ti- 
raste di quella porzione della grazia vostra che mi 
lusingo di possedere. Però permettetemi ch'io mi spie- 
ghi . Separiamo prima di tatto dalla grazia di cui le 
donne sogliono essere liberali a molti, queir «moro 
clic* si conviene ad un solo. Il marito non deve essere 
in concorrenza cogli altri , il futuro sposo di una fan- 
ciulla ha da pretendere di esser solo ; quel della vedo- 
va parimente; ma quella grazia distributiva, di cui 
favello, sta in una parte del cuore non occupata d* 
tali affetti . Mi sovviene ora un esempio . II padre a- 
ma teneramente il figliuolo, e ama nel tempo mede- 
simo gli amici suoi: l'uno e l'altro di questi Amori 
hanno la loro sede nel cuore , ma situata in diverse 
parti, o se vogliamo, che in una parte sola tutto l'a- 
more risieda , diciamo adunque, che se non istà sul 
luogo , starà la differenza nel modo . Sia pur la donna 
saggia, onorala, al marito fedele, all'amante sincera. 
D'intorno a quest'amore costante s'aggirano alcuni 
. piccioli affetti di gratitudine, di stima, di compiacen- 
za onesta, che grazie, che favori si chiamano, che 
. possono in più parti distribuirsi, che- di -una piccio- 
la parte possono contentare un uomo discreto ; che 
per metà concessi , possono rendere un cavaliere su- 
perbo , e che pretesi tutti da un solo, si rende ardi- 
to, mostrando egli o di non conoscerne il prezzo , o 
di volerli confondere con quegli ardori, che sono ad 
un oggetto più nobile destinati . Signora , eccovi iL 
modo mio di pensare. Conte, se vi dà l'animo, ri* 
spondete . 

Eug. Via, conte, ora ò tempo di farvi onore. 

Conte Signora, io *ono ne'mico delle dicerie. Ammiro 
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io spirito del cavaliere , ma non sono persuaso della 
distinzione sua metafisica. Fra le cose inutili o false % 
una ne ha egli detta delle buone, ed a quest'ultima) 
gli rispondo. Donna Eugenia è una dama Tederà, o 
prima di disporre di quella grazia, di cui Tuoi sup- 
porre le donne liberali a più d' uno , è in grado di 
concepir quell'amore, che si conviene ad un solo. 

Cav. Ella può farlo liberamente , e il fortunato posse- 
ditore della sua mano sarà sicuro della più rirtuosa 
dama del inondo, (seriamente al conte) Signora, par- 
ini vedere il conte a parte degli arcani del vostro cuo- 
re , Io non farò che lodare le vostre risoluzioni, ma 
non credo di meritarmi di essere escluso da una simi- 
le confidenza . (allegro • 

Eug. Il conte non sa di certo niente più di quello cha> 
voi sapete. 

Criv. È vano dunque, che voi facciate l'astrologo, per 
ributtare i miei sentimenti. (al conte, 

Conte Pensate toì. che una vedova giovane, ricca e no- 
bile , che non può esser contenta del trattamento eh© 
in questa casa riceve, passar non voglia alle secondo 
nozze? 

Cav. Ella è padrona di se medesima, (come sopra) Si- 
gnora , io non ardisco d* indovinare , ma confesso che 
bramerei di saperlo. 

Eug. A due cavalieri eh' io stimo, non to' celare la ve- 
rità. La mia situazione mi sollecita a rimaritarmi. 

Conte Vedete ora , se l' astrologia è mal fondata . 

(al cavaliere* 

Cav* Via dunque, voi che alzate l'oroscopo de' cuori 
umani, vi dà l'animo d'indovinare, chi sarà il fortu- 
nato ? 

Conte A ciò non voglio avanzarmi . Son però certo eh* 
«Ha non vorrà concedere il cuore a chi si contenta 
della metà . 

Cav. (alzandosi da\ sedere) Alto, alto, signore; siamo 
in un'altra tesi, e mi dichiaro diversamente . So duo 
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io non merito ti gran fortumi , ma quando ella voles- 
te meco profondere le tue grssie tino al punto di di- 
chiararmi suo sposo, più della gioventù, e della ric- 
chezza , e della nobiltà , che di lei vantaste, farei ca- 
pitale della virtù; farei geloso della sua fede, senza 
•Merlo degli sguardi suoi, e separando le convenien- 
ze di una moglie saggia da quelle di una dama di 
spirito , tarai nn marito felice , senta essere un cava- 
liere indiscreto. 

Eug. (Con uno sposo di tal carattere non potrei èsse- 
re che contenta.) 

Conte Cavaliere, altro è l'immaginare in distane*, altro 
è il ritrovarsi nel caso. Capisco, che voi cercate la 
via più facile per accreditarvi nel cuore di chi vi ascol- 
ta ; ma la facilità che le proponete, non può far brec- 
cia nell'animo di donna Eugenia, amante assai più di 
un amor virtuoso , ebe della moderna galanteria . Se 
1" espressioni vostre sono sincere, voi non l'amate, e 
te 1 amate, ella non può fidarsi della libertà che la 

* promettete . 

£ug (Il dubbio non è fuor di ragione.) 

Cav. Io non son qui venuto per sollecitare il cuore di 

- donna Eugenia . $' ella è per voi prevenuta , non ha 
che a dirmelo : so il mio dovere . 

Eug. No , cavaliere , torno a ripetere , sono in libertà 
di disporre di me medesima • 

Cav. Disponetene adunque i 

Conte Ella è a tempo di farlo. 

Cav. Il tempo passa. I giorni della gioventù si piango* 
no inutilmente perduti. 

Conte La virtù è sempre bella. 

Cav. Ma nella gioventù ètpiù brillante. 

Conte Una moglie non ha bisogno di tanto brio i 

Cav. Ne ha di bisogno una dama » 

Conte Una dama dev' esser saggia . 

Cav. Ma non per questo intrattabile . 

Conte Dee dipendere dalia volontà del marito. 
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CW. La liberi il cielo dalla indiscretezza che Tot vantate* 

Conte Non la sacrifichi amore a chi noti conosce il pre- 
gio della virtù. 

Ca%>. Se vi avanzate meco a tal segno . . . 

Eug. Cavalieri, se veniste per favorirmi, non vi riscal- 
date per mia cagione. Venero ciascheduno di voi, tro- 
vo in entrambi della ragione e del merito , ma non 
ho ancora di me disposto, nò ardisco dire, che ad uno 
di voi mi crediate inclinata. Sono di me padrona, egli 
è vero, ma esige la convenienza» che nell' escire di 
questa casa, consigli prima d'ogni altro il padre del 
mio defunto marito . Se le di lui stravaganze non mi 
proporranno un partito indegno di me, preferirò ad 
ogni altra passione il dovere che ad un suocero mi as- 
soggetta, e se 1' uno o l'altro di voi mi verrà propo- 
sto, sarò egualmente contenta . 

Conte Ab, donna Eugenia, ciò non basta per consolarmi. 

Cav. £d io ne son contentissimo, e in questo punto da 
toì mi parto per aranzar le mie suppliche a don Am- 
brogio; e ve lo dico in faccia del conte, perch'ei lo 
sappia, e sia sicuro da tutto questo, che saprò corre- 
re la mia lancia senza che mi spaventi il merito di 
un tal rivale. Signora, all'/Onore di riverirvi. 

(le bacia la mano. 
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SCENA VII. 
Donna Eugenia e il conte. 



Conte f J ella divieti mia sposa, tu non. le bacierai 
più la mano . ) 

Eug. Conte, sarete voi meno sollecito del cavaliere? 

Conte Vada pur egli altrove a rintracciar don Ambro- 
gio ; io l'attenderò qui se mei concedete. 

Eug. Siete padrone di festare. Ma dovete permettere che 
per un mio picciolo affare passi nella mia camera. 

Conte Lo vedo; voi state meco mal volentieri . 

ec a 
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Eug. No, v* ingannate . Ritornerò fra poco. Addio, con- 
te, (in atto di partire , 

Conte Son rostro tervo . 

EUg. ( Non curasi di baciarmi la mano!) 

(da se fermandosi . 

Conte Avete qualche cosa da dirmi? 

Eug. Avete voi qualche cosa da domandarmi ? 

Conte Non altro, se non che abbiate compassione di me« 

Eug. Povero conte ! tenete . (gli °ff re l a mano . 

Conte No, donna Eugenia, non è questo quel eh' io de- 
sidero. La ranno che ora mi offrite, è ancora bagna- 
ta delle labbra del cavaliere. Son delicato in questo. 

Eug. ""Non mi dispiace la vostra delicatezza . Alcuno la 
chiamerebbe un difetto , ma i difetti che provengono 
dall' amore , sono compatibili in un cuor sincero . 

(parte . 
. SCENA Vili. 

// conte, poi don Ambrogio , 

Conte v^ueste piccole grazie, che son dall'uso conces- 
se ai rispettosi serventi , non servono a chi si lusin- 
ga di divenire lo sposo . Impari ella per tempo il mo- 
do mio di pensare, e uniformandosi al mio sistema . . . 
Ecco qui don Ambrogio. Il cavaliere non dovrebbe 
averlo veduto, e se la sorte mi fa essere il primo, pos- 
so maggiormente sperare . 

Amò. Oh , signor conte , aspettate me forse ? 

Conte Per l'appunto, signore. 

Amb. Che cosa avete da comandarmi? 

Conte L'affare che a voi mi guida, è di tale importan- 
za , che mi sollecita estremamente . 

Amb. Se mai , a sorte ( noi dico per offendervi ) se mai 
voleste domandarmi danaro in prestito, tì prevengo che 
non ne ho . 

Conte Grazie al cielo, non sono in grado d* incomoda- 
re gli amici per cosi bassa cagione . 
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Amb. Vi tomo a dir : compatitemi . Al. giorno <T oggi 
le spese che si fanno, riducono i pia facoltosi in isra- 
to d'arer bisogno, e non è più vergogna il domanda- 
re . Io non na ho, ma se ai trattasse di far piacere 
ad un galantuomo, ho qualche amico, da cui con una 
onesta ricognizione potrei compromettermi di qualche 
centinajo di scudi. »■ 

Conte Ma io non ne ho di bisogno . 

Amb. Mi consolo, che non ne abbiate bisogno ; se mai i 
o per voi , o per altri venisse il caso , sapete dove * 
avete a ricorrere. Io non ho un soldo» ma si ritrove- 
rà all'occorrenza,. 
Conte Signore» voi avete una nuora. 
Amb. Cosi non l' avessi . 
Conte Perchè dite questo ? 
Amb, 'Vi par poca spesa per un poveruomo nna donna 

in casa? 
Conte Quanto più vi riesce di aggravio, unto meglio 

penserete a rimaritarla . 
Amb. Venisse oggi l' occasione di farlo. 
Conte V occasione non può essere più sollecita . Io la 

bramo in ispoea, e vi supplico dell'assenso vostro. 
Amb, S' ella ai contenta , siate pur certo che io ne sarò 

contentissimo , 
Conte Spero di lei non compromettermi in vano. 
Amb. Dunque l' affare è fatto . Parlerò a donna Eugenia, 
e se questa sera volete darle la mano, io non ho nien- 
te, in contrario . 
Conte Quando ella il consenta , noi stenderemo il con- 
tratto . 
Amb. Che bisogno c'è di contratto? Perchè volete spen- 
dere del danaro superfluamente ? Quello che volete da- 
re al notajo, non è meglio che ce lo mangiamo qui 
fr» di noi? 
Conte Ma della scritta non se ne può fare a meno. Se 

non altro per ragion della dote . 
Amb, Della dote? Oltre la sposa pretendete ancora la dote? 
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Conte Donna Eugenia, nel maritarti con vostro figlio > 
non ha portato in casa la dote? 

Amb. Quel poco che ha portato si e consumato , ed io 
non ho niente più né del suo» nò del mio» 

Conte Sedici mila scudi si son consumati in due anni? 

Amb Si è consumato altro che sedici mila sojidi. Prin- 
cipiate a redere le liste dalle spese che si son fatte. 

(tira fuori le carte. 

Conte Non foglio esaminare quello che abbiate speso per 
lei, ma so bene* che ad una vedova senza figliuoli si 
conviene la restituzione della dote . 

Amb. Voi siete veuuto per assassinarmi . 

Conte Son Tenuto per l'amore di donna Eugenia. 

Amb. Se amaste la donna, non ricerchereste la roba. 

Conte Non la cerco per me, ma per lei } né posso col- 
la speranza di essere suo marito tradir le ragioni che 
a lei competono. . 

Amb. Senza che yen ghia te a fare il procuratore per don- 
na Eugenia, so anch'io da me medesimo quello che 
può pretendere , e quello che a me si spetta . La do- 
te e* è, e non c'è, la voglio dare, e non la voglio 
dare ; ma se ci sarà, e se dovrò darla, la darò in mo- 
do che sia sicura , e che non abbia un giorno la po- 
vera donna a restar miserabile. 

Conte La casa mia non ha fondi bastanti per assicurarla? 

Amò. Vi parlo chiaro come l' intendo . Se cercaste ài 
maritarvi per l'amore della persona, non cerchereste 
con tanta ansietà 1» sua dote. 

Conte Io ne ho parlato per accidente. 

Amb. Ed io ri rispondo sostanzialmente : Donna Eugenia 
è stata moglie di mio figlinolo: le sono in luogo di pa- 
tire, e quando abbia volontà di rimaritarsi ci penso io. 

Conte E a* ella presentemente avesse un tal desiderio. 

Amb. Me lo faccia sapere . 

Conte Fate conto ch'io ve lo dica per essa. 

Amb. Fate voi il conto di essere donna Eugenia , e sen- 
tite la mia risposta : il conte dell'Isola non è per voi. 
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Conte E perchè, signore? 

Amò. Perchè è un avaro . 

Conte Lasciamo gli scherzi ch'io no sono nemico. Don 
Ambrogio, spiegatevi seriamente . 

Amò. SI, parliamo sul sodo,. Conte, mia nuora non fa 
per toì. 

Conte La cagione rorrei sapere. 

Amò, Ho qualche impegno, compatitemi, non siete il 
primo che me la domandi. 

Conte Mi ha prevenuto forse il cavaliere degli Alberi? 

Amò. Potrebbe darsi. ( Non l'ho nemmeno veduto. ) 

Conte Quando vi ha egli parlato? 

Amò. Quando io l'ho sentito . 

Conte Non è codesto il modo di rispondere ad nn cava- 
liere. 

Amò. Servitore umilissimo . 

Conte Voi tratute villanamente. 

Amò. Padrone mio riverito . 

Conte Conosco le mire indegne del vostro animo. Voi 
negate di dar la nuora a chi vi chiude la dote , ma 
ciò non vi verrà fatto . Donna Eugenia sarà illumina- 
ta o dovrete a forza restituire ciò che tentate di bar- 
baramente usurpare . (parte . 

SCENA IX. 

Don Ambrogio , poi il cavaliere . 

Amò. JLsa riverisco devotamente. Restituire? Me ne ri- 
do • Ho il mio procuratore che è fatto apposta per ti- 
rar innanzi . Egli a* impegna di mantenere la lite in 
piedi, se occorre, dieci anni almeno, e in dieci anni 
posso morir io e può morire la nuora. Per altro non 
ho piacere che si sparga per il paese che io procuro 
«he non si mariti per non restituire la dote. Da qui 
aranti mi regolerò un po' meglio , troverò degli altri 
pretesti, e cercherò di sottrarmi con pulizia, con de- 
atreaaa* 
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Cav. Servitore del mio carissimo don Ambrogio. 

(ilare sempre, 

Amb. Padrone mio , signor cavaliere garbato . 

Cav. Venite sempre pia giorane. Mi consolo quando ri 
redo . 

Amb. Oh , quanto anch'io mi rallegro in rederri ! gio- 
ventù benedetta ! 

Cav, Perchè non venite a favorirmi, a bevere Isl ciocco- 
lata da me? 

Amb. Vi voglio venire. 

Cav. E a pranzo ancora. 

Amb. E a pranzo ancora . 

Cav. (Lo conosco» conviene allcttarlo.) 

Amb. (So quel che vuole. Non mi corbella.) 

Cav. Oh, quanto mi è rincresciuta la morte di Tostre 
figlio ! 

Amo. Obbligato . Non parliamo di melanconie. 

Cav. Parliamo di cose allegre. Quando vi rimaritate? 

Amb Non sono fuori del caso. 

Cav. Animo, da bravo; ho un'occasione per toì la pia 
bella del mondo . Eh ! ci sono de' quattrini non pochi * 

Amb. Oh, io poi se mi maritassi, la vorrei senza dote. 

Cav. Bravissimo; sono anch'io della stessa opinione. Se 
mi marito, non voglio niente. Le mogli che portano 
del danaro , pretendono comandare . No, no, soddisfa- 
re il genio e non altro; una donna che piaccia, e non, 
si cerchi di più . 

Amb (Se dicesse da rero ! ma non me ne fido . ) (da se. 

Cav. Quel che volete fare fatelo presto*. Liberatevi dall' 
impiccio di vostra nuora, e conducetevi a casa un pez- 
zo di giovinotta , che vi rimetta il figliuolo che ave- 
te perduto, e che vi faccia essere contento nella vec- 
chiaja . 

Amb. Oh, se l"o voglio fare! Lasciate che mi liberi del- 
la nuora. 

Cav. Perchè non fate che si mariti? 

Amb. Se capitasse un'occasione a proposito. 
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Cut. Per esempio, chi credereste voi che le convenisse. 

Amb. Io so, com'è fatta quella povera donna; ha il più 
bel cuore di questo mondo . Ella avrebbe bisogno di 
ano, che se ne innamorasse, e che veramente le vo- 
lesse bene di cuore. Al giorno d'oggi non si trova- 
no i partiti che di due sorte; o discoli o interessati, 
e tutti principiano dalla dote ; è una miseria per une 
giovine che ha qualche merito, sentirsi chiedere per 
la dote . 

Cav. Questo è quello ch'io vi diceva poc'anzi. Se mi 
marito, non voglio dote. 

'Amb. Voi siete un cavaliere, veramente cavaliere, che 
sa la vera cavalleria. Ditemi un poco; lo conoscete 
voi il merito di mia nuora? 

Cav. Se lo conosco? lo sa il mio cuore se lo conosco. 

Amb. E che si, che siete venuto per domandarmela? 

Cav. Gran don Ambrogio! gran don Ambrogio! volpe 
vecchia! come diamine l'avete voi penetrato? 

'Amb. Mi pareva che le carezze che mi avete fatte» tea» 
dessero a qualche fino . 

Cav. Oh, 'qui poi v'ingannate. Vi ho sempre voluto be- 
ne , e ve ne vorrò ; e voglio vedervi con una sposa 
al fianco, bella, giovine e senza dote. 

Amb. Su questo particolare si parlerà. Se avrò da mari- 
tarmi, la prenderò senza dote. Farò che.il vostro esem- 
pio mi sia di regola in questo» 

Cav. Lo sapetp ; io non sono interessato. 

Amb. (Batte sodo finora. ) Volete che io ne parli a don- 
na Eugenia? 

Cav. Lo potrete fare con comodo; bastami per ora che voi 
mi diciate, se dal canto vostro sarete di ciò contento. 

jtmb. Contentissimo. Sarei un pazzo, darei nemico di 
donna Eugenia, se m'opponessi alla sua fortuna. Un 
cavalier che l'ama, e che per segno d'amore non do- 
manda un soldo di dote! cospetto di bacco ! a questa 
al nobile condizione vi darei una mia figliuola. 

Cav. Viva il signor don Ambrogio . 
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Amb. Viva il signor cavaliere degli Alberi. 

Cav. Siete lo specchio de' galantuomini . 

Amb. Siete la vera immagine del cavaliere . 

Cav. Caro, carissimo. (gli dà un bacìo. 

Amb. Che tn sia benedetto! 

Cav. Donna Eugenia quanto ha dato di dote a rostro fi- 
gliuolo. 

Amb. (rimane un poco confuso») Non mi parlate di 
melanconie. Il poveretto è morto, e non ho piacere 
che se ne discorra. 

Cav. Non parliamo di lai, parliamo di donna tu genia. 

Amb. Si , di lei parliamo guanto rolete . 

Cav. Donna Eugenia guanto tì ha dato di dote ì 

Amb. A me ? 

Cav. Alla vostra casa. 

Amb. A roi che importa saperlo? non la volete senza 
dote? 

Cav. 81, ci s'intende. Domando cosi, per curiosità. j 

Amb. In un cavaliere di garbo come voi siete , sta ma- 
le la curiosità. Se donna Eugenia lo sa che ori laccia- 
ie tale domanda, crederà che il vostro amore sia in* 
teressato; ad io se me lo posso immaginare soltanto, 
vi dico /un no, come ho detto al conte dell'Isola. 

Cav. Vi ha parlato il conte? 

Amb. Si ; mi ha parlato queir a varo ne . Appena appena 
mi disse non so che della vedova, subito mi ricercò 
della dote . 

Cav. Io poi la metto nell'ultimo luogo. 

Amb. Nell'ultimo luogo? Tardi, o presto, dunque ei 
volete pensare? j 

Cav. Questi sono discorsi inutili. Mi preme la sposa, ve 
la domando per quell'autorità che sopra di es$* vi con- 
cede la parentela, e non avete a dirmi di no . 

Amb, Ho'detto di al, mi pare; e torno a dirvi di si un" 
altra volta , e se non vi sono altre difficoltà che que- 
sta, contata pure sopra il mio pienissimo consentimento. 

'Cav. Voi mi consola tt, voi mi mettete in giubbilo: «ai 
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ro il mio don Ambrogio ; permettetemi in segno di 

rero «more . (gli dà un bacio . 

Amb. Volete che facciamo fra voi e me, (prima di par* 

lare con donna Eugenia) rolete che facciamo quattro 

righe di scritturerà ? 
Cav. Per la dote forse? 
Amb. Si, sul proposito della dote. Ponghiamo in carta 

l' eroismo del rostro amore . 
Cav. Sabito. In qual maniera? 
Amb. Una piccola protesta , che T'intendete di volere U 

sposa, senea pretenaion della dote . 
Cav. -Se ne offenderà donna Eugenia. 
Amb. Lasciate accomodare a me la faccenda • 
Cav. Ella può pretenderla aenza di me. 
Amb. Andiamo dal mio procuratore; troverà egli un 

bnon messo termine per ridur la cosa legale . 
Cav. Si parlerà poi di questo . Andiamo aubito da don* 

ns Eugenia . 
Amb. No, un passo alla rolta. 
Cav. Un passo alla volta. Prima quel della sposa. 
Amb. Prima quello 'della rinunzia. 
Cav, Bravo, don Ambrogio, voi siete il più spiritoso ta- 
lento di tutto il mondo . 
Amb. Cavaliere garbato, andiamo; ci spicciamo in meno 

di un' ora . 
Cav. Oh, mi sovviene ora di un picciolo impegno. So* 

no aspettato in piazza . Sarò da voi quanto prima. 
Amb. Verrò con voi se volete. 
Cav. Non tì to' dar quest'incomodo. Ci rivedremo. 
Amb. Sono sempre ai vostri comandi. 
Cav. Addio, il mio amatissimo don Ambrogio. 

(lo abbraccia. 
Amb. Si, con tutto il cuore. (lo abbraccia* 

Cav. (La sa lunga il vecchio, ma non ha da fare con 

eiecbi . ) 
Amb. (Eh! ci vedo del torbido, ma sto all' erta \) 
fav. ( Atviserò donna Eugenia. ) 

Tomo IX. ff 
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Amb. (Che cosa fa che non parte ?) Signore» avete qual- 
che cos'altro da dirmi? 

Cav, Sì una cosa sola e vi lascio subito. Sentite in con- 
fidenza che nessuno ci ascolti . Siete un volpone ài 
prima riga, (nell'orecchio) Servitore di voto. 

( con un poco di caricatura . 

Amb. Padrone mio riverito . (facendo lo stesso . 

Cav. La riverisco divotamente . (come sopra e parte. 

SCENA X. 

Don Ambrogio , poi don Fernando . 

Amb. V ada pure eh' io l'ho nel core . A me volpe? 
Per quel eh' io vedo, fra lui e me siamo da galeotto 
a marinaro. Che ti venga la rabbia! come ha preso la 
volta lunga per attrapparmi! Pareva a principio eh' ei 
fosse l' uomo più generoso del mondo , e si è scoper- 
to alla fine un avaro peggio degli altri, lo non so a 
tale; l'avaro non è quegli che cerca di mantenersi 
quel che possiede, ma colai che vorrebbe avere quel 
che non ha. 

Fern. Signor don Ambrogio... 

Amb. È venuta la posta? 

Ferri. SI signore. Ho avuto lettera da mio padre... 

Amb. E quattrini? 

Fern. E quattrini ancora. 

Amb. Dunque principio sin da ora ad augurarvi il buon 
viaggio . 

F*rn. Ed io a ringraziarvi. . . 

Amb. Non vi è bisogno di cerimonie; Tenete un bacio 
e andate che il cielo vi benedica. 

Fern. Ah! mi converrà poi partire. 

Amb. Che avete che sospirate? 

Fìern. Sono addolorato all'estremo. Mi si stacca il cuo- 
re dal petto; non posso trattenere le lagrime. 

Amo. Ehi, ragazzo, siete voi innamorato? 



; 
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Fern. Compatitemi per cariti . 

Amb. Tanto peggio. Via di qua subito. 

Ferri. Voi mi vedrete cadere sulle soglie della vostra casa. 

Amb. Corpo di bacco baccone! Sareste voi innamorato 

di mia nuora? 
Fern. {si volta da un altra parte sospirando, 
Amb. Via di qua subito. 

Fera, Finalmente non credo di farvi veruna ingiuria. 
Sono anch'io cavaliere nel mio paese. Son figlio so- 
lo, e vuol mio padre che io mi mariti. 
Amb. Aspirereste a sposarla dunque? 
Fern. Sarei felice; ma non lo merito. 
Amb. Ditemi un poco. Parliamo sul sodo. Siete voi in- 
namorato di lei o della sua dote ? 
Fern. Che dote ? che mi parlate di dote : rinunzierei per 

averto a tutti i beni di questo mondo . 
Amb. Lo sa ella che le volete bene? 
Fern. Non ho avuto coraggio di dirglielo . 
Amb. Caro il mio don Fernando, vi amo come se foste 
un mio figlio. Mi spiace nell'anima vedervi andare 
sconsolato . Venite qui , discorriamola . 
Fern. Voi mi rallegrate a tal segno . . . 
Amb. Spicciamoci in poche parole . La volete voi per 

j spose? 
Fern. Volesse il cielo! Sarei il più contento giovine di 

«questo mondo. 
Amb. Ma che dira vostro padre? 

Fern. Egli mi ama teneramente. Son certo* che non ri- 
cuserà di accordarmi una si giusta soddisfazione . 
Amb. Quanti anni avete? 
Fern. Veni* anni in circa . 

Anno. Non siete pupillo, la legge vi mette in grado di 
contrattare. Avreste difficoltà di fare a me una rinun- 
zia della sua dote? 
Fern. Sono prontissimo • 

Amò. Ed obbligarvi verso di lei, s'ella un giorno la 
pretendesse ì 
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Fern. Si, volentieri; con qualunque titolo: di donazio- 
ne propter nuptias, di aopra dote, di contraddote , 
come ri aggrada . 

Amb. Subito, immantinente. Vado a ritrovar il procu- 
ratore, che è notajo ancora. Voi intanto presentate?! 
a donna Eugenia ; ditele qualche cosa . 

Fern, Non avrò coraggio , signore . 

Amb. Un gioyine di ventanni non saprà dir due paro- 
le ad una donna? Fatevi animo , se volete che si con- 
cluda. Principiate voi a disporla colle buone grazie. 
Verrò io in ajuto. 

Fern. So cV ella è pretesa da qualcun altro . 

Amb. Non temete nessuno . I due cita la pretendono , 
sono due spilorci . Voi siete il più generoso , e ii 
più meritevole • Ha da esser vostra, se casca il mon- 
do . Via , non perdete tempo . 

Fern. Vado subito . Sento 1' usato timore ; ina voi mi 

• fate coraggio . (parte* 

SCENÀRI. 
Don Ambrogio, poi donna Eugenia . 

Amb. JT inalmente l'ho poi trovato il galantuomo. Oh 
non me lo lascio scappare . Quando è fatta , ò fatta . 
Suo padre ci dovrà stare per forza . . . Oh, ecco don* 
na Eugenia . Egli la cerca per di là , ed ella vieti per 
di qua. 

Eug. Signor suocero , vi riverisco . 

Amb. Servo , signora sposa . 

Eug. Io sposa? 

Amb. Sì, consolatevi; spero che ne sarete contenta. 

Eug. E chi pensate voi che debba essere il mio sposo ? 

Amb. Una persona che conoscete, che trattate e che mi 
lusingo non vi dispiaccia . 

Eug. (O il conte, o il cavaliere, m'immagino .) Ma di- 
temi più chiaramente . . • 
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Amò. Or ora lo mando qui a parlarvi da se medesimo. 
Voglio lasciarvi in un poco di curiosità. Vo* farvi astro- 
logare un pochino . È un galantuomo^ ve 1' assicuro » 
Prendetelo ad occhi chiusi. 

Eug. Via, ditemi almeno . . . 

>Amb. Signora no; or ora lo vedrete. (parie, 

SCENA XII. 
Donna Eugènia , poi il conte • 

TT 

Eug. \J no dei due senz'altro . Per verità mi appiglie- 
rei più volentieri al partito del cavaliere . Ma sono 
in parola di dipendere dalla scelta di don Ambrogio. 
Ecco il conte •$ senz'altro è questi che mandami don 
Ambrogio; questi è lo sposo che mi destina « 

"Conte Perdonate, se sono ad incomodarvi. 

Eug. Conte» ho motivo di consolarmi con me medesima. 

Conte Di ohe signora? 

Eug. Don Ambrogio mi ha detto . . . 

■Conte Don Ambrogio è un villano, o del trattamento 
indegno che fece alla mia persona, e .che medita di 
voler iaxe alla vostra, farò, che a suo malgrado ne 
renda conto. 

Eug. Non accorda egli le nostre «osze? 

Conte Al contrarte: P aridità di possedere la vostra dote , 
•fa ch'eì procuri di attraversarvi ogni partito» e giun- 
se a perdere a me il rispetto . 

Eug. Reato maravigliata; mi ha pure egli detto .... 
(Veggo il cavaliere che viene. Sicuramente sarà que- 
sto il prescelto. ) (da se . 

Conte Che vi ha egli detto, signora? 

Egu. Conte» Tpi sapete JU mia indifterenaa ... 



#» 
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SCENA Xltt. 
// cavaliere e detti » 

Cav. V tengo innanzi senza imbasciata, sull* esempio ael 
conte. M'inchino alla dama. Amico, tì riverisco. 

(lo risalutano» 

Eug, Avete qualche novità, cavalière? 

Cav. Si certo ; novità importantissime . Sono impaciente 
che le sappiate voi pare. 

Eug. Spiacenti che alla presenza del conte . . « 

Conte Partirò j mia signora . . . 

Cav. Restate pure . Ho piacere che si sappia da tutto il 
mondo . 

Eug. Voi siete dunque da don Ambrogio . . . 

Cav. SI , sonoramente burlato . Mi ha dato delle buone 
speranze di esser favorito» ma pretendeva da me una 
rinunzia ingiustissima della vostra dote. Non è che io 
non preferisca la Vostra mano a tutto l'oro del mon- 
do; ma non mi è lecito arbitrare di quel eh' è rostro. 
Vedete dunque a che tendono le sue mire vili, inde- 
gnissime, e risolvete disporre di voi medesima. 

Eug. ( Ma chi può essere la persona da lui prescelta » 
che io conosco e ch'io tratto?) 

Conte Ormai la vostra dipendenza dal suocero diviene 
ingiusta, e la sua indiscretezza vi esime da ogni one- 
sto riguardo . 

Cav. Siete in (accia del mondo bastantemente giustificata. 

Eug. ( Sempre si rende maggiore la mia curiositi . ) 

Conte II cavaliere aspetta le vostre risoluzioni. 

Cav. Le aspetta il conte non meno. Siamo in due che vi 
bramiamo; voi dovete decidere. £ in questo caso non 
ha luogo il ripiego della, division per metà. 
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SCENA XIV. 
Cecchino e detti . 

Cec, Ai signor don Fernando brama eli riverirla . 

(ad Eugenia . 

Eug. Se non ha cosa di gran premura, digli, ebe a pran- 
zo noi ci rivedremo . 

Cec. Ha avuto lettere di casa sua . Credo che debba an- 
darsene . 

Eug. Cosi subito ? Venga pure . Sentiamo . 

( Cecchino parte . 

Conte Cavaliere , la decisione che si aspetta da donna Eu- 
genia, non solo esclude la division per mota, ma ogni 
speranza di quelle piccole grazie, che a voi rasseinbra- 
no indifferenti . 

Cav* Ognuno pensi a suo modo. In quanto a me non 
farò mai un' ingiustizia alla virtù della sposa coi du- 
bitare di lei . S'ella sarà servita, tanto più sarò io con- 
tento d'aver per compagna una dama di merito, e ri- 
derò di coloro che pazzamente si lusingassero di usur- 
parmi una scintilla di quell'ardore» che per me so* 
lo tara nel di lei cuor custodito . 

Eug. (Che nobili sentimenti!) 

SCENA XV. 

^ Don Fernando e detti. 

Fern. Uà permesso? (stando lontano. 

Eug. Avanzatevi, don Fernando. 

Ferri. (Ah! questi due mi tormentali a . ) 

Eug. È egli vero , che voi partite ? 

Ftrn. Signora . . . (come sopra . 

Eug» Fatevi innanzi: che timidezza ò la vostra? 

fern. Tornerò» signora. . .Ho qualche cosa da dirvi. 
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■£i/£. Portte parlar* liberamente. Questi cavalièri lì co- 
noscete . Avete soggezione di loro? 

fera. La cosa eh' io deggio dirvi . . . ( Non è possibile 
che io lo dica . ) 

Co». Parlacele pare come vi aggrada. Io non ascolterò 
quel che dite . 
(ritirandosi un poco per dar luogo a doti Fernando, 

Conte Servitevi ; so il mio dovere. 

(ritirandosi un poco, 

Eug. Dite quel che vi occorre. (a don Fernando . 

Fern. Compatitemi, se una violenta necessità. . . ("Non so 
da dove principiare a spiegarmi . Don Ambrogio mi 
ha imbarazzato . ) 

Bug. ( Fosse mai don Ferdinando ? ) Ditemi j avete voi 
veduto mio suocero ? 

Fern* Signora . . . Egli è appunto che a voi mi manda. 

Eug. ( Sarebbe bellissima la novità . ) Che coaa vi ha egli 
detto di dirmi? 

Fern, Vuole che io vi sveli. .. che se fin' ora ho taciu- 
to... ( Mi mancano le parole . ) 

Eug. ( £ cosi sena' altro . Mio suocero sempre pia im- 
pazzisce 1 un giovane soggetto al padre, nel meazo 
degli studj suoi» sarebbe un precipitarlo.) 

Fern. ( Pare che mi abbia inteso . £ mi lusingo dagli oc- 
chi suoi che non mi disprezzi . ) 

Cav. Questi segreti non sono ancor terminati ? 

Fern. Non ancora , signore . ( al cavaliere, 

Eug. Venite, cavalieri, venite . Don Fernando non ha 
che un complimento da farmi. Suo padre lo richiama 
in Mantova, ed egli eh' e un figliuolo saggio e pru- 
dente , conosce i doveri suoi , vuol partir subito , ed 
è venuto per congedarsi . So che in Pavia ha un amo- 
retto che Io trattiene , ed inclinerebbe ad unirai colla 
persona ch'egli ama, però riflette da se medesimo, 
che nell' età in cui si trova dee pensar a terminar i suo^ 
studi, e non a perdersi col matrimonio. Vede eoli be- 
nissimo che il padre suo ne sarebbe scontento 9 ed un 
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figlio unico non dea rendere cosi trista mercede al 

genitore che l' ama . Ha risoluto dunque di partire . 

Io lo stimolo a farlo» e voi lodatelo per cosi onesta 

risoluzione. 
Fera. (Senza ch'io parli, ho avuto la mia risposta .) 
Cav.' Bravissimo , don Fernando» mi consolo di veder* 

vi in un età ancor tenera cosi prudente . 
Fern. Obbligatissimo alle grazie vostre. ( al cavaliere • 
Conte Fuggite, don Fernando» fuggite subito. Voi non 

sapete a che conduca l' amore . 
Fera. Grazie del buon consiglio. (al conte. 

JEug. Fatelo di buon animo e consolatevi . Tanto pia 

eh' io posso assicurarvi che la donna che voi amate , 

vi stima, ma non vi ama. « (a don Fernanda . 
Fern. Questa che voi mi date , è una bella consola* 

zione. Pazienza . • . Compatitemi . . . 
C av. Pare y-che sia innnainorato di voi . 

( a donna Eugenia • 
Conte Non sarebbe fuor di proposito . 
Eug. Non è possibile. Egli era troppo amico di mio 

marito . 
Cav. Ansi per questo ; può credere un effetto di buona 

amicieia il consolar la vedova dell' amico . 
Fern, Mi maraviglio dà voi. (adirato. 

Cav, Non andate in collera. 
Fern. Servo di lor signori. (vuol partire, 

SCENA. ULTIMA. 

Z>on Ambrogio , */» procuratore e detti . 

Amh. i/o ve si va, don Fernando? (incontrandolo. 

Fern, A Mantova . 

Amb. Senza la sposa? 

Eug. Lodereste voi che si maritasse ? 

(a don Ambrogio, 
A^ib. Si /cerio; ed è quegli che per vostro bene vi con* 
viene accettare in isposo. 
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Pera. Non mi mole, signore. 

Amb. Non vi vuole? Nuora mia, toì non lo conósce- 
te Alrro inerito ha egli, che non hanno questi due 
signori garbati . Lascio da parte la nobiltà e la ric- 
chezza, che non vo'svegliare dc'pumigtj, ma egli ri 
ama da vero, ed una prora "grande dell' amor ano, a 
differenaa degli altri, è che egli domanda voi , e non 
ha ancora parlato di dote» 

Eug. Ora conosco il merito che in lui Ti pare merito 
trascendente. Io della roba mia son* padrona, e quei 
rispetto che ho usato fin ora al padre del mio defunto 
consorte, non lo merita la vostra ingiustizia, non lo 
speri pia la vostra avarizia. 

Amb, Signor dottore, la scritta che doveva farsi , non 
ai fa più, ma pónete in ordine quel che occorre per 
difendere le povere mie sostanze. Donna Eugenia do- 
po d'aver consumata la dote in nastri e cuffie, "tuo* 
le spogliarmi di quel poco che mi è restato . 

( al procuratore . 

Eug. Mi maraviglio di voi, signore, (a don Ambrogio* 

Amb, Ed io di voi. 

Cav. Zitto , signori miei . Lasciatemi dir due parole , t 
vediamo, se mi dà l'attimo di accomodar la faccenda 
con soddisfazione di tutti . 

Amb, Questo povero giovine mi fa compassiono. 

(%'erso don Fernando. 

Fera. Per me non c'è caso. Ha detto che non mi vuole. 

Conte Si farà una lite per donna Eugenia» ed io m'im- 
pegno di sostenerla. 

Cav. No, senza liti. Ascoltatemi. Il povero don Ambro- 
gio, che ha tanto speso, non è dovere che si rovini 
colla restituzione di una dote. Questa dama j&on ha 
da restare nò vedova, né indotata, e né tampoco im- 
pegnar si deve in una lite lunga, Tediosa e pericolo- 
sa. Facciamo cosi: ch'ella si sposi con un galantuo- 
mo, che oggi non abbia bisogno della sua dote, che que- 
sta dote rimanga nelle mani di don Ambrogio lino eh* •& 
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tire : che corra a peso di don Ambrogio il fratto dotale 
al quattro per cento, ma questo frutto ancora resti nel- 
le di lui mani durante la di lui vita. Alla sua morte» 
la dote e il frutto, e il frutto de' frutti passi alla da- 
ma, o agli eredi suoi» e per non impicciare in conti 
difficili T eredità di don Ambrogio, in una parola, 
goda egli tutto finché vive, e dopo la di lui morte, 
non avendo egli né figliuoli, né nipoti, istituisca don- 
na Eugenia erede sua universale . Siete di ciò contento? 

(a don Ambrogio* 

'jimb. Non mi toccate niente, son contentissimo. 

Cast. Voi donoa Eugenia che dite? 

Eug. Mi riporto ad un cavaliere avveduto come voi siete • 

Cav. Quando troviate oneste le mie proposizioni , ecco- 
vi in me il galani' uomo» pronto a sposarvi senza bi- 
sogno per ora della vostra dote . 

Conte Una simile esibizione la posso fare ancor io. La 
sicurezza d' aver la dote un giorno aumentata per be- 
nefizio de' figliuoli, vale lo stesso che conseguirla; ne 
il ritrovato del cavaliere ha nulla di si stravagante che 
io non potessi al par di lui immaginarlo. 

Cav. Il Colombo trovò l'America. Molti dopo di lui dis- 
aero ch'era facile il ritrovarla; col paragone dell* uo- 
to in piedi svergognò egli i suoi emoli , ed io dico 1 
a voi, che il merito della scoperta per ora è mio . 

(al conte* 

Amb* Accomodatevi fra di voi , salvo sempre la roba 
mia fin ch'io vivo* 

Conte Donna Eugenia è in libertà di decidere * 

Eug. Conte , fin ora fui indifferente . Ma farei un' in- 
giustizia al cavaliere» se mi valessi de' suoi consiglj 9 
per rendere altrui contento . Egli ha trovato il filo per 
trarmi dal laberinto. Sua deve essere la conquista. 

Cav. Oh , saggia, oh , compitissima dama l 

Conte Sia vero o falso il pretesto , non deggio oppormi 
alle vostre risoluzioni; e siccome, se io vi avessi spo- 
sata, non avrei sofferto l'amicizia del cavaliere, cosi 
sposandovi a lui, non mi vedrete, mai pia. 
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Ca^. Io nera sono melanconico coma toì siete. Alla con* 
yersazion di mìa moglie tutti gli nomini onesti potraa 
repire, protestandomi che di lei mi fido, e che il vo- 
stro merito non mi fa paura . 
jfmb. Andiamo, signor dottore, a far un'altra scrittu- 
"* ra chiara e forte , sicché fin eh' io vira non possa te- 
mer di niente. "Voi, signor don Fernando, andate a 
Mantova, e seguitate a studiare . Signor cavaliere, fat- 
to il contratto, darete la mano a mia nuora; e voi 
signor conte, se perdeste una tal fortuna x vi sta be- 
ne , perchè siete un avaro * 



Fine della commedia. 
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